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FARINA . FARINE . FARINA. . 

N 

L a Farina ('i) è una sostanza , c 
molto della natura della gomma , o 
laggine, ma eh’ è sensibilmente più saporosa , più 
lèrmentescibile , e più nutritiva . 

Questa materia è abbondante nel Regno vegeta- 
'bile , e vi è distribuita in diverse parti dì certe * 
piante (2) . Alcune specie di radici , come quel—, 
Ja di brionia , delle patate ('3) , quelle donde ca- 
vasi la cassava , il salep (4) , ed altre, contengono 
molta quantità di una specie di fecola bianca , che, 
ha i caratteri della Farina. Ma la maggior quanti- 
tà di questa materia , la quale per essere il Prin- 
cipal nutrimento dell’' uomo , e di una infinità d' 
animali , è sì preziosa , risiede nelle semenze , che 
per tal ragione portano il nome di farinose , come 

A 2 6on 


(t) dà il nome di Farina ad ogni sostanza "^vege» ' 
tabile secca , e suscettibile di fermentazione. S. 

(1) ( V. Pane ) . S. , ' r 

(5) Stytte ah. Upsaì. 1774. S, 

(4Ì Salep , o Salap significa la radice <!’ un’ Orchide, 
il cui fiore porta un labbro diviso in quattro par ti 



4 F A R - 

80n quelle del grano , della segala , dell’ orzo , del- 
r avena , del rijo , e di altre piante analoghe. E' 
riposta in questi semi per lo stesso uso che 'la inii- 
cilaggine , e 1’ olio dolce nelle semenze cosi dette 
emulsive , vale a dire, per servire alla nutrizione , 
e all’accrescimento del germe, e della pianta, ne’ 
primi tempi del suo sviluppo ; è questo un nutri-,. 
mento già preparato , e per così dire , già digerito 
dalla mera pianta , pel sostentamento del principio 
della vita degli esseri che dee produrre: é l'alimen- 
to della prima età , in cui questi esseri nascenti so- 
no ancora troppo deboli per estrarre direttamente 
dall? terra , e dagli altri elementi , i materiali , che 
debbono di poi trasformare , per mezzo della loro 
azione organica , in loro propia sostanza , non altri- 
menti che la materia emulsiva latticinosa di molto 
altre semehze , quella del rosso d. uovo , e finaU 
mente il latte degli animali , sono manifestamento 
destinate a procurare agli embrioni, a’. feti , o sia 
a' più piccioli di tutti questi esseri , un nutrimento , 
già per metà assimilato , df una digestione facile , 
e proporzionata alla debolezza de’ loro organi . 

Gii animali granivori (i) , giunti all’ età, in cui 
possono andare in busca de’ loro - alimenti , han 
sempre ricercato con -attività , e preferito con istin- 
to le semenze farinose a- tutte le altre materie ve- 
getabili per mangiarle. V uomo smesso , sebbene 

pos- 


ti) A riserva di alcuni uccelli , jo non conosco ve- 
riin animale , il cui alimento consista in sole semenze ». 
Molti uccelli amano più i semi oleosi , che i farinosi • Il 
gozzo ( ìngluvìes ) è in questi uccelli il luogo, ove i semi 
si macerano per cifcrc più facilmente digeriti nei lorp Sto* 
luacu . ij. . - 
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• fossa nutrirsi di quasi tutt' i vegetabili’ ed anima- 
li , ha -fin da tempo immemorabile riconosciuto an- 
che per una specie d' istinto in questi semi medesi- 
mi , un alimento analogo alla sua natura , e prefe- 
ribile ad una infinità di altri . Ha egli forse comin- 
ciato dallo stritolare sotto i suoi denti ,e dallo atte- 
nersi , come i bruti , a -que’ che nasceano sponta- 
neamente qua , e là sopra la superfìcie della Terra. 
Ma le facilità intellettuali (i) , che lo distinguono 
da tutti gli altri animali , e che ha ricevute dall’ 
Autore del suo essere, kan dovuto insegnargli bea 
losto a moltiplicare questo prezioso alimento per 
mezzo della coltura, a schiacciare fra pietre i semi 
farinosi per separarne la- Farina, e finalmente a da- 
le a questa parte "nutritiva delle preparazioni , thè 
la rendono più piacevole- al gusto, e di una più 
facile digestionev Ciocché avvi di certo, si è , che 
■fin dalla più rimota antichità gli uomini coltivano 
le piante farinose , e preparano le Farine., che -ne 
ricavano per fame la base del loro -uuirimento. ‘ 

Ma quel , che dee sembrare molto sorprendente « 
sì è , che da un assai picciolo numero di anni , e 
per conseguenza da un tempo infinitameniè mino- 
re , dopo cioè della nascita di una quantità di Ar- 
■ti, di Scienze , e della Chimica spezialmente, siasi 
pensato a studiare più pàrticolarmente la natura-', 

• A 3 e;i 
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- . T- ■ , ■ - ■ . ». 

(i) - Non è la ragione, ma l’> analogia , e il caso, clic 
Stanno condotto l’uman genere alla cognizione di turco ciò, 
che chianMsi. alimento , medicamento , o veleno . Vera cu~ 
jusque tuitura nonnisì medico efeeJu pernoscì poiesi ; opus in- 
! gens occuhumque dxvinitaiis , qno nullttth ffpcriri- palesi ma- 
/MS . natur. L. 19, S, .. 
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e ì prmc/pi (i) di una sostanza cui dobbiamo ; 
per così dire , la nostra esistenza . II. Becca ri in 
Italia (i) ) il Kessel-Meyer (3^ in Alemagna , 
sembrano essere i primi Fisici o Chimici , che ab- 
biano fatti degli sperimenti ' per acquistar nuove 
cognizioni intorno alle parti costitutive della Fari- 
na . Le loro fatiche non sono state infruttuose ; 
ad essi dobbiamo la scoverta di una sostanza per 
Io addietro ignota , le di cui propietà sono molto 
curiose , relativamente alla Chimica , ed interessan- 
tissime per r influenza > che debbono avere sopra 
le qualità del pane . Un altro vantaggio ancor gran- 
dissimo di queste prime ricerche si è ^ che hanno 
risvegliata T attenzione di parecchi eccellenti Chi- 
mici , i quali dopo aver ripetute le sperienze del 
Beccari', e del KessEL-Meyer , le hanno porta- 
re, e le porteranno sicuramente anche più oltre 
La Farina stemperata nell’ acqua fredda , la ren- 
•’de bianca , e latticinosa , e perciò senza vera- . •’ 
mente disciorvisi ; se si faccia prendere un cer- 

i ■ ' ^ L — 


' (i) La farina dì frumento è composta da due so- 
Stanze diverse , una delle quali «è glutinosa , e vegetabile . 
c r altra è alcalescente ed animale . La prima si scioglie 
nell’ acqua", ma non questa se non coll’ ajuto dello zucchero» 
della crema del tartaro, del vino, dell’ aceto, e della fer- 
mentazione . La parte vegetabile della farina è suscettibile 
di fermentazione spiritosa «d acetosa, mentre quella, che 
chiamasi alcalescente , ed animale, s'imputridisce, Bec- 
CARi Inst. Scient. & Arti Sonon II. p. izi. ec. Buc- 
qvET InttoiuB. ec. l. p. 16^. i6G. S> 

(z) Commeau Insù. Scient. & art. Sonon., P. I.' p.’ 
1X2. S. 

(j) Disserta de quorundam vegetai, principio nntrleata p 

A* 17;?. S. ^ i * 
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fo*gradojdi calore a ^ quest’ acqua , allora la F^-. 
fina vi SI discioglie realmente , il bianco smontata 
scomparisce , e ne risulta un liquore quasi traspa- 
rente , vischioso ^ che partecipa ad un tratto di 
una mucillaggine / e di, una galantina tanto più 
densa, quanto più havvi di Farina : quella colla 
può diseccarsi per lo svaporamento dell’ acqua , e 
js si riduce in tal modo in una materia mezzo tra- 
sparente , assai fragile , quando è sottile , ma che 
. ha pressappoco la consistenza di una gomma soli- 
da , qualora è in masse più dense . Questa mede-* 
ma colla diseccata può rammollirsi , stemperarsi * 
e sciogliersi un’ altra volta nell’ acqua come le 
gomme , ma con un poco più di di£cultà , e meno 
compitamente . 

Allorché la^ dissoluzione , o anche il sempli- 
ce stemperamento della Farina, nell’ acqua ,• non 
si, secca prontamente , vi si stabilisce in assai po- 
co tempo un movimento di fermentazione sensi- 
bilissimo, eh’ è da prima quello della fermentazio— 
> ne spiritosa , se la viscosità della Farina siasi an- 
ticipatamente distrutta mediante le' preparazioni , 
che si danno alle semenze farinose ove si voglia 
fare del vin di semenze , o sia la birra ,^Ma questa 
terraentazione spiritosa non è quasi nulla , e passa 
ben tosto all’ acido , e da questo passa alla muffa » 
ad una sorta di putrescenza , se la materia farinosa 
abbia tutta la sua viscosità , , come si vede per 1* 
esempio ideila colla, dell’ amido , della pasta , che 
van soggette a siffatte alterazioni , allorché non 
ne vengono preservate da un diseccamento assai 
pronto , o da un freddo assai grande, » 

Allorché si stempera la Farina 'soltanto con una 
quantità d’ acqua moltò^ nfìnore ^ ne risulta una pa- 
sta duttile , che non si può impastare , ed espo- 
nendola immantinente ad im grado di calore con- 
Venevttle per cuocerla , forma ciocché dicesi Fqc(Ic- 
. ' 4 ■ . cU 
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da ( Gaiette ) . Per meizo' dì questa pteparaiionè- 
la Farina acquista un sapore più g^lStoso , 
tutto nella sua parte esterna ^ 6 sia cfostu della fo^ ^ 
caccia , perciocché ‘questa crosta riceve per l’ azio- 
ne del fuoco ‘un grado di diseccaraento , e ‘anche . 
di.torretazione , che sviluppa ed esalta considera-* 
bilmente le parti saporose. Riguardo all’ interno ,0 
sia la midolla , e polpa della focaccia : trovasi 
scia , compatta, più trasparente che non era la pa-^ 
sta prima dì cuocersi ; in una parola è una vera 
colla di Farina , molto densa , molto' pesame , di 
un gusto assai scipito , che si lascia difficilmente 
stemperare dalla saliva, e che io ‘stomaco stenta 

molto a digerire . , ’ j ‘11 

Ma qualora ,* prima di faf cuocere la pasta, della 

Farina., si lascia soffrire alla medesima fino ad un certo 
segno, il movimento di fermentazione sfintuoso^aa- 
da , ond’ è suscettiva, o qualora si determina piu 
prontamente quest’ alterazione con mescolarvi ctoc-- 
chè dicevi ’ liVvi/o , o Fermento ^ 1 allora i a pasta si 
gonfia perdio* sviluppo della sostanza volatile gas- 
sosa della fermentazione la viscosità diminuisce . 
pel movimeato intestino , e per. la divisione delle 
parti che n’è l’effetto', e mettendo a profitto que- 
sto stato vantaggioso della pasta per farla cuocere 
subito che* vi è per venuta, 'formasi ciocché si cftia- 
ma Pane. 'U di cui midolla in ‘vece di «ser com- 
patta , pesante , scipita , come quella della focaccia, 
è leggiera, tutta porosa , dì am sapof piu piacevo- 
le , e di una digestione più facile . Lo stato di p^ 
Ite in una parola, è senza - dubbio il migliore , e» 
il più salutare , * cui si possan ridurre le materie 
farinose per renderle pròpie. alla dìgesttone , *e at 

nutrimento. r ‘ ‘ * 

Tutte queste propietà della Farina sono 
ad ognuno , e da tempo sì lungo , che sare ^ 
to inutile di ricordarle , se Roo fosse 


* 4 , 
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averle presenti allo spiritò per concatenarle di una 
■ 'manièra convenevole con le scoperte , che sono 
state fatte da un certo tempo sopra le pani costi- 
tutive della Farina. Io farò soltanto osservare altresì, 
che se a queste cose se ne aggiungano alcune altre, 

■ eh’ eran ■ note a’Chimici, cioè, che le Farine non sieno . 
più dissolubili delle gomme ne’ mestrui spiritosi , o 
i. oliosi e che essendo distillate al grado di calore 
^superiore a quello dell’, acqua bollente ,.il solo che 
- possa scomporle , come tutte ^le altre materie vege-< 
tabili, le quali 'non hanno una maggiore volatilità, se 
ne cavàno soltanto gli stessi principi che sorainini- 
efranó tutt’ i corpi suscettivi di fermentazione- spiri> 
tosa, era assai naturale discredere , che- sapeasi que- 
sta sorta di sotanza pressappoco così bene > come 
potea sapersi . Ma questa materia' ì che secondo le 
nozioni che se, ne aveano , potea* farsi considerare 
come ■ omogenea , non lo è in effetti V e la scoverta 
è consistita* nell’ averne separata e. distinta una so- 
' stanza def unto diversa dalla parte bianca fecciosa, 
che predomina nella Farina . . > • . 

* ' Si comprende facilmente , che questa soswnza dif** 
ferente dalla materia mucosa e fecciosa chiamata 
Amido , ma ohe nello stato naturale ^ intimamente 
mischiata con questo amido, e che non era sensi- 
bile in veruna delle operazioni già note' per le ra- 
gioni che ben tosta diremo , non poteva esserne 
distìnu e separata , se non per. mezzo di qualche 

* - operazione di un' altra natura', -come per appunto 

4 avvenuto . - , 

Non posso dire , se sia stato BeccÀri (i) il pri- 
' ■ ' ' f » V . V t . . , mo 

- * ^ • • . .* ■ 


►(i) E non JSecca/ia , come ti trova nella Traduiione 
del Sigi J^rofclTore Lsonhakoi . S. 
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mo, cui sia caduto in pensiere di lavare nell' acqui 
fredda la pasta di Farina di frumento di fresco fat- 
ta , e che non avea sofferta nè fermentazione » nè 
cottura , e di continuare questa lavanda cambiando 
r acqua parecchie volte , e riunendo sempre il resto 
della pasta, finché l’acqua delle lavande, che imbian- 
'cavasi da prima per la parte amilacea della Farina, 
rimanesse chiara e limpida ; e che il residuo di 
questa pasta dopo siffatto lavamento , potesse rico-^ 
noscersi per una sostanza del tutto diversa dalla . 
parte amilacea , che !’ acqua avea stemperata , ‘ e 
portata via. Sono portatissimo a credere, che que- 
sta pratica non era assolutamente ignota , e eh’ età 
usitata da alcuni particolari , o artieri , che' se ne- 
servivano per estrarre dalla pasta di Farina una. 
specie di colla , o di mastice molto più solida della 
colla ordinaria, o amido che impiegavano per di- 
versi usi, come verbigrazia, per riunire ed attacca- 
re le porcellane rotte . Ma ciò , che parrai indubi- 
tato , si è che se questa materia era nota in que- 
sto modo prima del Beccari , que’ , che la prepa- 
ravano a tal uopo , non la riguardavs^no che come * 
la parte più forte, e tenace della Farina, e non so- 
spettavano , che. fosse di una natura essenzialmente 
diversa . Questo Fisico è dunque il primo , che ab- 
bia risvegliata l’attenzione de’Chiraici sopra questa • 
materia , con pubblicare nelle Memorie dell’ Istituto 
di Bologna una serie di sperimenti , che avea fatti 
per riconoscerne la natura. , 

Qualche tempo dopo il Kessel-MeyeR ne fece 

11 soggetto di una tesi sostenuta nella Università di 
Strasburgo Ci) e ben tosto parecchi altri Chimici 

- ne 

I A 

r ^ 

(i) ’ Dissertano de quorundam vegeiabìlium principio nu- 
\fuate . Argeoioraci 17/?. in 40- M. 
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ne fecàro altresì 1’ obbietto delle loro ricerche. Noa 
poteano a meno siffatte ricerche di procurarci un’ 
analisi molto più esatta della Farinai che quella 
eh’ eransi fatte sino a quel tempo * II Rouelle è 
uno de’ primi, che se ne sia occupato , e col più di 
zelo . Debbo attestare in questo luogo , che , siccom* 
egli dice nel Journal de Medicine, (_Mars 1773 ) Ita 
dall’ anno 1770, e poscia nel 1771. e 1772 , dopo 
aver cangiato di concerto con me tutto l’ordine del 
Corso di Chimica, di cui tutti gli anni siamo incari- 
cati al Giardino reale , diede l'analisi del frumento 
dopo le fatiche del Beccari, e del Kessel-Meyer. 

Vi vidi insieme con tutt’ i nostri Uditori, i diversi' 
prodotti dell analisi del grano fatto dal Rouelle , 
e segnatamente una gran quantità di questa materia 
glutinosa (i), differente dall’amido, che avea pre- 
parato ad arte per dimostrarne pubblicamente le 
proprietà . 11 Baume' , il Malouin , ed il Parwen- / 
TIER ne hanno anche parlato nelle loro Opere . 
Finalmente l’ Autore (2) della edizione francese del- 
la Farmacopea di Londra ha già ripigliato questa 
materia da parecchi anni nel più gran dettaglio , e 
mi ha compartito 1’ onore, d’ invitarmi a cooperare 
con esso seco alla numerosa serie di sperienze ,che 
ha intraprese per verificare tutte quelle, che si era- 
* no già fatte , e di aggiugnervene una gran quantità 
di altre. ( Savi raccoglieranno il frutto. di questo 
lavoro nel terzo ed ultimo volume della Pharmaco- 
fée de Londre , che i due primi fanno desiderar si- 
curamente. con la maggiore Impazienza 

Tutto 


(1) I soli semi del frumento son quelli , che forni- 
«cOQo questo.glutine . S. . ~ 

(t) Questo è il Sig. PouxLETisa^nB xuk Sallb . $. 

f , 
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Tutto ciò, che ho a dire in questo luogo intorno 
alle nuove analisi della Farina, deesi dunque a’ Chi- 
mici pocanzi ricordati . Sono certi fatti ben assoda- 
ti dalle loro fatiche , e. spezialmente da quelle dell* 
Autore della Farmatopca di Londra , il quale sicco- 
me ho già detto , ha il tutto verificato col migliore 
accorgimento, e che di buon grado mi* dà il per- 
messo di parlare anticipatamente de* principali risul- 
tati di queste novelle ricerche . 

Allorché secondo il metodo del Beccari si lava 
della pasta di Farina di frumento di fresco fatta , e 
prima che abbia sofferto nè fermentazione, nè cot- 
tura , dopo che r acqua non ne ricava più alcuna 
parte bianca della tiatura dell’ amido , ciocché rima- 
ne , si è la parte -glutinosa , chiamata il Glutine , o 
sia la Materia vegeto- animale . 

La quantità , che se ne ricava , varia di mol- 
to (i) , e questo divario dipende probabilmente dal- 
le qualità , che la Farina riceve dalla specie di gra- 
no , onde proviene , e da quelle , che dee alla ter- 
ra , e allo stato dell’ atmosfera più o meno favore- 
vole alla vegetazione del grano . Questa quantità 
giugne da un quinto fino ad un terzo, ed anche più, 
secondo il Beccari ; ma sembra , non potersene ri- 
cavar meno di un quarto, e rade volte più di un terzo 
di siffatta materia nei suo stato di mollezza . De! 
resto , che questa materia sia più o meno abbon- 
dante, ciò non influisce sensibilmente sopra le sue 
qualità . 

La maniera parimente , che dee tenersi per otte- 
nerla pura e separata dall’ amido , dimostra j che 


(i) Da dae onde dì farina 
fette scrupoli di glutine. S, 


di, frumento ho ricavato 

ir 


l 
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la medesima non sia dissolubile , nè anche atta ad 
essere allungata nell’ acqua , e la sua gran tenacità, 
e duttilità fanno conoscere, che le, sue parti abbia- 
no la propietà di ben congiugnersi, e collegarsi fra 
loro . Ciò forma una massa , la quale pressappoco 
ha la stessa mollezza della pasta di Farina , un co- 
lore alquanto più grigio , e molto più di tenacità » 
c di elasticità ; si può prendendone un pezzo , e ti- 
randolo per le due estremità , renderlo o IJ- 
volte più lungo che non eia , senza che si divida , 
e quando si desiste dal tirarlo , ripiglia da sè me- 
desimo , e con molta prontezza, a un dipresso le sua 
prime dimensioni . Si può distendere anche Jn lar- 
g’iiezza , ed assottigliarlo molto per tal mezzo senza 
che si squarci ; questa materia presenta allora una 
superficie liscia , che a vederla rassomiglia molto al- 
le parti membranose degli animali , come il tessuto 
cellulare , e 1’ omento ; il suo odore , quando è 
molto fresca , è esattamente lo stesso che quello , 
che si sente ne’ mulini da grano . Il suo sapore è 
molto scipito , e non si lascia in alcun modo al- 
lungar nella saliva per mezzo della masticazione • 
Per conservarle la sua mollezza , e la sua estensi- 
bilità , bisogna conservarla nell' acqua ; attaccasi ed 
incollasi tortememe a tutta le materie secche , di 
sorte che per poterla maneggiare , e farle prendere 
le diverse forme che si vuole , si è nell* obbligo d’ 
inumidirsi continuamente le mani , senza questa 
precauzione vi si attacca da tutt’ i lati , e si squar- 
cia piuttosto che lasciare i luoghi , dove si è una 
volta attaccata . 

_ puesta materia glutinosa si disecca con molta fa- 
cilità e quando il diseccamento è assai pronto , la 
medesima vien preservata , secondò la regola gene- 
rale , da ogni movimento di fermentazione ; divieti 
più bruna col diseccarsi, ed acquista la semitraspa-. 
lenza della colla forte , e pressappoco la stessa soli- 
. dità; 
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dità; si spezza anche con frattura liscia i e con i- 
scoppio , ove si Sfaccia piegare fino ad un certo se- 
gno . Queste qualità sono quelle , che la rendono 
propria a servir di glutine , o di una colla fortissi- 
ma , per legare ed unire insieme dev' pezzi di vetro, 
di porcellana , di legno , ed anche di metallo . Per 
hen impiegarla uopo è , che i luoghi di que’ corpi 
solidi , cui vuoisi applicare, sieno secchi, la medesi- 
ma vi aderisce allora con molta facilità , e • dopo 
eh’ è diseccata , vi rimane fortemente attaccata , re- 
siste a sforzi assai considerabili , ed è inalterabile , 
purché ciò non sia per mezzo di liquori , che pos- ' 
sano disciorla ; l’acqua senza dissolverla , la ricon- 
duce nondimeno col tempo al ♦suo primiero stato 
-di mollezza . 

Allorché se le fa soffrite un pronto diseccamento 
coll’ aiuto di un caler secco , il più forte che possa 
soffrire senza scomporsi , com’ è verbigrazia quello 
di un ferro riscaldato al grado convenevole per cuo- 
cere de’ piccioli lavori di pasta , gonfiasi ella estre- 
mamente, e fino ad un volume 15. , o ao- volte 
più considerabile di quello , che avea essendo mol- 
le , o cruda , e questo rigonfiamento sì notabile , non 
sembra dipendere, da altro che da vapori aerei , o 
altri , che si rarefanno nell’ interno , e formano in 
ciascuna massa molte gran cavità , siccome accade 
a quella sorte di pasticceria , che chiamasi Ciam^ 
Iella ( échaudé ) . Per questa specie di cozione ac- 
quista un poco più di sapore , e di odore , ma que- 
ste qualità dipendono semplicemente dal leggiero ah- 
brustolimento esterno , che forma La crosta , e eh© 
d’ ordinario accompagna questa secca cottura . Del 
rimanente non è più atta a mangiarsi , diventa co- 
riacea , e ricusa di stemperarsi dalla saliva , an- 
che più di quella che non è cotta . 

Se si faccia bollire questa materia glutinosa nell* 
acqua, in cambio <fi metterla al forno , vi soffre 

an-; 
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anche una specie di cocitura senz’ alcun gonfiamen- 
to j acquista alquanto più di solidità , perde quasi 
tutta la sua tenacità , la sua estensibilità , la sua 
forza ccmglutinativa, e non conserva pressappoco se 
non se il grado di arrendevolezza , e 1' elasticità 
di una spugnola , senza divenir più saporita , nè 
più commestibile; 1‘ acqua della decozione svapora- 
ta fino a secchezza non lascia alcun residuo diver- 
so da quello dell' acqua pura . 

Nella combustione all’ aria libera , siccome anche 
per la distillazione a fuoco nudo dentro della stor- 
ta , questa sostanza glutinosa presenta esattamente 
gli stessi effetti , e gli stessi prodotti delle materie 
puramente animali , e niente che rassomigli in ve- 
Tun conto alle sostanze vegetabili . Un pezzo di 
questo glutine secco , posto nella fiamma di una 
candela , scoppietta , vi si annerisce , vi si gonfia » 
vi si squaglia per metà , vi s’infiamma finalmente 
giusto come una piuma , o come un pezzo di cor- 
no, o di colla forte; l’odof disgustoso di arso, che 
n’ esala è anche perfettamente simile a quello delle 
materie animali ^ che soffrono . questo stesso grado 
di calore . Distillata in una storta , se ne ricava e- 
ziandio dello spirito , e dell’ alcali volatile concre- 
. td (i) , e un olio fetido empireumatico , cui non 

man- 


(i) Tinto in color giallo Kbsselmbyer /. c. §. X. 
parte concreto e parte fìuido . Ma anche dalla materia 
amidacea ho io ricavato un alcali volatile , benché in mi- 
nor dose , e non concreto . Da ciò ai potrebbe inferire , 
ebe io non abbia estratto dalla farina tutto il suo glutine', 
ma poilb anche afficarare d’ averla lavata fino a tanto , 
'che l'acqua non contentva pià- alcun glutine. Nondimeno 
■ara bene ripetere le sperieace per accertarsi maggiormente, 
M anche nell* amido ri sia una sostanza anigadc e alcalc* 
sceme . S,. 

* 
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manca verun carattere dell’olio animale, finalmente 
il carbone , che proviene , sia dalla combustione 
all aria libera , o dalla distillazione dentro la storta, 
non dilFerisce neppure in. niente d# que’ delle mate- 
rie animali ; pon è neppur più combustibile , nè più 
capace di somministrare una quantità sensibile d’al- 
cali fisso per mezzo della incenerazione . v 

11 carattere animale di questa parte glutinosa del- 
la Farina si sostiene perfettamente negli effetti della 
fermentazione. Allorché si conserva nel suo stato 
di mollezza , per un certo tempo più o meno lun- 
go j secondo la temperatura dell’ aria , e soprattutto 
giusta là riflessione del Baume', eh’ io credo sensa- 
ta , allorché non si è interamente spogliata di tutta 
la parte amilacea , prende l' odore , ed il sapore del 
cacio di Gyuyere , o di Olanda (i) , bene stagiona- 
lo. Ho veduto, e mangiato di questa specie di ca- 
cio , che il Rouelle avea preparato , e che ha 
presentato ad uno de' nostri Corsi di Chimica del 
Giardino reale ; rassomigliava tanto per l’odore, e pel 
sapore al cacio ricavato d^l latte , che se si fosse 
condito con del sale, e non si fosse saputo donde pro- 
veniva , avrebbe potuto trarre in errore- Ma sembra, 
siccome ho detto pocanzi, che questa qualità dipenda 


(i) < Glutinosi aliquam porttonem cum in lini calore irt 
ésqua iiigererem , vidi eaniem , elapsis ,0-ìxquot diebus , odorftn 
ethquem spirare , qui convenìtlat illi , quem caseus veiustior 
spirai ; hic foelor sensim sensimque increvit , Ó* tandem sum-^ 
mus evasit , per tolum autem digestionis tempus nihil acidi 
ex glutinoso surgentis nares distinguere potuerunt , Kessei<- 
mkyer l. c. §. IX. Ora siccome dal Caccio si è ricavato 
un acido fosforico , Beschaeft. der EeRHK- Vaturf- 
‘^REUNDE , in. p> 414., lo steflb io credo , che si potreb- 
lic ottenere anche dà questa porzione di farina , S, 
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• da aa resto. d’amido, perchè quando il .gKuinet he 
vien perfettamente sgombrato, e si conserva nell’ ac- 
qua in un 'luogo o in un tempo .caldo, passa pron- 
tamente ad. un’ intiera putrefatione «.prende un 
feieniissirao lezzo cadarveroso.,-' • ». 

. £' dunque assai probabile , che . il ' traescugUo di 
-una certa. quantità.' d’ amido » ebè tende ad una fer- 
menuzione spiritoscNàcida .,. sospenda ed arresti U 
progresso della putrefazione , del glutine, e«lo'maiw 
tenga, almeno^ per un tèmpo assai considerabile< nel- 
la semiputrefat-ione del cacio swgionato . £’ da ri-< 
fletterei che quandò il glutine . è pervenuto a. siffatto 
stato di c9CÌo>, si stempera bènissimo nella -salti va , 
èd è assai commestibile ; .cangiamento chp dipendo 
.senza dubbio dalla sola fermentazione .. . . > ■ n 

. . Non abbiamo .potuto . dissolvere < il .glutine flesco 
per l’ intermedio .del torlo d’ uovo ,, nè- dello zucche^ 
ro ; il KES^ÉL-Mj^YER'Ct) ha -creduto però, che- que- 
ste sostanze avessero . 'dell’ aiione • sopra di’, esso .t 
Nè gli oli, nè. lo spirito di vino , aè àirche 1’ etere* 
possono disciorlo; nondimehQ Tacquaraente ne se-* 
para- coll’ aiuto .della digestiot\e mia picgiola quan-: 
tità di una sostanza ,- che ha i caratteri d’.un olio 
.resinoso . Lo spiritò di «vino < retùfìcàto , applicato 
al glutine fr.èsco in quantità assai considerabile . non 
gli cagiona- a. prima 'giunta tu>tabil cangianaento i ma 
a lungo, ah,dar.e lo rende durissimo , ,e ^ ciò - senza 
dubbio perenna’ specie di ràscUigàth^uto ; ma. è, da 
osservarsi , che il glutine i questo modo indurHo 
.e diseccato dall’. acqu arzente , conserva il colore 
biancastro-scuro che ha, quando è fresco, d molle, 
...i: ® 




(i) z. c. §. xr. s. 
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non -prende già 1' apparenza di colla forte v che. 
acquisu pel diseccameiuo all' aria libera . ^ t"- * 
'><■ L alcali fìsso in liquore stenta alcun poco adagi-* 
re, a freddo sopra il glutine , e ciò apparentenieate 
ha fatto credere al KcssEL-Mbyer , che resistesse 
«ir azione di questo dissolvente , ma coll’, aiuto del- 
la' ebollizione abbiam veduto questa dissoluzione far- 
ei molto bene,. Il liquore alcalino dopo aver agito* 
era un po torbido, e non potea feltrarsi che coti 
molta diifìcuità, e-lentezea . Dopo' la feitrazione ne 
abbiam separato per l’addizione di un acido , unR 
quantità sensibile di glutine * che siterà disciolto « 
* ma che non avea più la sua elasticità . 

Tutte le sperienze * che si sono fatte finora da' 
diversi, Chinuci , concorrono a stabilire * che gli a~ 
cidi vegetabifi oliosì * come sono il citmor di tasta- 
to é 1’ aceto, sttùo le -sostanze, che dissolvono nella 
énglior maniei'a il glutine , ,e(che gli cagionano il 
meno di alterazione^ ed in effetti nelle nostre spe— 
rìénze ho veduta ,>che questa dissoluvone. si facea 
di le^ieri per mezeo delt aCeto distillato o 'lìpii dt- 
etillato. fr)-: il' liquore perù -era torbido , un poMat- 
ticinpso, e quasi impossibile a feltrare . L’addizione 
dell' alcali fìsso m liquo^ ha reso questo aceto ca*< 
rico di glutine più torbido , .e più lattkinoso, ed il 
glutine se n’ è separato iù' ferma ’<Ìi schiuma-; avéa 
egli ancora dopo questa separazione la sua elastici- 
tà ,e le altrp proprietà principali,, che lo caratteriz- 


tlJiOé- 

. V 

ì » ì.. ' ...I 





I 


•' "■ (i) Io a ir opposto ho veduto ,"che l'aceto Oob agh- 

■j ace àul glutine della farhta con quella forza > con cui agi- 
stono gU acidi minerali* ^ - 
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f Allorché si è fatta svaporare ad un calor dólce questa ! 

dissolutione di glutine per mezzo dell* aceto , sena’ 
akuna addizione ; si sono separate* delle spellicine 
indissolubili nell’ acquai e si è formata ^ al fondo una 
specie di ‘ materia mucilagginosi, gelar inosài e tenace ; 
sentiva si durante questa 'evaporazione «no4or acido 
d’aceto vivissiTmo',>é raoko penetrante. Poiché que-, 
sta combinazione di' glùtine coll’ acido acetóso è 
tórbida' y srCcome l’ho fatto osservare , 'vi"è 'ogni 
vagion di credere/ che questo nntorbidamento dipen-, 
da unicamente da una porzione di glutine, che noit 
è in perfètta soluzione, c questa patte non disciol-^ 
ta è probabdinente quella che separasi durante 1' 
feVàporazjone* sotto la forma di pellictne indissolubi- 
li , laddove la parte interamente combinata coll’ acì*- 
do, ritfovasv scftto4a forma della materia muceilag- 
giiiosa (i) che' occupa il fondo V " - ■ s- 

Riguardo “alhwione degli- acidi minerali sopra 
del glutine (a)^, si è tf;OYaio un divàrio fra gli spe- 
rimenti del ‘K essel-Meteii , e i nostri. Secondo il 
primo questi, acidi , non disciolgono pimrp il glutine.' 
abbiam noi veduto al contrario i'' che i 'tre àcidi 
jttinerah' concentrati hanno; agito èffic^cfemenie sopra 
questa sostanza fresca o -secca ; -H risultato delle 
sperielue reiterate, .che il' P oollettier de la sal* 

LE ha fané sopra quest’ oggetto , è stato , che V aci- 

‘ 3 » ■ . ’ do 

. , ...... i ' ■ ■ 


(i) JEviieHt ’ì^tur tu i glui^ùsajh trUico -sulstaa- 
iìéih orÌHaiftm tuam oùpntin . dtbere àcido'\ seu sali esseri^ ? 
tiaii ab tadem aitato ^ K-essaLnÈirEa’ /. r, §. XII. S. '' 

(x)' Mezza' „drainm> di.glatiile si'^é discioUa intiera- 
mente in dite, oacie "d’ addo rettiplico^ éntro -allo spazio 
A' una mezz’ ora. La sóhuione era nera /opaca e d' uaa 
conaiKcnza molto simile a -quella di miele. S. 
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do nitroso (i) ha agfto con maggior {Jfomezza , ed 
effervescenza che il vitriolico ed il -marino ( 2 ) ., 
la dissoluzione -per 1’ acido nitroso - è, stata sempre 
di un eolor, giallo-scuro ; quella per l’ acido,, viitio- 
lico., dii. un color . bruno quasi nero ; e tluella peir 
l’ acido , marino anchq di un color molto bruno, chf 
pendeva al.pavojiazzo . Non riferirò; qui i dettagli 
de’ cimenti numerosi insieme ed interessami . che U 
PóULLETTiER ha , fatti, sopra qu.esjte eprabinazipni 
di 'acidi minerali col glutine ; tocca - a lui parteci-? 
parie a’ .Chimici dirò dunque soltanto che vi- 4 
luogo di credere dopq tutte queste ,'sperienze , ch^ 
gli acidi minerali conceiurati -dis^lvendo il glutine 
ne scompongano almeno una certa . quantità . Ciò 
che sembra .confermare questa coniettura., si e * che 
in siffatte combinazipiù si yè separata una certa 
quantità di una sostanza ,'che sembrava oJiosa > e 
che avea, l’odore , e la consistenza degli oli gras- 
si , qualora bau- provato l’azione degli acidi mine-- 
rali ; e che .per. altra patte dopo un gran, numero di 
soluzioni nel)' acqua „ o néll’ acquarzente di feltra- 
zioni , di digestioni ,, e di sVaporaraenti air aria a-> 
per.ta , di cui, parecchie han durato degli anni intie- 
ri , il pocanzi lodato Antere ha ,finahpente ottenutp». 
senza -U soccorso del -fuoco, dalla soluzione nitrosa. 


■ < • il I I I I li— . I I lÉ ■ i»i ■■ É I II , a I 1 ^ ■ ■ .1 . 

(i) Mezza dramma di glutine, si k intieramente di- - 
sciolta in un’ oncia d' acido nitroso entro alio spazio d’ Un 
quarto d’ora , La soluzione aveva un colore carico di^^uc-^ 
ciao , e la sua consistenza , era liquida . S/ ^ ^ 

.. (z) Mezza dramma di glutine si in una mezz’ ora 
per fécta mente disciolta in un’ oncia d’ acido ' marino . ,La 
soiu'àone era. opaca , alquanto nera e d' una consistenza 
simile a, quella fatta coll* acido. Ycttiolico« ^ ' 
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un sale ammoniacale nitroso ,'e da quella 'pef Paci 
do. marino, un sale ammoniaco ben caratteriz'zato ;; 
e che ci siamo assicurati della presenza. , e ..de!laj 
natura di questi sali ammoniacali per mezzo delie 
pruove piiV decisive della-Chimica , una parte delie 
qiiali è stata anche fatta coll’ A rcet , e col Rouel- 
LE.- Da'- questo bel lavoro risulta una cognizione: 
molto interessante : cioè che i sebbene per 1* applica*»- 
zione, dell’alcali fisso af glutine fresco-, non vi- ab-» 
]>iamo osservato ,verun distrigamento , nè verun o-» 
dorè d’alcali volatile , quest' ultima materia salina' 
esiste nondimeno già formata nel gUuina, e -dev' es- 
ser considerata come una delle sue parti costitutive. 
Avviene forse lo- -stesso dell’ alcali volatile , ^ho 
«ómminisirano le materie animali , sta .per la distil- 
lazione, o per la* putrefazione V e coti cui la parte 
glutinosa della- "Farina , ha-, siccome si .è visto,, ima, 
sì gran rassomiglianza? Qiresto è ciò , che non si 
potrà sapere che per mezzo di una*serie di speri- 
menti , analoghi a ‘que’ , che il più volte ricordatot 
Antere ha fazte sub glutine, ’-e-, che 'ha di già comin- 
ciato a fare sppra le. materie anima],! (i) Per -non 
dipartirci per, ora dalla nuova analisi- della. Farina 
di frumento , «debbo esporre ciocché si è scoverto 
intorno alla .natura , ed alle propietà delle .altre, suei 
parti; la piò considerabile-, quella che ne fa, la ba» 
se -, è la fecula tnucilagginosa bianca , eh’ è nota< 
sotto >il nome,di Amido. , - " 

Si è\ veduto., che per' ottenere la ‘paf^e/! glutinosa 
bisognava lavare in moltacqua- la pastà.crùdai,e di 
' , ' - • - • • • 3 - j r .. Jre-f 

; r- . . . •> 

. 1 » I I ■ n fc.» .^.1 , .j, -T li-, 

■ - ^ - • • • . ■ - 

(i) ‘ Senza aspettare questa, setìe d’ espctie-nfc basta 
loggera tiò , che imurno alla preesistenza, . ne* ^àli , alcali»# 
scriflcro i MARCGiAf, mólti aho,' S. 
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fresco fatta della Farina. Questa lavanda ne separA 
la parte amilacea» che si distribuisce » -e sì, n\antsen^ 
sospesa nell’ acqua fredda senza dìsciorvisi , > e per 
tal ragione le dà un- bianco smontato di latte, men- 
tre vi resta sospesa. Ma pMchè la medesima e spe- 
cificamente più grave dell? acqua, si depoue.a poc^ 
a poco, e forma un sedimento bianca ^ eh è I ami- 
do . Ma è molto essenziaje a rifletterà » che ^cco- 
ine il PouLLETTiER DE LA Salle se n'e assicura- 
to per mezzo della sperienza , che questo amido. » 
il quale si deponc in tad modo, prirtva che sia suc- 
ceduto nel liquore vcrun movimento ■ di fefjnentaiio- ■ 
ne , è bigiccio v e non ha assolutamente quel bian- 
core risplendenie di quello che fanho i fabbricato- 

ri dell’ amido . -E’ noto , -thè non raccolgono questi 

il loro amido ; se non dopo che il liquore , in ton- 
do di cui- dee deporsi v ha sofferto una fermentazio-, 
ne acida portata anche 'fino ad un_ principio di pur 
trefazione. Popo qneka fermentazióBe m parte pm 
irVave , quella -che si depone da prima, è il più biaiv, 
co, ed il -più beiramidofonde avviene, che i, tab- 
bricanti tolgano-yia con diligenza la.parte superio- 
re de* loro fondigliuoU che non «sseudo. biacca , U 
■ chiamano Amido possolctno s o .mt(y quella.^ eh è 
di sotto i è più bianca , e- forma 1’ amido comune ; 
finalmente la parte del sedimento, la quale occupa 
fondo del- vaso , ^ V amido più belio, e pm bianco . 

Il PoullettieR de la Salle. ha , imitato ^el 
suo lavoro 1 febbricanti- dell’ amidoi Una , parte dell 
acqua bianca proveniente dalla lavanda della pasta 
di Farina, si ^è c'onseniata a parte per lasciarle sot- 
frire tutta la fermentazione , di cui è capace ; la 
medesima si è inagrita fortemente , m è formata al- 
la sua superficie una crosta di muffa^ in forma di 
derisa pelli , tuna carica di picaole vegetazioni , o 
aleno muffe di 'Riversi colon , ma spezialmente di 
parecchie gtadaiiòni di verde La' parte «Vipenor* 
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del sedimento 1 che si era formato al fondo di que-*. 
sto liquore »' era di un grigio-sudicio » ma^la parte - 
inferiore era di una gran bianchetzaie dopo esser'» ' 
si raccolto diligentemente^^ ben lavato , ed. asciuga-» 
to all’ aria aperta « si è trovato di un bel colos 
bianco , nè acido t nè alcalino > insipido , incapace 
di formare della pasta tenace coU^acqua come 
la Farina ; in una parola , simile del tutto al pii^ 
bell’ amido del commercio . ' • • , 

Da queste proprietà* della parte fecciosa t o ami- 
lacea della Faj^ina y risuka > che "indipendentemeote 
dal nòB esser dissolubile nell’ acqua .fredda , ngn vi 
«i disciolga nè anche coll’aiuto della fermentazione, 
é che rimanga' intatta in un Ktpiore ) in cui la fèr- 
metuaiione àcida, e anche la muflfa passano per tutt’ir 
loro gradi . |lisulta èziaudfo da questi stessi ' speri- 
menti I. che ir n>oto fermentativo, che soffre T ac-» 
qua bianca delle laV^atùre della pasta della Farina, noa 
dipenda nè dalla materia glutinosa» poiché questa ne 
^ vien separata par mezzo di questo lavamento. mede- 
simo,’ nè dalla parte fecciosa amilacea, poiché quest*, 
ultima ritrovasi intatta dopo tutta questa fermenta- 
zione. A riconoscere qual inai , fosse la ^tanza.chc:^ 
«offriva questa fermentazione , il pocanzi divisato 
< Autore ha fatto sivaporare ad utv. dolce calore una 
quantità sufficiente di quest' acqua della lavatura , 
dopo che la medesima ebbe formato il suo sedimea^ 
to,"e dopo che '‘ebbe cominciato ad inacetire; il resi-^ 
duo di questa evaporazione è' ^atò una materia, di, 
un 'giallo- scuro, viscosa, t^aceattaccatìcoia, di ua; 
sapore debolissimamente zuccherino-, che nella cora-, 
bustione , e nelltit distillazione ha presentato tutt’ i 
prodotti, e gli effetti. deÙo iuòchero , e ch’egli 
chiamato, a ragtone mfltetia.\Micoso-j(uAherif2a ( mu- ‘ 
eoso-sucréer^. , - i y ■ > ^ t 

Tutti, questi fatti interessanti fan conoscere ab-' 
bastaiaa la cagione delie 'differenze , che si ùovano, 

- ^ ^ > 84''' • fìa* 
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. ffa’sedìrreTÌti amilacei, e fàn conoscere parimentele ra- 
gioni delle inanipolaziòns di cui si servono i fabbricami 
per ottenere if^iù beli’arnido. Si comprende facilmente, 
che l’amido, il quale si depòne prima della fèimenta- 
zione, trascina seco una parte- della materia muco«o-. 
zuccherina , che vi si attacca per la sua viscosità , 
e lo contamina pel suo colore, laddove quello,. che 
si de pone solamente dopo che questa materia si è; 
attenuata, e come distrutta per mezzo della fermen- 
tazione , dee depors! più facHmente rtel liquore , che 
non ha più di viscosuà, e diventar molto più pu- 
ra , e più 'bianca in ciò, che là materia ‘eterogenea 
colorante ha perduto questa • medesima' '•viscosità , 
che la faceva ad esso' 'aderire prima della fermenta-» 
zione . , " ■' 

•Del resto , èssendo V amido la bastf*^, e la parte, 
predomifiante"' della Farina , era importantissimo •di 
sapere quale specie di pàne'potrebWro somministrare ^ 
le due sorte d’ amido ^ .di'i cui abbiam detto'pocanzi 
(il grigio, e ’l bianco) ; la qual cosa Ìo .hà impegnato 
a fare del pane coir uno' , e coll' altro . *' < - 

‘ IJ fornaio incaricato ^di far questi pani ha osser- 
vato , che questi anfidi t»on potektVo fare una pasta 
tenace, come qt>ella della Fafiria ; che tpjesd erano- 
molto difficili 'ad impastarsi , si fendeano continua- 
* mente $ ch’eira quasi impossibile’ ìbrmarne ' de’, pani 
ben uniti ; e che malgrado il lievito di birra , che 
aveva eglf aggiunto, a queste paste in quantità assai 
considerabile , non àveatro lievitato che pòchissimo 
'“in confronto della pasta di Farina; le qualità di questi 
pani dopo la cottura si sono trovate tali quali do- 
veano attendersi da questi ijrimi effetti il Iqr sa-^ 
pure a TÌserva'*di ^uqa Jep^iéfissima amarezza' che 
abbiamo attribuito al lievito 'Hi birra , non av-ea 
’ nulla di spiacevole, nè diversità alcuna''-/ da quellOv 
■ del’ pane ordinario, , ma la crosta, di questi pani 
uvea molte fetidifure ; erano sensibilmente men»<i 
> i ' •is ' , ■ ■ * ben 


' JF*» A; R; _ ^ ' ■2'; 

ben lievitai non-a.veano nè la.Iéggcrerta i xA il, 
midolioso del pane di. Farina'" ; , àveano al contrario 
qualche cosa, di duro, e di secco , v che ne-rendea 
la njasticazione' meu pronta ., e men facile , e tutti 
questi difettÌA.erano anche più notabili m quello' 
dell’ amido bianco chp in quell’ amido, bigio'. 

, L’ amido del commercio il 'più bianco ,^, e ‘1 più 
puro, sottomesso, alla distillazione nella sto» ta, non 
somministra altjro che uno Spirito acido , olioso * 

, empir.eumatlco, di. color bnmo-carico. , ^ e dell’ olio 
empireuinatico densissimo verso la bue dèlia 'distil- 
lazione. h . ' . ' 

. 11 divario , che trovasi fra questo prodotto delF 
amido ,fi) e que’ della materia glutinosa , si è , che 
quest’, ultima non dà , come si è, veduto , se non se .i 
i • prodotti'.'^lle sostanze, perfeturaemo animalizzate 
laddove 1 ’ amido somministra esattamente gli stes- 
si- principi delle materie puramente vegetabili . II? 
RouELtE ( Journal d( Meditine , Mars, 1773.) ,fa 
osservare , ch^ l’olio erapireumatico dell* amido è 
pesante , mentre quello dell^- materia glutinosa nuo- 
tai còstamemente sopra, lo. spirito alcali volatile - 
1 La Farina di frumento , ed il pane, di pura Fari-^ 
na di frumento distillato parimen^e^ nella ^stórta dal' 
PouLLETTiKR DE -LA SALLE, han soltanto' sommi- 
nistrato durante tutta la distillazione . uno spirito sa-, 

• lino oiioso , che da.va -solaropte gli, indizi,, .di aci-’ /• 
dità, e,deil’ olio, ernpireumatico' . L’ ' alcah volatile 
del glutine^ ' non Sil è réso„ sensibile 'in. que’ste ana- : 



Dall’amido si. ricava per mrtizo drHa dìstillaiiotje; 

I. una sostanza acquosa ; fi. un' a'cidc^': HI. poca quantità I 

d’ olio empireumatico ; IV. un, carbone . il quale ridotto 
im-cenere diede un' sate’alcalino fifld e*’dèKqac8ce<ue , KtS» 

«bcheysii 7, c. 5. Vili. S, ' . - 
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lisit perclii troTavasi combinato eoll’aci^p' predomi- 
nante deir amido ma 'aggiugnendo nel prodotto di 
queste distillaaioni abbastanza d’ alcali' fìsso 'per sa<^ 
turar tutto T acido V abbiam ottenuto quest’ alcali 
volatile mediante una nuova distillazione di siffatto 
mescuglio .ed è da rimarcarsi , che è sembrato) 
nieno abbondante , e men sensibile ne' prodotti del 
pane che in que’ della, Fariifa . i 

Pa tutto questo esame della Farina ,di frumento 
risultai non esser’ questa materia; del tutta omoge- 
nea > e contener medesima 3. sostanze distintissi- 
me 1 e separabili l’ una dall' altra . 

La prima, la più abbondante, si è T amido puro» 
fecula bianca (t) , indissolnbilé neli’ acqua fredda', 

, dissolubile nell'acqua calda, e della natura delle 
sostanze 'mucose , che formano delle colle» acquose v 
mediante la lord dissoluzione $ sostanza che allora 
è suscettiva di -fermentazione, sopra tmto acida , e, 
di muffa , sostanza 'Analmente % che nell’analisi noti, 
somministra che spirito acido, e olio enrpirCumatica 
pesame , ed acido > . 

La seconda è il glutine , di cui . ‘abbiam veduta 
le proprietà , materia singcdare , - la quale il sebbene 
indissolubile néli’ acqua ^edda » e nell’ acqua calda/ 
ed attaccantesi fortemente come, le resine a' tutt’ i 
corpi che non sòno umidi, non ha però niente altro, 
di comune con le resine o con altre sostanze oli ose 
concrete ,*e sembra ravricinarsi alla .natura delle 
gomme' per la maniera onde resiste all’azione dell’ y 
acquarzeme , degli oli , de' mestrui saponacei anco- 
ra , e dell'etere ; 4ion altrimenti che per la proprietà, 

■' - ’ che 

. ... 

ii. ■ ' . . "1 . ;. . » i- ■ . ■ ■ ■ i— — • 

CtSDiTSca Btrlin Sau^vuìmi. Frein^ I. f. 

Si ' : , 4. . 
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che ha di formare ttna forte colla', e che però non 
è affatto gomma, siccome vieti dimostrato dalh^ux 
andissolubilità assoluta nell’ ac^ua, e da’ principi del 
tutto diversi, che somministra nella sua ■ analisi neU 
la storta : essendo questi principi esattamente gli 
stessi che què delie matetie perfèttamente animaliz-* 
^ate , e ]5er altra parte gli effetti della fermentazione ' 
ond’ è capace , avendo una grande analogia eoa 
<jue’ , che presèntano a tal riguardo le materie ani« 
mali- s debbesi a questo genere di misti senza dubr 
bio riferire , e frà questi ultimi, siccome lo. ha be- 
nissimo veduto il RoU£LLE , il cacio , o la parte 
caciosa è qdelK» con cui ha U più di proprietà 
'comune . ‘ ‘ * 

, Finalmente fa^terja^ sostanza (ij)t , che trovasi 
■ . . • nti- 

. • - - ■ ' . .V.' . i ; 

' - ~ ' - 1 ■ 1 ^.— . — — - ■ ■ ' * ' 

, ; " ’ 

(i) Ecco i /isuluti delle analisi di àlcane farine,, eoe 

il Sig. Naociso lyiAKTtGAZZA perito Speciale di travia, 
ha iiuraptcso', giusta l' istruzione da .sne datali , cioè di ' 
Frumento, di Segale, di Orzo , di Melica ( Ztd Mayt }, 
c di Riso < . , ^ J 

La quantiti^ della mateti)l 2uccheiina in due onde di 
farina è stata. . 

«. ' 'iti Frumenti '• ' din. f, 

Stgaie ■ . dr; r V • . ■ 

, Orijo ^ ' dr. ' 1 . 

Melica din, 4 . 

' Fiso ■ ' dr. 1 , 

^ ' '' della materia' amidacea . 

Frumento , on. *i “dr. t. I 

Segale ' i -.dr. x. 

Ot\o ■ J dr. j f - 

" Melica ■ • ''dr.' 6 . dip.'- t Ì 

Riso ' '*dr. 6,' r 

Per quanto ho finora offervato , è 'certo che* le qu»**-^ 



i- 


DIgitized by Google 


ìS Far. 

^ attaccstkcia pefrettawente 

solubile nell acqua fredda, della natura delle materie 
luccherine estrattive , e mucose , ' suscettive della 
fermentazione spiritosa . • Quest’ ultima sostanza non 
trovaci che in quantità assai picciola nella Farina 
almeno in quella di frumento ; perciocché -è possi- 
bilissimo , che la medesima trovisi in maggior pro- 
porzione nelle Farine di alcune altre semenze. 

' Non si può guari- dubitare, che dalla unione , e ' 
dalla ^usta proporzione ^di queste 3. parti costituti*. 
ve della Farina di fruménto non dipenda la-supe-^ 
noma di qyesta farina sópra tutte le altre per far 
Il pane il meglio, lievitato' , il più leggiero , • il più 
polputo , m una parola il più gus(J^o , ed il più 
salubre per ogni riguardo Imperocché 'avanti ad 
ogn altra cosa vien dimostrato dalla sperienza del 
PouLLETTiER DE LA Salle sopra il pane d’ ami- 
do * che' questa Farina medesima non possa 'sommi- 
nistrare che Un pane di qualità molto inferiore , al- 
iwchè sia Stata spogliata della sua 'parte glutinosa , 
t anche meno dopo che 'se 1' è tolta la sua parte 
mucoso-zuCcherina - ' j 

Pct altra parte è costante , che le Farine di tutte 
le altre semenze , con cjji si può fare del pane 
mono men buono dì quello della Farina di frumen- 
to , o non contengano molto mexia di glutine o 
non ne contengano .affatto. .Perocché ia sperienza 
Ila dimostrato ; che trattandole come la Farina di 
. . • • ^ ■ fru- 


*' .ii 


Cità *1*11* p*rti , rhe compon;rono le farine, .Tarlano a mi,' 
•ara del metodo,, con cui si separano, e secondo la qua- 
Jità «CI, terreni, rte’ quali vegetano le biade; on^p pel de. 
cidcre quale sia la più giusta loro proporzione -, «i ricliicdc 
«a» lunga scric di nuotc, e «iterate spcriebzc . S. 
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frumento, 'non 'se nei può, separare una quantità sen** 
sibiJe di questa materia- glutinosa ; ed ò, quasi prò-» 
vato da queste sole osservazioni , che la Farina , dì 
frumento debba a questa sostanza di natura .anima* 

Je /a proprietà che ha, siccome abbiam. detto , .di 
somministrare il pane piò .eccellente . -, ,, 

Si è. fatta quiStìone,^e il glutine della Farina fos-> 
se per avventura una maceria nutritiva j ed (alcuni - 
G-hintici , che.r hanno''esamiuata ,, sembrano anche 
essérsi- dichiarati per^ la negativa : ma ciò è . stato, 
certamente per non aver fatta bastante, attenzione 
alia sua statura,. ,l(Tfiperoechè essendo essa un misto 
perfettameme simile alle materie animali ,'perphè mai 
non satebb’ ella capace di nutrire al par • <R esse ? 
Bea è'velro , che ^quando il, glutine' è puro sepa- 
rato-dalie altre partì' della Farina , e- che quando 
non ha- artcor sofferto' alcun movimento di fermen- 
tazione (r)-, la' sua 1 glutinosità , e 'la sua tenacità 
estrema , lo renderebbero un alimento mal sano , • 
quasi impossibile a" digerire, i ma avvjene tutt’ altro, 
qualora è 'distribuito in parti infinitamente sottili in. 
tutta la sostanza della Farina , e qualora le sue par- 
ti sono separate le uhe' dalle altre per T interposizio- 
ne di: quelle, delle sostanze amilacee , e 'nmeoso-zue" 
cherine , come in effetti trovasi. neUa Fariqa. : .-im- 
perciocché il PouLlettier de la Salle si è as- 
sicurato colla sperienza che questa materia non sia 
già situata nella crusca piò, abboudamemente che 
<■ ‘ , nel- . 

• ì ■ , ' * / I ' • ■ * ‘ **' ^ 

' • . ’ • ■ 

(*)_ ift fdnt trulcum ita rtiuiatur , ut utraqùe ejui^ 
Suhitantìa Ja_unam aqua ulttrìus non dividenìam abeat ntasr 
tam ila lam glutinosi , quam amylaceì lenaciiatem in* 
f^ngi . ut UviSsima saltem viscfdó inde aqàoin'^suytrx possit » • 

Kssselmeybr /. f. s; XIV. S, : V • ' • 
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neHa Farina medesima , e che per Io contrario la 
crusca ne contenga, incomparabilmente meno i Or il 
glutine è tanto salibile in questo stato di divisici 
ne, e di distribuzione ( eh’ è quello in cui la Na- 
tura lo produce ) , che il' semplice grado di calore 
della cottura , o anche la' leggiera fermentazione 
della Farina- sciolta in acqua , ,o dellà pasta di Fa- 
rina «^bastano per combinare il glutine coll' amido , 
c coti la materia mucoso-tuccherina di maniera 
che non siayi poscia akun mezzo da sparamelo ; 
Dopo che là Farina stemperata in acqua^ è stata 
cotta, sia in pappa col latte, o in colla con-Tac-»* 
qua, non si può più estrarne il glutine lo stesso 
è della galletta, o sia pane azimo , della pasta di 
Farina anche cruda , allorché la medesima ha co- 
minciato a fefmentare , ^e a più- forte ragione del 
pane fèrmentato , e cotto . Molte di queste prove 
sono state > fàtte dal Beccaai,' dal Kessel-^Meyer, 
c da alcuni altri Chimici ; ma non ve ne'ha alcu- 
na, che ‘ non abbiam replicata colla più gran diligen- 
za,' di sorte che deesi riguardare 'come una verità 
dimostrata , che la cottura ,"e la fermentazione met' 
tano le parti aniilacee , é raucoso-zuccherine della 
, Farina in ìstjLto d] dissolvete perfettamente la sua 
parte glutinc^a (i j , r . , 

* • . V ' . . «■ Talà 

..... 

Il H ' l'H j , ' >■■ ■ I - ' I I M ’ l i l i i r . i ‘ I , Il I I i 

■ i ' 

(i.) Io credo , che la fermentazione agisca sulla farina 
i un di prelTo come agir suole sulle' altre sostanze .vege« 
tali pregne di materia zuccherina . IL' acqua , che peneua 
à cotiledoni delle, semenze farinose rijdotte ih polvece , 
r ària' frira"!. che indi si svolge^ il calore ’, che le scuote , 
«ono que' mezzi , onde la parte amidacea' , e adccherina si 
modificano , si attera là natu^d della sostanza glutinosa ,‘c(| 
•gni con si cangia , c ciò tanto più presto ■; guanto più 
rspida i la fermentazione , optne appunto ò' quella della 
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Tali sono lenito^ odgnizioni", circa le parti 
costitutive della Farina di frumento , delle quali an- 
■diarn' debitori a que’ Savi rispettabili , che abbiam!' 
nominati ; sono. esse al certo molto interessanti in' 
sè stesse; ma potrebbero divenirlo anche 'molto più, 
se fosse- possibile farne delle applicazioni utili ad 
uh oggetto di tanta importanza , come lo è il pane. 
l.a. Farina- di frumento non è la sola, %iccmn^è no- 
tò , con cui ai prepara questo alimento quasi uni» 
Versale v’€ di prima necessità , per la maggior parte 
degli uomini : si fa "anche del pane don le Farine 
di molti altri semi inferiori (i) . Ma il pane , che 

prò- 




V- C ... • . I- ^ . 

£irias eccitata da un. fermento xc da un grado diìctiore 
auRcriore a quello dell- atmoafetà . Se la fermentazioiie del 

mqato . del miele, delb znccheto «. fatta »enaa licTito . 
quantunque molto più lenta e non così facìk , f.palfafe 
dalla «piritosa aU_ acetoaa induce nelle par.ti costitutive 
di quelle sostanze cangiamenti cosi notabili ,.e produce aè» 
gfeg»“i,cos8 non .si dovrà dire di quella rapidi fermenti* 
aione , cui soggiace , la polvere dei semi' farkiosi } Se i Fi- 
fici col mezzo di esatte àperienze ' determinalo, avefferp la 
quantità e qoalit^ di qacHc permanentemente clasticfat 
emanazioiu , che in dato tempo si' svolgono da una certa 
quantità^* ogni specie dinari . ed avvero eziandio os* 
aervsto ligrado di calore, da cui v^eiw acco«pag,^.«r 

ioli • « « daiXhìSfTLrero 

analizzati i prodotti delle 
mcdMime aHora si potr_^c con maggior eertem eae»* 
«re in«,rno 1, maniera Pton cui la ffrmaiasi^ 
su le^iarine, e intorno alla, diiferenza;. che paiTa sm i lora 

eij^; efat^d^ 

turte queste arcostanz^^ ,umo anepr all* oscuro; e^lo. 
SI dice di. disposizioni, divisioni, dilToluzioi^ 

sono , che Semplici congettute . ^ 

£ con altre iMtsrip Voteti ( P4y« 


* 
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proviene da tutte queste altro semenze, quantunque 
forse tanto essenzialmente' nutritivo che., quello ‘di 
frumento, è per confessian ^i** tutti mcn buono 
men leggiero, men facile a digerire; e poiché. tuttf 
queste specie di pani inferiori a Niello di frumento 
constan meno , diventano esse perciò, quasi il solo 
-aiutiàraento do’ poveri , e soprattutto de poveri* abi- • 
latori .delle mostre campagne fi)* Qual vantaggia non * 
sarebbe- dunque il migliorar di-;molto, questo nutrir 
mento, se fosse possibile di farlo, senza . accrescer- 
le sensibilmente tl prezzo (a) ? • Se avvi tjualche 
' . ..% • \ > . , . -• : 4 jnaaf- 




(i) La consuetudine V >1 dir dei medici , è un'altra 
natura-. Chi é avrezao a- nutrirti' col' pane di Melica si 
/risente mangiando qufUo Ji frufhénro . II patte òrdinario 
nel Tirclo . quello di Segale V neH' Ungheria di fruniento 
misto- coH’ Orzo , nella Carniola di Segale mista eoli* ave» 
na , e cdlla crusca, 'e puré-vegetò , e sano viVe cibandosi 
di questo P^ne il laborioso agricoltore . Sono-i Letterati , 
le persone oziose , e deboli', a* quali pui> elTere' nocivo uik 
pane fatto coNa farina (di Segale, di Melica ec. i) -vantag- 
gio maggiore , che- rapporto al pane si apparterrebbe ai In 
pubblica felicità potrebbe forse consistere nel moderare 
il soverchio' cditsamo deiramido, nell’- introdurre ùOa bóo« 
aa economia in ciòcche riguarda la'cnftura derfrnmento; 
«..la -aaccolta de’ snOi semi , ed 'anche ncir abbracciare I 
mezzi opportoni , acciò a prezzò' discreto si venda in’ ógni 
tempo il grano', ed il pane , per ovviare in tal modo ad 
on infinito numero di' pelfime Conseguenze , e specialmente 
d’ infermiti' desol strici prodotti*^ dall’ inedia , e da insa*» 
Ittbrì -aMnenti aecéiTariamente''' sòsmuiti alla mancanza de* 
più aalubri . S. 

(a) Qui sta ii plinto del! si pubMifca economiif ; Carni 
' pigne- incolte ,' arci neglette ', bàrbari costami non si rep 
dono , che in quelle Provincie, ove per mancanza' di com* 
mucioi'' prodotti li vendono -a prezzò 'vile . 11 vJucro i 

quel» 
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meno di pervenire ad un sì> gran' bene i le cogni- 
zioni già acquistate intorno alla natura della Farina 
di frumento , ed un esame parimente esatto di tutter 
Je altre materie farinose, sono' al certo ciocché v’h» 
di più proprio a metterci su la via di trovarlo . Que- 
sto glutine, ch’esiste in quantità assai considerabile 
nel primo > e che sembra , mancare totalmente , o • ' 
quasi totalmente in tutti gli altri , non è forse la 
cagion principale del divario di bontà fra le. di ver- 
se specie di pane ? Perocché la bianchezza più ® 
meno grande non dev’ influire per niente sopra le 
qualità essenziali del panV. Per' un’ altra parte la 
pròporztortC' , e la natura di questo glutine , sono 
perfettatpentè note . Il suo* carattere animale ben- ay- 
verato non c’ indicherebbe forse , che si possa tro- 
vare il suo equivalente in alcui^ sostanze animali 
di basso prezzo ^ come sono la parte caciosa del* 
latte , le gelatine o le colle > che si ppsson cavare 
dalle ossa , dalle canilaggini , da’ tenfiini ec. o an- 
^ che 

■ . ■ ■ r 

V ' ' ' ’ ^ 

I— — I I ■■ » .. ■ i ■ 11. .1 ■■■ ■■ y ii ^ I 

• .'’,*”*** 

( l , 4 f • 

quello , che rìsreglia Pindustria, raffina le arti , e promo^' 
ve le nMiùfattutf . Ma sé i’ ariflicà del guadagno , i mo- 
nopolj , ed il commereio mede&imo tendono a soverchia- 
mente aumentate il prezzò., di que' prodotti , ché sono 
prima haceffìtà ; ed ove le Provincie più popolate trovansì ^ 
maggiorménte soggette a j^etniciosé carestie", 4Hora i pub- 
blici Magazzini sono a mio credere'!’' unico., e più sicura 
mezzo- per ovviare' al grave d'anno > che al pubblico bene 
apportano gli ammaffì , e 1* ingordigia degli Arrendatoii , 
acciò il povero trarre polla a tuo tempo, ed a giusto prez- 
zo i mezzi più cffcnziali' al cotidiano suo sostentamento . 

La cUffe degli uomini la più ampia ,..e più vantaggiosa è 
I senza dubbio quella degli Agricoltoti , , e degli Artisti , e 

? aesta appunto è, stata sempre dalla aupiema Legislazione 
avoiita, e spalleggiata . S. ^ , 

<, Macqu^r tom.lK ‘ C . 
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che in certi vegetabili (i) conummiml, come sono 
•i cavoli, i aiavoni , che somministrano nelle analisi 
-gli stessi principi che le materie animali ? Quante 
-sperienie e ricerche non rimangono a fare sopra 
tutti questi -Oggetti ? ' ’* '-r ‘ 

*• li FarivìENTIER , che ho già citato in questo ar- 
ticolo, si è applicato con ispezialtà a '-questa sona 
di lavoro , e sembra essere uno di que che lo ser 
‘guitano colla maggior costanza fconnuvica egli mol- 
to frequentemente all’' Accademia • delle Scienze te 
ricerche ( 2 ) dà lui fatte di continuo sopra la Fari- 
na di' frumenti V e le medesime non .sono state sto- 
fili interamente VedCsi nelle Memorie di questp 
Chimico, le' quali, mentre io scrivo, non sono an- 
cora-tutte stampate i che ha usata un’ attenzione 
partrcolare ’sopra It parte amilacea della Farina ; e- 
gli in, seguito degli • effetti rmii dalle fatiche de' fab- 
bricanti d‘ antidó ha rimarcato , che questa sosxan- 
ìa-, ch’egli riguarda con ragione come molto muri- 
f iva , era molto men suscettiva di alterazione e di 
corrompimemo , che le altre parti della Farina . ^Si 
Sa in effetti dà Jtmgo tempo , che i fabbricanti an- 
lidetti estraggano facilmente da’ frumenti , e dalle 
Farine guaste , degli amidi bellissimi , molto sani«f 
"ed egualmente propri a far;ddla salda » delia colla 
cc.‘ come la miglior Farina: ma 'quello , di cui dob- 
biamo il 'più saper grado al ParmentieK , si- è di’ 
aver. cercato a fare delle applicazioni .Utili di, queste 
-ca^iiuoni interessami • -3eiua aver avuta alcuna 

. ■’ V. ' ' • . , * coinu— 

• .... 

■ ■ ■ p ~V -X/ • 

* ’■ - • '■ : 

•.'fi) f V. -PAtfK ). «. . '• 

’ ■ fi)' Avit /tiix honntì minageTes dts'vifleS ,& 4 s$ eam- 
pàgries smr la’ meilìeurf manttri de 'f atre dtur paia 1777- » 
che dove* serf uc di Prodromo per un’ opera maggiore . 
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comunicazione delle sp^rienlfce del Poullettier de 
_XA.,SALtE , nelle quali ho avuta parte , e che non 
«rano per anche publilicate » il PaRME,Ntier ne ha 
/atte delle simili, -il di, cui scopo era éfi riconoscer 
da prima quale. specie di pane si-potrebbe fare coll’ • 
amido solo , « di ritrovar poscia le materie , il di 
cui mescuglio sarebbe il più proprio per dare a qive* 
sto pane, che si è trovato mal legato., secco , di ■: 
km colore smontato, e scipito , le- buone qualità che 
gli mancano ..Le sperienzc del Parmentier. gli hau 
tatto scovrire , che con ielle. .patate conyertw in pa~ . 
sta i-con del lievita , e con alcuni acifii dì sale , ,si 
può fare in ogni tempo.- del pane , ch‘ egli dice , 
celiente CO * ealu^re , molto nutritivo^ 'e che in caso 
di carestia , può sen{a ànconyenient^ alcuno sostituir- 
si, al pan di- frumento , di segala d" or\o , e. di V£- 
na . È questo'già un gran PfissQ , che- si è fatto-; 
hisogna perù sapere , che coll’ amido , che SM|uù 
ricavare da’ frumenti,, e dalle Farine guaste, e c"he_ 
si conserva facikne.iue senza viziarsi per. tempo Juiu 
ghissimo, si può ./are un i»ne'ben fermentato ., p 
saporoso ; ho’ io mangiato, in compagnia di parecchi 
altri Membri dell’ Accademia-, di questo pane d’ a- 
mido fatto secondo il metodo del Parmentier e 
r ho trovata in effetti assai ben cresciuto ,. e di un 
sapore a -prima giunta assai gustoso , .oia. a-, que- 
sto' sapore s.uocedev.a un amarore - sensibile , ,ch' 
vè' desiderabile.- che. se-, gli } possa toglier via L© 
cognizioni già acquistate ihtojmo ' alla natura dei 
frumento'., e ' delle sue parti -costitutive , 
ogni luogo: a sperare, che- si porterà facilmente ii 

, C ^ . / , _ . pane 

* - -- . - - - —'-ir .. . • ■ - . 

' . ■ 

V (i) / Del metodo di far pane colle Patate ne parla il 
Diario d’ Itaua 167.. af8.».-e IV. p- toj-.-'S. . 
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pane d’ amido , e anche que’ di tutte le Farine 
ieriori a quella di frumento , al più alto punto di 
|>erfezione. Quéste cognirioni sono anche attualmen- 
te tanto av^zate , che si può in un certo modo ri- 
guardare il problema come già disciolto. Tutii„con- 
vengono in fatti , che alla' materia glutitaosa deb- 
basi la gran superiorità del pane della FaTina «intie- 
ra di frumento sopra 'quello d’ amido, e di tutte le 
altre Farine ki natura di questa materia preziosa 
è nota .perfettamente , nOa le manca veruno de’ca-* 
ratteri delle materife animali . Trovansi abbondante'» 
mente delle materie analoghe , ed equivalenti iti 
tutto il Regno animale i cd anche in parecchi ve- 
getabili . Il Parmentier ha di già .rinvenuto nello 
patate una sostanza , che' supplisco il glutine fino 
ad nn certo segno ; ma le patate sono esse il mi- 
gliore di tutti i supplementi ^ che si possa» dare a 
questo glutine della Farina di frumento ? Questo è 
ciò, che non si dee ' presumere , e che non si saprà 
se uon dopo che si saranno -sottoposte a sperimenti 
' esani tutte qtiella sostanze vegetabili , ed animali , 
la di cui analisi avrà fatto conoscercela più perfèt- 
ta rassomiglianza con la materia glutinosa della Fa- 
rina di frumento. La carriera è molto vasta sicura-» 
mente , ma la 'medesima' è bella insieme , ed inte- 
ressante a percorrere , tanto più che questo miglior 
supplemento del gkitiae esséndo conosciuto, il pro- 
blema si troverà sciolto in tutta la generalità ,, di 
cxii è suscettibile : cioè a dire, che si potrà far« 
del pane tamto perfètto , quanto quello della Fari- 
na di frumento con unte le Farine, di qualunque 
specie poi sieno (i) . - • 

-FE- 

. I • 


(i) La bontà delle farine, c del pane dipende I. dal- 
lo svellere dal terreno tutte 4: altre piante » cpeciaimeate 


I 
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padre, qiiHidó ijH grìno,è. in erba ; IK dat conscrvue il 
fffMO in luoghi asciiuti : Iil> dai preservare il mcdcsiido 
dagl' insetti ; IV. dal separarlo dalla polvere , e dal grano 
viziatt); V. dal lavarlo pria che si macini VI. dalla dili- 
genza nel' macinarlo : YH- dal sortimentu delle farine : 
Vili, dal conservare, le farine in .buono stato , e sem'pre 
difese da quella farfalla , la. quale porta il nome di TJ/i^a 
farinalis ,e da quelP insetto ancora, che chiamasi Tenebriti 
moiitor . L'obbligo maggiore de* pubbhki Magistrati di Saz' 
oità è d’invigilare, che la Società sia in ogni tempo, proa 
veduta- di granì., « di faiiiie d'.ottima qsalità e di pane 
bea fatto • ' ' • 


FARMACIA . J>HARMACIEt . 

. . . PHARMACIA . PHARMACOPOEA 

; pharmacologia. r 

Ls Farmacìa e Ja‘ Medicina ebber dalla stefla' fonte , • 
in un sol tempo fioro nztì.\\ , sìqiùiem & ìmpetitissìmA gen- 
tes auxiiia vulnerum morbpiumque noverunt , Cslsvs in PrA» 
fai. Gli Egiziani adoperavano ernpiaitri unguenti ed pU 
tri farmaci . IpfOCRATE parla degli Elettuvarj , degU<ul| 
cotti , deli’ildromele <c. De’ suppositorj fatti 'colf Elleboro 
se fa menzione ^Plistonico discepolo di Praxaqojia , 
delle lavande 'M n^Siteo , dejle pìliple Érasistrato « 
# altre preparazioni' ne. parlanp NicoMedb, CLtOFAÈTE , 
Mi TRINATE -f Asclepiade cc. Pacciu' Antioco invcnii| 
la Icra pierà , ’c Temiso^e desajd'e il metodo di fare lo 
•ciropo di papayere- Noti sono i collit) di .I^^mos'ter'E , e 
di CicoNE : la teriaca d’ A noromaco , ìe le Opere tela, 
tive alla Farmacia scritte da, TtS8p , da Atemowe , da 
' PROTAB.CÒ , da FlLON^^ da Tarsp » da Antipa'to , da 
Esulio Macro, da .CARiCLE.da Anione, da Sckibonio 
Larco , da Antimaco , da Orione , dà Ai,cimi,one , da 
DioroNTE , da Marceli ino da Xenocrate , da AK- 
c;uiÓE|rE'^, Gaikno, e da polti^'altti aoticbi Scrittori. 
Si conobbe aduiique.in ogni teinpo il pregro c la, nccrlfiti 
di (jucst'* arte , e quel gran nuincrq di .Antidutaij , di Far* 
macie , di Dispcniiatorj , c' d’ altri libri sciitti in varie tin- 

É ne sotto varj titoli , ' altro' oggetto non «bbeto che 

i lifotma. d41* medesima , 

, • • • c 3^ '• • DI 
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Dì tatto db siamo ben persurfsi, m« siccome la Chii 
inica era negli scorsi secoli priva di c]ue* himi , che ora 
r adornano , e c^nuno a gara 'dell* altro tentava di sco- 
prire nuovi rimed) , .ebbe indi l'origine quel luflb perni* 
doso,, e queHa orrenda fàrragine di tanti semplici e com- 
posti , sotto il peso 'de’ quali geme tuttora 'la Farmacia . 
Questo però sarebbe tra i suoi mali il minore , purché 
quelli, che la profédàtio , corredaci foiTcro di nozioni. ne- 
ccfl'arie per bea bperare . Èd ecco la ragione , per cui bre- 
vemente esporre' voglio' in qiiest' articolò' cosa sia la Far- 
niacra di quali cognizioni debbano eiTere forniti quelli , 
che la coltivano . ' 

Sotto il nome di ^rmacia viepe indicata quell’ arte , 
la quale inségna id vero metodo di radunare , di prepara- 
re , di dispensare , e di consertare' sempre in ottimo stato 
tutti i rimedj. tanto semplici, .che composti, e le droghe, 
'''‘colle quali si preparano . -, 

■ '■ Quest’ arte Vrpuò 'dividere in ragionata , ed empiti- 

ca . La Farmacia ragionata non opera ciecamente , ed a 
norma soltanto degli' altrui insegnaménti , ma appoggiata 
a buoni ptincipt distingue il vero dal falso*, conosce gli 
errori, ò tenta di scóprirte nuove vie ; e nuovi metodi per 
meglio ‘operare . La empirica all’ opposto tron pensa , non 
àiscemé , crede agli altrui dettami, e priva'’ delle necelTa- 
rie cognizisni , della pubblica felicità pòca cura si prende. • 
Tutti gli clTeri della natura vanno a gara per fornire 
la Farmacia di' t'utlp' quello , che le abbisogna . I^che pian- 
te formavano la si^pe.LIettile di quest'arte ancor bambina, 
la quale a'dl nostri rutt' aeracela i ricerca ogni cosa • 
divenne arbitra 'della Natura . Non le bastav'a un .immenso 
numero A Piante , e di Animali scelti in ogni luogo e 
nelle più rimote foreste', Volte eziapdio svellcre'dàl snnd* 
de’rtron'ti terre, sali, bitumi , e metaUi', pé? formare cori' 
elli là clafle db’ più croicr e *pi^ accrédìtati' rimedj . Ecco 
perciò le due pietre fóndamentali , alle qual» quest’ arto- 
6* apjmggia,, cioè la Storia naturale rd la Chithica ,Q<tt^Ha 
le addita 1’ origine , e ì.caratteri specifici de’ corpi follili, 
vegetali ed animali; e questa le inségna ì metodi più ac- 
conci per renderli più efficaci- , « per sapere se le loror 
preparazioni sieno fatte a dovere . Frequentino adunque h 
giovani Speciali le leeioai di Fisica , di Scoria naturale* 

^ ^ si*? 


t?stematiet • éìt Citìmica f. di Botanica , e di Materia me^ 
dica< imparino a conoscer# i proflìmi principi de’ foiTili , 
i caratteri delle riamc e degli Animali v il modo di ben 
analiazarli ai r% via .umida ^ cl'c per via secca , le loro 
affinità, e te dosi , con cui prescrivere^ si deggiorva : ^ , 
tallone formanti 'Pkarmaeojtftu dignitaum arili sug luebuur, 
fubllca .commàda ìóflgniier premovehlt , ad promovendam me» 
diclnam , attgeniamqae^ tdatura tognhlonctn ^ scuntuque natu» 
tabù ambitum'.ampllaniurn haai ìnanem operam cqntriluit , 
maa tum Medica^ saluti jciyiunt pariier consulet . DoUoris Me» 
èUim* megiM^uam .t at vulgo vifletur , famulus , led frater , 
eollega, cooperatfir , amlfud'r SriELUANn- Pharmacop. gener» 

1- P- 4- , •. 

Se cosi è , come è verismo « cosa*dunc]Ue sì dovrà . 
dire di qnc’ miseri Speciali , i qqaii. per, non edere instrui- 
ai di questi raini di sciettae , -soncr costretti* di preparare , 
c disfrcnsare tutto qucNp» tacile ficevonó da un ignorante 
Biaotono' o da un estraneo Oparat^e ? Compiango i 
Medici i. che p questa sorta 'di gente afiìddar devono la 
loro riputazione.,, e quello-, che peggio t , anche la vita' 
degli ammalati. Ecco peirrih il motivo, per cui la provida 
vigilanza de* pubblici Magistiati noe lui mai mancato di 
pruvedese le Specierie di soggetti ben itutrulti 'ed appio* . 
vati , e di oidinase cihe que^e vengano bene spcITo visi* 
tate da persone capaci di conoscere i lor dilTctti . 

' La prima cosa , che lo Speciale deve oITcrvare .-è 'dt . 
taccogliesa a tempe e luogo i Vegetabili , che gli abbiso*., 
gnanp • L» sadici aonue si cavano poco dopo (he hanno 
pudotM .le foglie-, e 1» stelo;, le foglie, quando la piante 
principia a fiorire,^! fiuti , q)iando si spiegano, e i frutti 
^alor soAo 'maturi .' Il lor , d|seecafB~e|ito si fa a^ poco a j 

J oco; i Boti, c le piante aromatiphe si diseccano all'Qtn« 
ra : le piatite al calore .di |p;; 4 o. di Reaumur •, e le ra- 
liici si-t^ìiano ,in peazetii per' diseccarle più presto • La 
raccolta delie foglie , e de fiori si ha da fare in tempo 
asdiKto', e non su) mattinoL. . . ^ 

>.:• Per- le cliìiniclie prepataaioiii si richiede un hiogo tu* 
^cido, spaziosé , aseiutto ,. e fbenito di due fornelli a bagno 
di sabbia,' d’anno a bagno. di mare, d’una vescica , d’ un 
aerpetue , d’^n tcrebla per l’ elio di' mandorle dolci , d’un ' 
^oìiidi torchio per spicoictc i sughi dalie fogliti e dai'fiùe* 

C 4 . M r 


f 


Digilized by Cooglc 


4o' . T i R' 

ti , e d’on sito conveniente per rìjwvi i xroginoK ,1® 
storte , le cucmbite , i matracS , gr imbuti , gli staoct , ì 
colatoi , ed altri stromcnti . 

Per le anzidette ' prepataaioni s ha da* iCieglìatér un®' 
opportuna stagione : cortie p. è. ' • . . i ‘ 

^ Nci'tokse di Gennajo \ si-ooncentra l’ acato , si sidu- 
» . ; ( ( cono in polvere slcuae gom- 

- me resine ; si preparano gli 

. ' ■ • , . ’ ^ .' 4 \ lì(j)iote anodino mi- 

^ ; ' (ierale , ' lo spirito di- nitro 

'i . <]olce , ed il butiso d enti» 

! ^ • tnooip . ’ . > ' ' 

V . > Wehhra/o\ si fa U conserva, di Coclea- 

;• ' • “i • 'ria. • ‘ ' , ' . ' 

'Aprite I Io spirito di Coclearia , Io sci^ 

• , ' ' topo di Viole , e di fiori di 
• / . ' A Persico'. I ■■ ' s’ '* 

■ '< M 4 g^' , Ja conserva d’ Acetosella e 

■ 'ei’ Acetosa» l\empiastTo -d’ los- i 

, • • 'quianio , l’estratto 'di Cicoria» 

■*, lo -spirito de’Lambrici ec. ‘ 

• ' ■ trillo , l’ acqua apopletica "Vulnera» 

• ' • , ; ria , aleffiteria , di'toclllTa com- 

- ■ j^sta , ‘1* empiastrs' di Cicuta» 

• ^ gli estratti di Napello e 

• ^ " 'Cicuta ■; gli unguenti di Li- 

; aiarMt il Populeon , ed il'ncr-» 

^ . vino , le conserve /di vari® 

• , • ^ / erbe - , e di fiori » ’Jo iciropo 

■ - ■ . ' ' ■ • di Erisimo re. ^ ' 

, ' ' > gli oli' distillati di Apisi t itli 

• V .. • ■ . • 4. . - ■ -t ' Lavanda » d’ Aflenzò ,• e di 

' ^ ' V ‘ Ruta , il Rob moran , ’ e gli 

• » estratti di Trifoglio 'fibrillo, di 

Y < i Cardo .santo -ec. 

S<U^ÌTe , 1* acqua di cannella cìdonia>^ 

. ' • ta la tintura di marte ^^i* 

' ' ' mente .cidoaiata , lo sciropo di 

“ . Spin cervinb , e di Berbetù »• 

. - ' refiìiadie di Colchico re. 
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1 Ottoire la tintnra ' d! aMrte col sug»' 

, , de’ pomi . 

^ Novtmhre, U butiro d'aDtiinonio . . 

. • Dictmire > ciò che si può fare nel mese 

•' ^ di Gennajo ; TaschgN'Buck 

* . „ «c. ' 

' Si cofifervaao' le sostanze aromàtiche ancor intiere in 
in luogo freddo , e in -.vati ben chiusi quelle* poi che 
sono fluide si'nxttooo ne’ vasi di -^ctro cbiqsi esattamentc- 
co* turaccioli. anche di vetro, o pure di sughero copetti di • 
pece d <on una vestici bagnata (oli’ olio to con lo spi- 
aito disvino . I £ori aromatici- si conservano in vesciche 
ben chiose # o involti in una carta . Il sale di tartaro , ed 
akre soscanze , che attraggono >1’ umido . dall’; aria » stieno 
sempre io un luogo asciutto e caldo . Si avverta inoltre , 
che ì sughi , r aceto , gli elettovat j -, gli estratti più duidi, 
gli. sciroppi é(. -non fermentino . o prendano muffa, e se 
ciò avviene > sì espongano all’ aria calda o, si vendano ‘ 
c4(i’ ajuto deHAioco più densi e più consistenti . Non si 
lascino la acque in. tempo d’ inverno esposte ad un grado 
di freddo capace di agghiacciarle . La limatura di ferro 
non stia esposta all’ aria umida r Gh sciroppi , ed i giu» 
Jebbi ''si conservino in vasi d! majqlkà netti ed asciutti ^ 

Si abbandonino i vasi di(metallo,e specialmènte di rame, 
i sali metallici, ai triturino , in morta] di verrò , Jdi ser-^ 
pcotino ., o di potfido e non in quelli di bronio , o di 
«rtonq . . „ , ' ‘ . i ' '' 

I peti', che sì adoperano in Farmacia , .sono quasi. iik 
•gni Provincia diversi , e siccoifle utile cosa è il sapersr 
le 'loro differenze , ed i rapporti alla libbra di Parigi , cos| 
stimai bene di accennare in questo luogo tutti quelli , thè 
si trovano nella Farmacopea generale dei chiarissimo Sig, ^ . 
^PIELMANH , cioè 

La libbra di Àmster.> Libbra dj > 

dam , che è in uso Parigi. Ùnc. Dram. Grani • 
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di Vienni' _ j . % . » > 

-L'oncia di Londra; di^Genoìra , di FirrAxe , dr Na» 
poli, «di Roma 'torma la, duodecima parte d‘om libbra . 

» .' 'Molte dre^e <«' composizioni sono . superflue , 'cioè 
molte jacque distillate , alcuni Scirdpi , la maggior paitv 
graffi , alcuni ungqpnti, le pietre <p^exiosa , k attilla i 
l'alabastro: e in mc^te altre si potrebbe diminuire il ni^ 
mtto degl’ mgTcdiemi •> * : 
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./ fecuLe delle piante, fe^cules des ' . 

PLANTES . FECULyE •. > . 

t-.. . 

S I ^are in geftCrale il ^nome di Fecula a tilt-* 
te le materie , che si separano , o depongo- 
no , sia ne’succhi'sprerauti dalle .piante^ e nell’ac- 
qua con cui si pestano vo si éinno intendere C'i) •’ 
Le fecule sono finora pochissimo .conosciute , « 
le cognizioni , che cominciamo ad avere intorno a. 
quest’ oggetto, sono del tutto recenfr. Tutte' le fari-* 
ne i e tutti • gir amidi debbono esser riguardati come 
altrettante fecule: si troveranno all’ Articolo Fari- 
na i principali Risultati delle ricerche , che si son . 
fette fino a* giorni nostri intorno a .queste ma- , 
terie ^ ^ ‘ ‘ r 

• La* parte verde di quasi tutte le piante forma -un* 
altra specie di fecule ; trovasi d’ ordinarlo- divisa i 
e distribuita ne’ sughi spremuti da ciascuna pian- 
ta ^2)-; gli rende verdi v*e torbidi prima di -venir 
chiarificati > il che dimostra, che la medesima 'non 
ìfì S;i è disciolta , ma soltanto sospesa, laonde se n«:= 

- J ^ * . 



(t) Anche 1 * acqua ètìnante dai recisi rimi della ri*' 
te« dal tronco traforato delia Belala bianca , dell’ Acero 
tQ. depOne .una frcula 4 S. " *" ' v . . 

(1)' Nella Farmacia si conservano le fecule delle ra- 
dici dell* Aro ^ dell’ Iride nostrano':, dcll%' brionia' ^ e. delle 
Peonia., le quali ancor pregne di sugo -si .ruoodano , e tol» 
ta loro la membrana eaieriore, si fadouo.^ e<’si pestano .in 
ua mortaio' dì pietra con aggiungervi ùn^a mediOcrc quan-^ 
ticà d' acqua pura; indi dopo àverle. riposte in un saccbec*.. 
to di tela, ai.apn4ic dalk' «ledesinte il. tor «ugo, il qual»- 
ntf Taa^ chiosi depooe una fecula . S. . .4 
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separa facilmente per mezxo della chiarificazione' I 
del sedimento , o del^e feltrazioni ^ 'Questa materix 
verde della maggior pane delle piante , sebbene su^ ' 
Scettiva di separarsi in forma di fecula>. , .come gli 
«midi , ne differisce però sostanzialmente nell' esser# 
del tutto ^dissolubile oeir acqua , anche coll’ aiuto 
del calore della ebollizione . , laddove gii amidi si 
dissolvono nell’ acqua calda, con cui formano dello 
colle , delle salde *.. , > 

.. Da una nota, che il RÓuellE ha fatto stampa* 
re nel - Journal de Medicine (*Mars 1773. ■) sembra, 
che il fu suo. fratello sia stato il pfiipo , che abbia 
cominciato ad' esaminar questa materia veide spar- 
. 8a quasi universalmente in tutto il Regno ,vcgeta*> 

^ bile . La proprietà , che. essa ha di non discioglièr- 
si nell’ acqua , e di cedere per lo contrario all’azio- 
ne dcllo/spirito di vino; dèll’etere , degli oli, avea ' 
fatto conchiudere al fu Rouelle , esser di na- 
tura resinosa ', e . Questa conchiusione è giusta per. 
certi, riguardi. ^Ma .RouELLE il giovine,, portando più' 
oltre questo esaiue ,*ha scoverto 4 che la^ totalità 
di ciocché separasi, dalle piante sotto la forma di 
, una fecula verde (i) , non sia già pura resina,, e 
che, vi si trovi all’opposto un’altra materia di na- 
tura totalmente diversa, in ciò, che somministra per 
V analisi cella storta gli st&si principi delle sostan- 


>'.([) La fiscula verde è oni terre unita alla (ostnnaa 
«olorante v ivolta, dalla, maceria resinosa jdfl pareU..hima^ . 
Ciò , che forma il verde delle foglie^ è Un composto di • 
giallo', e di azzurro , Distruf^endosi adunque il prime , 
rimane il fecondo, e -questo -srolgimfino .si. fa coll’aiuto 
dell’ acido , e ddì’^ alcali SfiWaBCK». mtmoir. phy$. diym. ’ 

y. Il, s, ►. A, . . . .1 . ^ 
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le-artjmali vate « dire, falcali rolatite-, e 1’ olio 
fetido animale , principi che non si ottengono da 
alciina'Tesina pzopiamente detta ;■ questa sostanza 
in un certo modo animale delle fecule verdi non 
essendo per altra parte dissolubile nell’acqua , aiw 
che coll’ aiuto del calore \ par molto analoga alla 
parte glutinosa della farina ; è questa 1’ idea del 
B.OUELLE , e* la medesin^a* ha, certamente tutta la 
verosimiglianza possibile» Del resto questa' scoveA 
ta merita di esser portata avanti , e lo sarà' senza 
dubbio con tutto-!’ accorgimento ch'esige, non po^ 

% tendo ritrovarsi 'in migliori mani che in quello del 
valoroso Chimico , cui ne siam debitori, (i) . • 

. . Ca„sperienza. dimostra che it color jverde dell# 
piante si altera facilmente Qi) , e si ^ambia altresì ■ 

• in un fulvo-bruno per mezzo dì una specie di fer- 
mentazione , che sopravviene alle piante dopo che 
nono state colte, purché non si prevenga questa 
fermentazione per, mezzo di .un diseccamento pron- > 
lissìmo Farò osservare a tal proposito , ahe seb- ' 
bene quésto color verde si cambia , e scomparisce ■ 
ancora cosi totalmente , non si 'distrugge ' però e * 
che si piiò per mezzo di mestrui separare, ed estrar- 
re la parte verde delle piante secche , lo' quali non 
•hanno' più la menoma apparenza di verde- 'Almeno' in 
un esame, ch^ ho ayùta oecasiop? di fare di parecchie 

• ' . ' • - ' • *- 1 

■mm I, i n' iii f Jl t ili ■ i i n ■ . ’ i h ,ii ; ,i ' é ' ■ ,ì „ . ,,1 

•' ' ■ . . i' • ; 

(i> Di tih' tperienze iratfa sì sà finora . ’S.’ ’ “ ! 

(i) La lostanipa verde 'ìjè* vegetabili si scompone dal- ' 

la luce, dagli eteri ^ fìilh spirito di vjn* . dagli' acidi-, 
c specialmente dall', acido vetriolico, dai sali alcalini , daR’ j 

aria moied umida', e da tutto ciò", che può deflogisticsr- I 

la; come ha dimostrato, molto bene il dottifiìnko Sig. Gft»; ' j 
SnNfcwnit» // «. VII. VIU. §. ; ' | 

I 


t 


Digitized by Cooglc 


3f£ r T 

specie di tabacclii, insieme col CadET, col Demo<» 
RET 1 c col Mitouard , è accaduto , che avendo 
applicato dell' etère al tabacco i ' che avevamo to>r 
talmente snervato per mezzo dell’ acqua , ^e che non 
aveva altro V colore che il - fulyo-bruno ben moto 
questo •« etere . ne ha- carato .una bellissima tintura 
Verde CO ’ , v - ‘ 

Jr £' molto vérisimile, che nel Regno Vegetabile, e nei 
Re^o animale , sienvi altre specie- -di praterie atte a- 
«oroministrar fecole , e forse -anche in gran numero,- 
Sarebbe cosa interessante di esaminarle, e di ben Co^ 

- nascerle , La lìuggior porzione -.delle parti -coloranti 
delle droghe.,' le quali s’ impieganQ per k tintura » 
|»otrebb' - essere che fossero », fecule 1’, indaco - per^ 
esempio > u’ è una di color turchino (a) , e ben 
caratterizzato^, !’ indaco rdUFerisce nondimeno' dalla 
ledila verde coÌDunc) di tutte le piante , non sol» 
fiel suo colore , roa ancora in ciò che 'resiste alU 
jfiiione de* dissolvènti <3). spiritosi » ,ed ’ oliosi / e 
-7, . *• . non . 


. (r) Sitnilnieiue l’-acqna ha estratto dalle foglie d'a- 

ria nuova pianta, che io , chiamo ■ Àirip/ex rubcrrim* •■uni 
ttntura rofla , e le foglie perdettero il loro colóre. S, , 

'’ ' {%) Li sòstanz'à dill indaco naturafihente' verde ? ftò- 
'giaticandosì per rnezzo della iermentazióne , diventa azzur- 
ra , cui accostandoai uh acido , ofKa un corpo capace di 
toglierle quel flogisto che ha pttchuto nell* atto della far- 
inentazioiie , acquista di nuovo un color verde' , Sshe- 
*IER /. e. S; \ 

. ‘ (j): L*;icqu| ,;lo spiiito di /vino ^^1* acqua unita col 


acono realmente Indaco , ^«/irrLDiJoNVAtt Ch'ym. 
Vnursuch. uni AÌ^ós d<f- Indico • Wànmarl^^T]^. L* acroo 
nitroso fumante a' inliamma al contatto di questa fecula', 

Wou. 


DiQi‘ /cci*)y 
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•fitm ■pùè remdetsr^bhibile che per. le costanze’ sali- 
ce vO per una 'specie di ferme nubiane -putrida . £* 
làcile a coraprendeue < che sìa questo. uu o^gett# 
di ricerche delle più nuove , e-deile più -importane 
-ti. Ciasouiwegecabile o animale ò un ^uue oeiP 
•ordine degli esseri'; ma' questo tutto è anch’ esso ua 
aggregato ''anìrairabile -di un s’gran numero di 'misti 
auoito-etero^nei«p di diiiiwmKi ordini ;ia Chimica è 
qqella, ohe dèe occuparsi nel sepai^are- siffatti - misti 
gli. turi dagli altri , e -nel òett rkpnoscèxe ìa naturai 
« la 'pfopietà di ciascuno -di essi . • ‘ . 


• -v; V A -v : i’- ‘ i- ''' ■ '■ 

JECATO D’ ANTIMONIO kTOIE. D' ANTIMOINEs 
. 'HEPAli ANTIMOKU-. . .-.V;-. 




J L fegato 5(1) .d’ antimonio ' è II ’ risultato ddla 
detuonatzione . di quest». ìnineraldHol suo <pes0 

■ ;• -.•-i. j' eguà.*' 


- ■■ *T ■ • 

XToVLfa Thilos.. Trdnjaff.'^ìJK.Vp. ity. 11 colore dell’ In- 
daco .Viofi rifnè però'^herato da. tutti questi reagettri, vnci 
da alcuoi ai-rcnclf pìii'bello f V. ‘Ti^tvra tru ) - Dall' 
Ihdacp né ricava" ,per mszao.^dell»' distillaaione im' acqni 
aadorosa ^ un «afe «olatiie , .un olio « ed -ua rcsidao ctitó- 
noso.ii. qu^e contiene del ferro, Duouva'H-^ l. <i p. 

H.Sig ,B.EROiSAWtf'‘ia -una. sua did'ercaaioae -sull' Indaco di- 
ce .,.^h.e r indaco (^opposizione lóarziaie , -e. perciò 

aioMle ali’, Azaufr9''‘pru(n^o,', c,a.n qaeata dìffcrcnaa , .dite 
-il dogigto 'e - p'ù scrctumeiue unito, colia base deir aaaurrót 
. che "con .quella ddi* lod»co < .^nrOnio-* al metodo di fané 
r Indaco Icggansi' le issrutcive meiDt^ne del Sì^. Oio:«À&- 
,.j>uiNi P. PcVoiTore-À' Agricoltura nell’ •UaivcùÌTà di Pa- 
-diAui . S.-' ■ ; * /-ó 

(() ,. rChimici ^aniu> dato H norAe'di fegato j[ -ETepdr ) 
al risultato dilli’ unione., del' solfo «olia, calce, , o coi- sali 
alcalini , Ma dai moderni. Scrittori chiamasi fegato ancha 
la combinazione deli’ alcali «olia materia colorante, dell' aa- 

aurto 


/48 . . ■ * e ^ ^ ' 

eguale di nitro (i.). Si mischiano ‘ insieme quescs 
' due materie ridotte in polvere j -si .mettono^ in im 
gran crogiuolo (a> i e dando fuoiio ^la materia s| 
lascia farcia detuon^ùone; finita la quale si fa lique- 
fare, dopo di che si lascia ii tutto raflfreddare, Allolr- 
chè si rompfilcrògiuolo, trovansi al fmido du&cnate- 
»ie distinte, le,qviali si possono' separare, Tiiua, dall’al- 
tra perno colpo di martello; La ittatérià 'superiore è 
una. scoria salipa.» pressappoco della- stessa natura 
che la scoria del* regolp . 4' antimonio semplice ,; è- 
un vero fegato di ‘solfo ,antinfióniale'« mischiatOi^di 
una quantità di tartaro vitriolato. La materia infe— 
tiqre , è più pesame i'è’. cprbpatu ,, opaca -, fragile ., 
rossigna , ed è il fegato d* antimonio così detto , 
perchè nefsuo colore, e nella suà apparenza , si è 
creduto trovar qualche^ cosa di simile ad ^uh fegato 
d'animale . , 'V •* , . 

Il fegato d’ antiraohia- è composto principalmente 
della parte metallica' dell'antitnonio ^ spogliata 'mèz 


JL 




-•y 


V. 




- ii n H i , 

■' /• .. V 

\j- * » « * . * * . s*> * 

'eurr'o ^fCanb'‘',> e ia (tedTa denooiinstìone '•i ^ eziandio 
«11’ unione' ilelt* acido yetribliéo non '^saturo di > £ogi»to ìcoik * 
HO salo alcalino. Sr • • ' -• ' . V t • ' , J*\ ' 

-•/■T' ft) due' Mcié d’ itotimonio j' « quattro 

Olino d* «ledi lìflrb deKqpescente d produce ' un mino tot» 

< eo-scbfo , H cui pèfó è cinque oncie., MàtiOBit Attalys, 
de f o. '74. ec. senza regolo , mancando alt' al. 

OiU il ibgisto necelf^rio .alla ridaaibne della soitaaaa-an-> 
nioionlale .• -S. - - - f • 

' ' ‘M ‘ Il Crocmolo^ ha da eflfer fovente , e la mttternk 

•’ ha da mettere, in elio noh tutta ìol- una. tolta", ma a 
'viprése .-In .tal guisa s‘ ottiene qn fegato cF Ani^oaió piti 
;^r^t to,. e' più' copiose, Po sXHiR ÌL p. 44j.!S. - ' • < 


♦ • 


• F E « ’ -49 

to mezzo (i) di solfo V e mezzo mezzo deflogisti- 
cato mediante il nitro ' 

Alcuni Chimici riguardano il fegato d’antimonio* 
come un fegato di solfo antimonìato ; altri al con^' 
trario asseriscono non esser' altro che la terta me-> 
tallica dell’ antimonio * fusa coll’ aiuto della por- 
zione di solfo , e di flogfstico che le rimane , in 
una sostanza * che tiene il mezzo fra l’ antimonio , 
ed il ^ùo vetro (2) ; può stare che il medesimo sì 
trovi ora in uiio stato , ed ora nell’ altro , secondo 
che la materia sarà stata più o meno lungo tempo 
al fuoco , e più o meno ben fusa . Sarebbe cosa 
facile lo assicurarsi della vera natura ,di questa so- 
stanza t sottomettendola ad un esame convenevole $ 
* ‘ . ma 


(1) La quantità del solfo , che si dittipa ia questa 
operazione , e la quantità del flogisto , cui s’ unisce U 
terra metallica antimoniale , non ò sempre la medesima , 
ma or maggiore , ed or mìnorè , secondo il metodo , che 
si tiene nel formare questo fegato e secondo la qualità 
dell’ alcali , che a tal uopo s’ impiega . La calce dell’ An> 
limonio si deflogisrica molto meglio detonandosi il miscu- 
glio io un crogiuolo arroventato che quando si detona • ' 
in un mortalo feeddo ; BsrgmaHn Opiac. 1 . p- }^44. Un 
alcali , che altresì contenga Una porzione^ di solfo , Ta- 
schen-Bvch pur ScHBiDEKVNSTi. 1781. p. 5z. ne' riceve 
in se tanto di meno di quell* altro , che si trova nella . 
miniera d* Antimonio . Detonandosi in una sola volta tut- 
to il miscuglio, la perdita der'solfb, dell’Antimonio , e 
del flogisto è sempre maggiore , e allot il fegato à molto 
più pallido , Bercmann /. c. S. > ' ' 

(i) Bavmb' Chym. II. gli dà il nome di ve- 

^ro d* antimonio opaco . Ma eflendo il fegato d*' Antimonio 
un misto d' alcali iiflo deliquescente . - di solfo , c d* una 
porzione di sostaiua antimoniale , è chiaro , che non puh 
ciTerc un vetro . S. • . 

Macquer TòmdY. D 
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ma questa preparazióne eh’ era considerata come 
interessante , e cui si faceva molta attenzione nel 
tempo, in cui si principiò ad introdurre nella Medi- 
cina l'uso de’ rimedi antimoniali , non menta più 
al presente che^se ne faccia gran caso : perocché 
il fegato d antimonio non ha uso alcuno nella Chi- 
mica propìamente detta e finisce anche di venir 
adoprato in Medicina (i) , dacché si è posto m 
voga il chermes minerale, ed il tartaro emetico (2;; 
medicamenti, che per la sicurtà de loro ^etti , 
Quando sono ben preparati , sono incomparabilmen- 
te più valutabili di tutti gli altri rimedi antimo- 
niali , ' e con cui si ottengono facilmente tutu gli 
efifeui , che si possono attendere dalle altre prepa- 
razioni antimoniali di qualunque genere si sieno . 
facendone prendere separatamente , e differentemen- 
te mescolati insieme , secondo le indicazioni , che 

81 hanno a soddisfare. . , , r 

Il più grande usorche si faccia del fegato d an- 
timonio, è nella Mascalcia; sé ne fa uso bene spes- 
so nelle malattie de’ cavalli ; é ciò ne fa , a parlar 
propiamente , il solo consumo • • Quello che trovasi 
nel commercio , non si fa^ col metodo anzidetto 0 ), 
eh’ è quello del RULLANDO ; ma con uq metodo 
più economico. E questo fegato non è altro che 
antimonio , U quale si è spogliato del solfo median- 
te la calcinazione fino ad un cèrto segno , che la. 

spe— 


F E ’G 


(l) ^ulomedìci» in usa est , Spieimann l. e. S. 

,(i) ( V. Tartaro Emetico ). S. 

r. (}) E* anche un errore il credere , ch<; n^na prepa. 
tiilonc del, fegato d' Antimonio si poffa sostituire il vetro 
p* Antimonio alia roinjera d’ Antimonio , PMr- 

iHtitnjf. generai, li. 
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sperìenza Insegna a conoscere’. L’antimonio calci- 
nato a questo grado si fonde poscia assai facil- 
mente in una massa opaca d' un bruno-rossigno s 
fragile come vetro, liscia e brillante nella sua frat* 
tura , e simile assai ad uno smalto bruno . Questo 
fegato d’ antimonio delle botteghe non ha scorie , 
come quello del Rullando , e non ne può af- 
fatto avere , 'poiché si fa senza verun altro inter- 
medio . 

- Nel tempo , in cui s’ usavano queste sorte dì 
preparazioni nella Medicina , si lavava , e si ma>» 
cinava il fegato d’antimonio fatto col nitro, e allora 
prendeva il nome di Croco di metalli ( Crocus mc^ 
talloTum 0) )> 

FEGATO D'ARSENICO . FOIE D’ ARSENIC . 

HEPAR ARSENICI . - 

E ' Una combinazione dell’arsenico bianco coll’al- 
cali fìsso vegetabile in liquore, o sia per la via* 
umida . 

L’ arsenico ha- molta disposizione ^ ad unirsi con 
tutti gli àlcali generalmente . Nelle Memorie , che; 

D a ho 


(i) ILquale altro -non é , che la porzione insolubile, 
del Fegato, Bergmann /. c. , che da molti tuttora s’ado- 
pera per fare il Tartaro emetico . S. 

(z) L* Arsenico bianco si unisce coi sali alcalini anche 
per via umida e più strettamente ancor cogli alcali vo- 
latili . Se questi sali s’ imbevono , colP- ajuto del calore , di 
molto Arsenico , formano una maifa fosca , e tenaci , la 
quale divenendo solida , porta il nome di Fegato d Arte- 
nico , che rigorosamente parlando > non gli conviene , atteso 
che gli acidi non hanno sopra d’ elfo ,qucl potere , cliQ. 
hanno sopra il fegato di solfo . S. 
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ho pubblicato intorno a q\iesto minerale « ho fatto 
conoscere una specie di sale neutro di una natura 
singolare , il quale risulta dall’ unione dell’ arsenico, 
con la base alcalina del nitro (t) , con iscomporre 
il nitro , e con distrigar il suo acido ne’ vasi chiu- 
si per 1' intermedio dell arsenico ; ho dato a -questo 
sale il nome di Salt neutro ars enicaleri La combina- 
zione di -cui si tratta al presente , e^che ho fatta 
anche conoscere, sebbene composta d’arsenico , é 
d’alcali (isso, come il sai neutro arsenicale , n’ è 
però molto differente . 

L’ operazione per fare il fegato d’ arsenico è sem- 
plice , e facile : trattasi di far riscaldare dell’ alcali 
fisso in liquore , ma forte , e concentrato , e di 
mettervi dell' arsenico bianco in polvere fina; que- 
sto arsenico scomparisce , e vi si discioglie facil- 
tnente : se ne aggiugne finché l’ alcali ne venga sa- 
turato , o finché abbia perduto mediante questa 
unioncjo proprietà alcaline , comecché ne possa 

r rendere molto per soprabbondanza . A- misura che 
alcali dissolve 1’ arsenico in questa operazione 
acquista un colore un po’ bruno , .prende un odor 
particolare, e disgustoso, il quale però non è quel- 
lo deir arsenico' puro riscaldato, e ridotto in vapori; 
finalmente qviesto mescuglio acquista una consistenza 
sempre piò densa, e diventa come una colla. Questa 
materia non é capace di cristallizzarsi ( 2 ) ,come lo 
è il sai neutrò arsenicale ; si scompone facilménte 


-, q - 

. ■ • 

(i) E anemie coll’alcali minerale. S. 

- (i) Il fegato d* arsenico fatto coll’' alcali minerale J 

secondo le oiTcrvaztoni di BaVMs' , si cristallizza , e ii^ 
ein aocQx si distingue i* alcali tainerale dall’ alcali vegeta- 
bile . S. . . . . / 
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er mezio dell' azione del fuoco , che fa andar via 
arsenico* , il che Don avviene al sale arsenicale ; 
finalmente tutti gli acidi puri possono separar 1’ ar- 
senico dal fegato d’arsenico (i^, nello stesso modo 
che separano il solfo dal fegato di solfo ; laddove 
il sale neutro .arsenicale non può scomporsi che 
per njezzo dell’affinità riunita degli 'acidi, e delle 
Sostatize metalliche , il che dimostra', che 1’ arseni- 
co può esser combinato di 'due maniere » ben diffe- 
renti r una dell'altra, coll’alcali fìsso. 

Ho dato* alla combinazione , di cui si tratta pre- 
sentemente , il nome di Fegato (T ^rsepicó , per di-? 
stinguerlo dal mio sai neutro arsenicale, e per imi- 
tazione del nome di Fegato di solfo, per mezzo del 
quale i Chimici dinotano la combinazione del solfo 
colf alcali fisso . ~ ^ 

FEGATO, DI SOLFO: FOIE DE SOUFRE.’ ; 

HEPAK SULPHURIS . . 

7L fegato di solfo ò la combinazione del solfo 
•4 con le materie alcaline . Si può fare il fegato di 
solfo ordinario,. o sia la combinazioite del solfo 
coll’ alcali. fisso , o per la via secca , o per la via* 
umida . ' 

Per fare.il fegato di solfo per, 'la via secca * d 
per la via della fusione, si mischiano insieme parti 
eguali di sale alcali fisso , e di solfo (a) ; si mette 


que- 



(x) .GII acidi noti decompnngono il fegàto d'araenìco 
fatto coll’ alcali'volatile , NePMaMn Chem. di Arsenici p* 
4*6. BeRomank /. c. S. ... i 

• • (t) Due parti d'àlcali , '.e di «olfo , Jvk'<;ker 
Consp. Chem. II. p. 19 . , Sfìelhanm Inth Chem. ExneH 
a-f, due d’alcjiU^'e nove'di lolfo , BoKAR«A\r.'£/. Chìm, 

D } Frac, 
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quésta miscnianra in un crogiuolo , e si lascia’ li- 
quefar prontamente per evitare ia dissipazione , • e 
la combustione del solfo . Non è però necessario d* 
impiegare in questa fusione un calor molto for- 
te (i), perciocché il solfo , che si fonde molto di 
leggieri , facilita^ molto la fusione dell’ alcali, unen- 
dosi insiem con esso. Allorché questa mescolanza 
è perfettamente fusa , si versa sopra una .pietra , 
che sia unta anticipatamente d’olio , il fegato di 
solfo si fissa in una materia di color fosco. Se si 
vòglia conservarlo secco, e solido, bisogna romperlo 
prontamente in pezzuoli , e met#erlo caldo caldo in 
una boccia , che si turerà bene' , perciocché s’inu- 
midisce prontissimamente all’ aria . 

Per fare ’if fegato di solfo 'per la via umida \ sì 
fa bollire insieme dell’ alcali fisso in liquore , ‘ ma 
ben concentrato , con del solfo ridotto in polvere 
finissima , finché *1’ alcali ne abbia disciolto tutto 
ciò, che ne può disciorre (a) ; dopo di che si fel- 


tra 


rV 


PrflC.'iji, ’unai o due dì solfo; ed on« d'alcali, Erxls- 
BEN Anfiingsgrùttde.tc. $. ;68. tanto aereato , che caustico, 
Colla difFerenza però , che il fegato fatto coll* àlcali cs^. 


etico èipiù bruno , ha un odore più forte , si altera più 
fiicilniente , e I’ aria , che da ellb 'si STolge ò molto più 


epatica , e più infiammabile , Fovrcrot Lt[ons cc. p. 
410-.S. 

(x) Si può fare un fegato di solfo anche in un vaso 
'di terra con un mediocre grado di fuoco, Gmelin EinUìt.» 
§. 480. p, 151. Meglio è ancor di prendete il aolfo diviso 
in piccioli pezzetti , e non polverizzato , combinandogli « 
riprese coll’ alcali, quando è fuso, Poermer /. c.p. 

; (z) Facendo bollire una parte di solfo con due , o 

tre parti d' alcali fifib sino a ^taUto che tutto 1' alcali ai 
trovi disciolto, s’acquista una soluzione gialla inspirante 
... un 
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tra questo liquore, e si lascia svaporare 'Questo 
secondo metodo di fare il fegato di solfo non è 
molto in uso , per essere raqito pià lungo , e men 
vantaggioso del primo. '’ * 

. Il'fegato di solfo è Una combinaeione interessan- 
te nella Chimica , perchè in generale è un gran- 
dissimo dissolvente • Questo composto parteci- 
pa , secondo la regola generale, delle propietà del- 
le due sostanze, le quali entrano nella sua combi- 
, nazione; il solfo per la sua unione coll’ alcali pa- 
re men volatile , meh , combustibile che quando è * 
solo, e può dissolversi interamente nell’ acqua per ' 
r intermedio di questo stesso alcali , e questo al- 
cali saturato pel canto suo^dal solfo , 'non lasci» 
manifestare che mollo piò debolmeniè le - sue pro- 
pietà alcaline. ' > 

Essendo il solfo composto d’ acido vitriolico , é 
di flogistico , potrebbe cadere il dubbio , se sN a 
motivo del suo principio acido, e del suo principio 
infiammabile (a), che si combini coll’ alcali fisso ; 
ma per poco che- si rifletta alle propietà del fegato' 
di solfo , SI rimarrà ^cilmente convìnto trovarsi 
combinalo il solfo coll* alcali in tuua la sua sostan- 


un odore epatico , dalla quale coll' sceto si precipita i| 
“ M* ’ «RIZEBSII /. (. 5. .J7P, L’ iwionc del solfi» 

coll alc^ fatta per via umida non c però fo|| srreifa co. 
ine è quella , che li fa per via secca , Posawsit /. «. p. 


(0 Scieglle tutti { metalli , ina non tutti in fgu#| 

rii- j’ if- ^ mtno per separare i nobili me- 

salii dagl Ignobili ( V. SraaTiMsvTp fiacco ). fi, 

(t) Corcata nniohe dipende 'piò dall* acido , che dal 
aogtsto , L arsenico parimente si combini c»U’ sUiti Ma 
• **8*oi»t dell* acido, a non dal flogisto, fi, ' 


♦ 


t 
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za , e troyarvlsi unito ad un tempo- per 1’ uno, 
per r altro de’ suoi principi. In' fatti se si faccia- 
dissolvere del fegato solfo nell’ acqua , e si ver- 
si in questa soluzione un, acido qualunque il fé- 
gato di zolfo rjmarrà' scomposto' in un istante da 
quest’ acido ^ che si unirà all’ alcali i e ne separerà 
il solfo sotto la forma di una polvere' bianca . Or 
questa polvere .rasciugata , e sottomessa alle prove 
convenevoli , trovasi es^r del solfo assolutamente 
tale,, qual era da prima 

- Quantunque l’ acido vitriolico , eh’ è contenuto 
In gran quantità nel solfo , sia in generale il più 
forte degli acidi , il solfo però vien separato dall* 
alcali per mezzo di tuttk>gli acidi, anche i più den 
boli' , come verbigrazia- di quel dell’ acetò . Or 
questo fenoméno è una seconda ripruova di ciò r 
che abbiam pocanzi asserito a proposito della ma- 
niera , ónde il solfo è combinato ' coir alcali : impe- 
rocché se 1’ unione del principio infiammabile del 
solfo (i) non facesse un ostacolo notabile all’ ade- 
sione , che 1’ acido di questo stesso solfo è capace 
di contrarre coll’ alcali fìsso, è ben certo , che gl* 
«cadi più deboli non sarieno capaci di separamelo.. 
Questi effetti han luogo in conseguenza di quest 9 
principio generale , che quanto meno i corpi sono 
semplici , tanto meno 1’- adesione che son- capaci 
di contrarre cogli altri corpi , è più forte. 

;v • - ^ • . •' , n 


(i) Da ciò si compreode chiaramente-., che il flogi. 
cto é un ente diverso dal fuoco libero . L'acido vctrìolica 
ricco *di fuoco , se si unisce coi sali alcali , forma un mi. 
tto, il quale non si decompone dall’aceto. Dunque. quella 
•nstanza , che coll’ acido vctriolico forma un toifb , non ò 
fuoco libeto ( V. Fuoco., e FzoOisto }, S* . 
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il fegato dì solfo presenta ancora un altro rfeno^ 
fneno ben degno di attenzione , e che dipende al- 
tresì f come vedremo , dallo stesso principio; la con- 
flessione cioè del flogìstico, e dell’ acido , è molto 
rainor'e nel.folfo unito all* alcali che nel solfo pa- 
io . Ciò vien dimostrato dall’ odore (*i) del fegato 
di solfo , eh’ è fortissimo , e molto fetente , anche 
quando non è riscaldato , laddove il solfo medesi- 
imo , quando non è riscaldato > hon ha* quasi niuh 
odore in confronto di esso , e ^ quest’ odore è del 
lutto diverso . *- ■ < 

- . Quest’odore di fegato di solfo , che rassomiglia - 
inolto a quello delle uova stantie , e che corain?- . 
ciano a corrompersi i diviene anchd* incompara- 
bilmente più forte , ove si scomponga per mez- 
zo di un acido . E' fuor d’ ogni dubbio cagio^ 
nato dall’evaporazione di una ‘materia flogistica del 
solfo (2); perchè il medesimo produce .esattamente 
tutti gli' effetti di un gas pregno di materia infiam- 
tnabile (3). Attacca ' singolarmente il cervello ,‘ ed 


0) Non credo , che l'odore sia una prova infallibile * 
ai ciò, che dice l’ Autore in <]uesto luogo .-Abbiamo altre 
prove, ed altri argomenti molto -più forti , i quali dimo<> 

•tfano , che I' unione dei principi protlìmi del solfo unito* 

con un alcali non' è cosi stretta ; come cEa - nel 'solfo prie 

che coll’alcali si combinafle . Il fegato di solfo non pre- , 

cipita aria fifla dall’ aria comune, e questo fa vedere, che 

non è il flogisto ciò , che forma la fctìd;i sua emanazione. 

• *'^j|pnche quelle d’altri còrpi parimente disgustose. S. • i 

< \i) Proviene da quell* aria , che chiamasi epatica , e . .1 

npn già dal flogisto del solfo. S. ' ^ 

(j) Questo gas è 1’ aria fetida sulfurea di Sckbelb, ì 

CM da Bercma^n chiamasi aria epatica . Si è già parlato 
di quest’ aria >, e de’ suoi prbfSmi principi , onde risulta 
** 1 ?°**^* » che ha un alcali , ed anche alcune sostante me- ^ 

taliichc , cioè il Ferro j'!» Manganese , Io Zinco '«e, ^ 'j 

agii0 1 
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il sistema de’ nervi ,* cagiona degli stordimenti ^ 
deir ebbrexza , delle sincopi , e può anche far mo- 
rire 'in nn istante gli uomini, e gli animali, quan- 
do è abbondante. Tutti cjuesti effetti sono gli stes- 
si di que’che producono il vapore del carbone , e 
quello delle sostanze , ' che trovansi in fermentazio- 
ne spiritosa , o putrida u II CartheuseR: , parlan- 
do della maniera di scomporre il solfo coll’ alcali 
per ottenerle 1’ acido sènza combustione sensibile « 
giusta il processo dello StaHLIO , osserva espressa- 
mente , che il vapore , il quale vien fuora nell’ atto 
di questa operazione , ingombra il capo , e produce 
degli stordimenti . Il BaumE^ avendo Voluto scom- 
porre ad un trattò una gran quantità di fegato' di 
solfo per mezzo di un acido , fu colpito dal vapo-., 
re a segno di cadere, in debolezza , e di perdere i- 
sensi . 

Oltre a Ciò l’ emanazioni di fegato di solfo, che 
bisogna ben distinguere da quelle .del solfo acce-, 
so ', perchè quest’ ultime sono acido vctriolico fio—' 
gisticato , quell’ emanazioni , io dico , del fegato di 
solfo , sono infiammabili (i) : il RouelLE le accen- 
de ogn’ anno al nostro Corso di Chimica del Giar- 
dino del Re ; si portano esse facilmente sopra tutt’i. 
còrpi disposti a ricevere ‘il principio infiammabile • 
e SI coinbinano più o ineno intimamente con que- 
sti corpi , secondo la loro natura , e secondo il lo- 

........ ' ro’ 

* I , . * 

' " ^ • ' ' • ■■ “ 

«gire sul. solfo , sino a cangiarlo in parte in un- fluido 
aeriforme cmescibile cogli altri, principi dell' aria epatica , S« 
(1) Anche nell’ Itto steflo . in cui il solfo ei'unitcn 
coir alcali , li svolge un* aria , la quale in parte non h mi» 
•cibile coll'acqua , e Hi- parte lo è . Da due dramme di 
solfo unite ad égual dose d'. sleali fi(To ho raccolto venti»., 
^attro oa«« cubiche d’ aria epatica . S. • . 
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ro- stato attuale. 'Se sì esponga p. e. delll argento 
al vapore del fegato di solfo , o anche meglio , se 
s^immerge in una soluzione di fegato di .solfo un 
po' calda, la superficie. di questo metallo si appan- 
na , e sì annerisce ben tosto per 1 ’ effetto dell’ 
«manaz-ioni flogistiche.), di cui è .avidissimo e di 
cui si carica per soprabbondanza . Della stessa ma-<. 
niera , se si precipitano le soluzioni d’argento , di 
mercurio, dì piombo , di bismuto mediante il fega- 
to di «0110 , tutti questi precipitati in vece di esser 
bianchi, come lo sarebbero , se si facesse uso- di .un 
alcali ptiro , sono bruni , neri ■, o piombini per 1 ’ 
effetto del flogistico, che ad esse si unisce / e in 
conseguenza, di questi effetti le. soluzioni, di questi 
metalli diventano inchiostri simpatici, che si rendo- 
no visibili mediante il fegato di solfo, 'o mediante il 
suo vapore , e si pratica con prefitto del fegato dì 
solfo per iscoprire il piombo contenuto nel vino 
misturato , e reciprocamente questi metalli ; le loro- 
'dissoluzioni * e le loro calci , sono' proprie • a far' 
liconoscere ja presenza -del solfo (z) nelle acque mi- 
nerali, ed in ‘ altri liquori . Del restò è da osservar- 
si, che quando il vapore del fegato di solfo si pòrta 
sopra un’ assai gran quantità di materia metallica 
per fissar tutto ciò , che ^a di parti infiammabili , 

' il 


'fi)' Lo stefTo effetro fa I' alcali cavato dalla cenere . S. 
(z) . O per meglio dire d’ Aria epatica . la quale si 
■ manifestà dal suo odore e dalla sua decomppsjzione per 
n^ezzo 'dell*' acido nitroso , da cui;^def)ogisticandosi abban-' 
dona Quella porzione di solfo , che contiene , e questo si 
dà a divedere in forma d’ una polvere bianca : quando 
però a tal uopo si adoperi una sufficiente quantità d’acqua 
«paiimta . S. . • • 
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il. medesimd pèrde ben tosto tutto il suo odóre 
Credo dì essere s'tato il primo a fare questa osser- 
vazione , nell’ esaminare 1’ acqua sulfurea di Mont- 
ntorency per mezzo di alcune spetìenze • , di cui ho», 
reso conto, all’ Accademia. Vedesi nel rapporto", 
che ho fatto di quest’ acqua che avendola mesco- 
lata con la soluzione d’ argento che fu annerata 
osservai , che il forte odore di fegato di solfo , che 
quest’acqua ha naturalmente , cessò ben tosto in- 
teramente ..Vedi iNCiiiòsTRO Simpatico Acque 
Minerali , e Vino . 

Tutte queste propietà del fegato di solfo finora 
esposte dimostrano molto chiaramente , che 1’ ade- 
sione del flogistico » e dell’ acido di solfo , venga 
a diminuirsi infinitamente mediante 1’ unione del 
solfo coll’ alcali : ed essendo il flogistico incompa- 
rabilmente più volatile ' dell’ acido , egli è quello 
fra’ principi del solfo , che separasi il più facilmen- 
te da questa combinazione. - L'odore , e 1’ emana- 
zione del fegato di solfo ■; provano anche farsi una 
dissipazione continua del principio mfiatnmabile di 
siffatto 'composto . Ma bisogna osservare , che que- 
sta parte flogistica , ed infiammabile del fegato di 
solfo sia anch’essa una specie. di composto, senza 
che non sarbbe, altro che luce . Si può dunque^ 
riguardare il solfo ridotto in fegato di solfo , come 
scomponentesi a poco a poco , inassiniàmente 

• . * 


.! , (i) Giostinìm'o è il sentimento dell’ Autore rapporto 

air alterazione , a ■cui‘‘Soggiace il solfo » quando si unisce 
* con un sale àlealino. Il principio .infiammabile non è pet^ il 
solo, che si svolge dai solfo ridotto in fegato, mentre questo 
solo non formerebbe , che' ar'ia flogisticata . od infi<iminj« 
lliie . Ms questa non efiendo la sola , che forma l’aria 

• w. . •. » 

% 
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quando è. disciolto nell’acqua: laonde è cèrto j che 
se- si conservi del fegato di solfo in liquore dentro 
un vaso che non sia bucato , la quantità del sol-< 
fo diminuisce sempre più , e che il fegato di solfo 
cambiasi a poco a poco in tartaro vitriolato (i) . * 
Si troverà una spiega di questa diminuzione del-' 
la connessione de’ principi del solfo ridotto . in fega- 
to di solfo, se si suppone I. che i corpi noh han- 
no tutti che uh certo grado di forza determinata 
per aderire gli uni agli altri', il che è molto veri- 
simile , e anche dimostrato da tutt’ i fenomeni del-^ 
la' Chimica; ,e li. , che nel solfo Lacido viiriolico , 
e’I flogistico hanno esaurito, l’uno sopra dell’altro, 
quasi tutta la loro tendenza , o sia la loro forza di 
combinazione : imperocché è chiaro, alloca , che 
questi due principi o non potranno più combinarsi 
con un terzo corpo, come l’alcali, o se si combi- 
nano , questa novella unione non potrà farsi che < 
a spese di quella che avean tra loro la quale pes 
conseguenza ne sarà altrettanto diminuita ; e pare 
esser questa altresì la vera cagione , per cui i cor-’ 
pi più semplici sono sempre que' , che sono in ista-. 
to di contrarre le unioni più forti , e reciproca- 
mente .. • • . i 

Il fegato di solfo è un gran dissolvente delle sostanze 
metal liche (^i) ; non ve n’ è alcuna , che il medesimo . 

non 



epatica , ne segoe., che 1* alterazione , a coi s^giace il 
solfo , quando a* accoppia ad lin alcali non consista nella 
•ola dillìpazione del suo principio infiammabile . S. 

(i) > Ciò succede entro- allo spazio di qUattordeci gior» 
ni , quantunque la soluzione ti metta in una bottiglia ben 
chiusa, Scheele /. c.’§. il. i6, S.’» 

'■ (t) 11 Mercurio ba aoficuo dal fegato di solfo pocà 

aItirazion«v ■ 
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non attacchi soprattutto nella fusione , a riserva del** 
lo zinco secondo alcuni Chimici : sembra eziandio * 
che disciolga l’ oro anche più efficacemente degli 
altri metalli . Questo composto dissolve ancora 
carboni > anche per la via umida secondo 1’ osser*« 
vàzione del Rouelle . Questa soluiionè è di co- 
lor verde ; e quando il fegato di solfo ha disciolto 
del carbone mediante la -fusione y è d’ un colore in- 
finitamente più rosso che quando è puro , siccome 
si ha occasione d’ osservarlo nella operazione del 
solfo artificiale dello Stahlio . . 

Si possono formare certe specie di fegato di sdl- 


' V Antimonio formò una soluzione gialla , dalla qualà- 
fi precipitò coir aceto una polvere tp0a . • , 

, Oa cinquanta, grani di 'Bismuto si sono perduti sette, 
grani , e la calce residua ha prodotto , col repristinarsì , 
trentotto grani di Bismuto * ^ * 

Da cinquanta grapi di Zinco ne mancaTano tredeci , 
fd il resto era Zinco ancor intiero . 

‘ ho- Stagno si scioglie intieramente ^ a riserva di dieci 
grani psr cento , dai quali col mezzo della riduzione non 
si è cavato alcun . metallo . . > ' , 

11 Ferro Ukìò una calce ncra^c lucida , sciogliendosi 
soltanto in parte . . ' 

Col Rame formò una soluzione di 'colore scuro , ed 


una porzione di solfo unita a questo metallo produlTe una 
metailina di Rarne^ * • j , 

.Da cinquanta grani di Piorpbo .disciolti nel fegato di 
solfo si precipitò una aoataasa il cui peso era di 
grani. • . 

L* Argento si disciolse intìeremente , e dalla soluzione, 
li riebbe tutto l’ Argento senta pérdjita vetuna-. r ■ . ■ 

Dalla sololuonq dell’ Qro si ricavò parimente tutta 
quella quantità di metallo» che. dal fegato. di aolfo ò stata 
disciolta . S. . , ' j»#. . 


h. »■ 
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fo- particolare, mediante la combinaiione dell’, alcali 
.volatile 1 della calce (i) » e delle terre assorbenti , 



(i) Il fegato calcare I. ti forma piò facilmente per 
tìa umida , che per via secca i II. raffreddandosi si cristaU 
lizra in parte , e i suoi cristalli sembrano altrettanti te> 
traedci comprefIi,e terminati con ^ue faccette ; HI', svapo.. ' 
randosi a siccità , o 'calcinandosi in un crogiuolo ■ all’ arie 
libera , finché non tramandi piò fumo veruno , resta final, 
mente ncl^yaso non altro , che una selenite: IV. si scom- 
pone dall' acqua , dall’ acido aereo , da tutti gli altri acidi, 
c dai sali alcalini , Fuùrcroy /. c. p. 41X. 419. : V.- uni- 
to col Mercurio disciolto nell’ acido nitroso furaante forma 
, la polvere ipaot'ua. di K.ribl , .molto efficace; per premo» ^ 
vere dolcemente il sogno , e per rimediare a que' mali 
• » non di rado, perniciosi che ‘suol produrre l’ aflbrbimentd 

della materia marciosa nel Vainolo . Ecco il metodo, con . 

• cui si prepara • • \ 

Si fanno bollire insieme in un vaso di terra coperto, 
o pure in un matraccio di .vetro dUe libbre' d’ acqua dì >. 
calce-, dne onde d‘ alcali vegetabile , e quattro oncie di ’ 
fiori di solfo , finché il solfo si vede drscjolto più che è 
poffibilc ; poi si leva dal fuoco , o raffreddato che sia il 
lic}aor&, si feltra fino a tanto ^che divenga trasparente , 
e di color d’ Oro . Ciò fatto si sciolgono due oncie di Mer- 
curio puro in qaatjtro oncie d’ acido nitroso fumante , d 
.* questa soluzione 'si^meschla di goccia in goccia colla solu- 
zione dell’ epate ^ fiagkando'il miscuglio con una spatola 
di legno .. Nell’. atto in cui si uniscono ^questi due liquori,' 

» ne nasce primieramente un’ efFervescenw-, poi si' precipita 
una pol'eere , e questa precipitazione dura fin. a tanto , ’ 
che la calce, e l’alcali del, fegato* di solfo sieno intiera- 
mente saturati dall’ acido nitroso della soluzlftiio mcrcuiia^ , 
le . 9 i lascia poscia in- quieto ogni cosa , indi si decanta il 
liquore, il .precipitato si diluisce e si edulcora coll’acqua ,a“*' 
fredda , e pura , ftnebé T actjué non abbia più rerun sa- 
♦Or questa polvere' dissecala ^U’-ombr a <| si tritura 
in ua njoft«|o' di tetto'; e si consci va sotto il nome df 
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che attaccano il solfo più 0 meno facilmente Z 
Le propietà di questi diversi fegati di solfo si rifè^ 
rìscono in generale a quelle del fegato di solfo or» 
dinario modificate dalle propietà , che caratterizza- 
no gli àlcali volatili y caustici , e non caustici ; ma 
sopra questi fegati di zolfo .volatili , siccome anche 
sopra que’, che si fanno pere mezzo degli alcali Ifis- 
si , e d^lle terre , non si sono fatte sinora tutte le 
sicerche propie a far ben conoscere questi differenti 
composti . , ■ ■ ' f; . ' ♦ 

Per fare ì fegati di solfo volatili (r) adoprasi la 
. " - * • ■ ' , scooi- 


Poher* ipnoticit , U quale si dà alia dose di io. gtaai alno 
a >due sCrapeli, e anche ìa dose maggiore, .se la necedìtà 
lo tichìede ,'e ciò aoche più volte al gioroo « aeU’ acqua, 
o nel vino aenia alcun pericolo v S.' .. * 

(t) Odia ló spirito di Beguino , il quale alfa coot * 
tre parti di calce viva r duc di Sale ammoniaco , ed una 
di Solfo , HoFFMAjtiN Oit. Chym. Il, Z. a. Oàr. XXI. Bav.' 
mb' Chym. li. p. ii(. in". vece, di calce viva prende 
calce estinta dall* aria 7 e a tre libbre dì questa calce v’ag> 
giunge mezta libbra d' acqua , indi una libbra^ di Sale am- 
moniaco , e otto onéie Solfo. A' questa medesima prò- • 
poftione s’ attiene anche il Sig. Eaai<EBBN Anfaiigsgrùa- 
de ec. §.'449. Ma’ la migliore è quella di HoBfmaiiiìo « 
Crbll Journal. , I. VII. ^ • * -n 

In questo fegato di solfo il Mercurio si cangia a poco 
n poco in Cinabro . . ^ ...... . 

Il Regolo A' Antimonio polverizzato spoglia la solnzio* 

.ne di quest’ épate quasi di tutto il suo colore , si unisce 
di nuovo io una mada solida la quale forma finalmente 
, una polvere di colore rodo-scuro. .... . - 

11 Bismuto acquista in questo liquore un colore ed uik 
brillante raq|to simile .a quello dell' Oro, si corrode in una' 
polvere neri , e dà allo spirito un colore più carico . 

Lo Zinca si 'cangia dal , medesimo, in una poiretc 
bianca. . . 


* Ln 
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ncomposizione del sai ammoniaco ^mediante la di- 
stillazione . - ^ ‘ 

Mischiasi , a cagion d’esett^io, con questo sale 
la quantità d’ alcali fisso ", o di calce viva , che bi- 
sogna per districare tutto il suo alcali volatile , e 
si fa eiKrare in questo 'stesso mescuglio la qtiantitit 
di solfo , che basta per saturate quest' alcali volati- 
le ; si procede alla distillazione , come per le di- 
«tillazioni ordinarie degli» alcali volatili Giocchò ‘ 
passa itel recipiente è un fegato di solfo ra base d* 
alcali volatile ^ Cucilo che si fa per l'intermedio 
della calcina , haìa propietà drfumar continuamen- 
te , e chiamasi Liquor fumante del Baile . 

'' ‘ ■ FEL- 

• • *• r 

. •» .* I • - • t ' _ . i ■ 

. Lo Stdgno in una catcè di còler giallognolo . ' ’ . ; 

^11 Ferro irr on«* terra 'simile ài Colcoìar di Vetriolo i 
La limatura di Rame" spoj/(tiz iit parte 1' Epate del 
suo colore . è forma finalracdte una materia simile alla 'mi* 
i^era dì Rame 'nera • .2' 

Il Piomba non altera il -colore dell’ Epate , direnta 
alquanto nero » e pioduce poca quantità d’^una polvere 
‘nera . • • » ■* 

L* jirgeató si Cangia' in questo liquore in una Mìnie* 
ra d*" Argento vitreo, igolto malleabile. • 

I i L’ Oro a'^ìnvolge in parte dal solfo di questo (cgato«^ 
«sì precipita Ùn forma di polvere 'sul fondo del vaso. . 
Precipita dall’ àcido nitroso il Mercurio ed il Bismuta 
• in color nero ; il Regolo £ Antimonio in color- scuro ; lo 
Zinco in color di cenere ; lo Stagno dall’ acqua regia ir» 
coloa già Ilo- pallido ; il Ferro dall' acido nitroso in color 
giallo-scaro : il Rame in color azzurro , e terde; il .Piombo • 
in color di Molibdena ; 1* Argento in còfor nero : e 1' Oro 
dall* acqua regia in color primieramente giallo-pallido , poi 
bianchiccio , la qual polvere acquista nel fuoco .il colore 
di Tabjicco di Spagna , Annos Nqstcr Historico-Nv. 
7URAI.IS , V. Tentam, V. §. ii*z6. S. 

Macquer Tom.lV» E « 
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FELTRAZIONE, « FELTRI . nLTRATlON, ' 
éc FILTRLS . FILTRATIO , & 

FILTRA . 

• . * * 

¥ A Feltrazione è una operazione « jper.cui sepa- 
^ ransi delle parti eterogenee mischiate in un li- 
quore, o pure un' operazione, che serve a sgom- 
brare certe materie di un liquido inutile , Là Fel- 
trazione si esiegue in generale p^ mezzo de’ Fel- 
tri • Un ammasso di parti ^ne di alcune sostanze « 
come la sabbia verbigrazìa , può servire , anche alla 
Feltrazione in certi casi. , . • , 

Le regole della Feltrazione sono semplicissime ; 
.le principali sono, che il Feltro non possa sommi- 
nistrar. nulla al liquore ('i) , che vi si fa passare ; 
che non. possa venir attaccato , o corroso ( 2 ) da 
siffatto liquore ; e ché i suoi pori sieno più piC- 
.cioli che le particelle della sostanza , la quale si 
vuol separare dal 'liquore . 

<La Feltrazione non può riuscire , se il liquore 
non abbia almeno un grado di fluidità , e di 'sotti- 
gliezza convenevoli , e proporzionati a' pori de’Fel- 
tri ; i liquori viscósi, densi , còme sono gli sciroppa- 
ti, o ì mucilagginosi. que’ che sono densissimi, come 
certe soluzioni airestremo pr^ne di certi sali , mal 
si feltrano , e non passano aftatto , o con moltissi- 
nu didicultà a traverso de’ Feltri, i<di cui pori 

sem- 



' (i) Si ottiene ciò.farando i féltri coll’ acqui diitil* 

ia^a , «pcciafiiienie quando ai tratta di apcrieiize più deli* 
cat^ . S. 

(1) Onde ogni liquore fortemente acido , prima di 
feltrarsi , si deve allungate coll’acqua disti]Uta . S. 
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sembrano por altra «parte bastantemente>^andi in 
proporzione della finezza delle, loro parti i ciò dipen- 
de dall' adesione > che hanno fra loro queste partì 
medesime . Il calore favorisce molto , .generalmente 
parlando , la Feltrazione di queste sorte di liquori ; 
Je dissoluzioni ben cariche di sali » che si disciol- 
gono in gran quantità nell’acqua , come il nitro » 
il sai di Glaubcro , ed altri >. vogliono feltrarsi del 
tutto bollenti (i) • . ^ ^ < 

Allorché le parti di ima materia dispersa in ua 
liquore hanno dell’ adesione col medesimo » non sa 
ne possono separare per mezzo della Feltrazione ; 
bisogna di necessità coininciare dal distruggere sif< 
fatta adesione . Così p. e. parecchi sughi cavati 
dalle piante per espressione son carichi di una ma< 
teria resinosa , terrestre , attenuatissima , che aderii 
sce al succo y e ne intorbida la trasparenza : il sie- 
ro di latte verbigrazia separato dal, cacio , dopo la 
prima coagulazione, é torbido, e biancastro a mor 
tivo di un’ assai gran quantità di parti caciose fi- 
nissime , che aderiscono alle parti propie del sie- 
ro : invano si tenterebbe di chiarificare queste spe- 
cie di liquori per mezzo della ' Feltrazione , se le 
medesime non vi fossero prima disposte convene- 
volmente ; imperocché non. passerebbero del tutta 
pe’pori di un Feltro stretto a bastanza per ritenere 
le particelle eterogenee , che intorbidano la loi^o 
trasparenza ; e se si mettessero in un Feltra larga 

£ a .a ba-* 



(i) Feltrandoti un liqimre affai carico di parti cte>' 
cogenee, ar viene bene tpeub , che i suoi pori ti otturino, 
«d obblighino il liquore ad arretrarsi lungo tempo nel fel- 
tro . A un tale ritardo non ti può tltrimentc ovviare, che 
cri tottitoite ad un tale feltro oo altro piit poroso . S. < 
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a bastanza per lasciarle passare I passerebbero così 
torbide , cotti’ eran da -prima . 

/ Si dispongono queste sorte di liquori alla Feltra- 
zìone, col tV quagliare e riunire le parti eteroge-» 
nea , e vi si perviene^per mezzo della ebollizione « 
e anche meglio coir aiuto della chiara d’uovo(i), 
che si mescola, e si fa cuocere in questi liquori, 
torbidi . Nel coagularsi che fa questa chiara d' uo- 
vo , rammassa , e conglutina le parti eterògence , 
le quali compariscono dopo ciò in forma- di mole- 
cole molto piò grosse , e nuotano liberamente mel 
liquore seiu"' aderirvi ; allora questo liquore è in 
istato di esser feltrato , passa chiarissimo , e cioc- 
ché lo intorbidava , rimane sul Feltro . Le parti 
caciose fini , le quali fan torbido il siero , vi si 
trovano sì ben mescolate-, ehe indipendenteraent© 
dalla chiara d’ uovo , si è nell’ obbligo di mischiar- 
vi un poco di (yremor di tartaro per procurar loro 
il quagliamento . 

' Le materie , di cui si fa uso il piò d’ ordinario 
per feltrare, sono le stoffe di laria , le tele più o 
meno fitte , e la carta senza colla (2) : la fórma 

de* 

j . / ■ < 


(1) E' vero , che la chiara d* uovo chiarifica le de- 
cozioni , ed il siero di latte ; ma egli ^ vero ancora • cKc 
coterie preparazioni in tal guisa chiarificate non hanno tut- 
ta quella virtù , che da un medico sì desidera per ado- 
perarle, col dovùto vantaggio in que’ mali , nc’ quali sono 
indicate ( V. Decozione ) . S. 

(t) Per feltrare alcune macerie d* un colore più de- 
licato , come Eone p. e. il Carmino , il Solfo d* antiiiionio, 
ed altre simili , s’ adopera la carta , ' che si usa’ per la 
scampa . ’Cli acidi concentrati si feltrano col farli pafTaré 
in un imbuto per il vetro sottilmente pestato. I feltri' di 
lana $' adoperano per i siighi pregai di zucchero , o di 

ma-s 
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de’ Feltri varia secondo la qualità., o la quantità 
de’ liquori, che si voglion feltrare. Avvene alcuni, 
che rappresentano un cofio concarvo rovesciato : 
chiamausi Maniche, che servono più per la Farma-» 
eia,, e per la Credenzar, che per la Chimica : vi 
si feltrano i siroppi , e i ratafià . Il Feltro chimico 
più ordinario è la carta senza colla . Quando non 
si ha che una picciola quantità di materie a fel^ 
trare (i') , si piega la carta a foggia d' imbuto, e 
si situa in un imbuto di vetro, mettendo delle pa- 
glie tra il Feltro , e le pareti dell’imbuto , per im- 
pedi re che questo Feltro noi> si applichi immediar- 
tamente , e in tutta la sua estensione sopra l’ imbu- 
co , allorché vien ad esser caricata, e bagnato. 
Quando si ha molta materia a feltrare, si attac-» 
'Ca una tela a’ 4. angoli di un telaio di legno , con[ 
aver 1’ avvertenza , che siffatta tela non sia tesa , 
c possa cedere : si guernisce di carta l’ interno del- 
la tela , e si versa per la parte superiore il liquo- 
re , che si vuol feltrare . *>■ 

Accade quasi sempre s che. le prime porzioni di 
Kquore , che passano pe* Feltri ', sono più o meno 
torbide . Quindi è a proposito di rovesciarle nel 
Feltro , e anche a molte riprese , se pur v,’ è biso- 

.. E 3 8"o» - 


materia zuccheroia; e quelli di canape servono per feltrare 
la Trementina , Je Resine , la Cera ec, , dopo avergli 
cgpialmcnte discesi sopra una rete . S. 

(i) In ta.l caso si determina primieramente il peso 
del feltro con una esatta bilancia , poi si feltra , e fini- 
ta 1’ operazione si pesa di nuovo il feltra afiieme colla 
materia secca , che egli, contiene , da cui si detrae poscia 
il peso del feltro , e in tal guisa si determina la precisa 
quantità di ciò , che ia elfo è restato nella carta dopo la 
Feltrazione , S. . 

» • - «... % 

. * •. 
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gno , finché si veg^a passare perfettamente chiaro 
11 liquore ('i) i Ciò succede , perchè i pori del Fel- 
tro, troppo aperti 'da prima, si rinserrano poco dopò 
pel rigonfiamento che cagiona T umidità , o si tu- 
rano in parte pel fondigliuolo che si applica alla 
parte supcriore . • 

j * *, 

FERMENTAZIONE. FERMENTAI lON . FER- . 

■ . ‘ MENTATIO. 

< 

L a Fcrmemazìone- è un moto intestino, che si 
eccita di per sè , toll’ aiuto di un grado di ca- 
lore , e di fluidità convenevole , fra le parti inte- 
• grand , e costitutive di certi corpi compostissimi y 
e da chi risultano delle nuove combinazioni di prin> 
cfpi di questi stessi corpi ( 2 ^. 

Tutte 

(1^ Ovvero fìa a tanto che il liqaore feltrato aoa 
.deponga verun aedimeato .. Avviene però talvolta , che» 
per quanto si procuri dì feltrare un liquore , 'palli acni- 
' '.pve. carico di particelle eterogenee. Coti p. e. un misca> 
glio fatto colla aoluzione del vetriolo marziale , e colla 
• decozione delle Galle , sebbene Usci nel feltrò una roate> 
ria nera e tendente air'azzorro , noodimwo il liquore , 
cke pafla pel feltro , è sedipte nero ; e lo stefTo succede 
*' in molti altri casi . S. * ' 

(z) In tsj guisa definiscono la fermentazione anche 
.Wallerio Chem. phys. C. 17. $. i. BoKV.' Disten. chym. 
phys. VII. §. 1. Hoffmanno Chem. rat. & etcperim, S . 
I. C. $. $. ij. , e Malovin Chem. med..l. p. 19. ed al- 
tri . Ma se il nome dì fermentazione «cónviene ad ogni 
movimento intestino , cbe si eccita con un grado di' ca* 
lore , e di fluidità 'conveniente , si dovrà dare il nome di* 
fermentazione anche a tutte le dissoluzioni / e • tutte 
le combinazioni , dalle quali ne risultano nuovi composti : 
c cosi ragionando , tutte le produzioni della natura e'^ 
dell’ arte saranno «Itrcttaate ieimeatazìoni . S» ‘ 



' ? B H fi 

' , Tutte !e itiatene vegetabili , ed ammali i nell» ■ 
di cui composizione entra una certa quantità d'olio, 
e di terre sottili , rese perfettament* dissolubili nel- 
l’acqua per l’intermedio di una materia salina, quan- 
do sono allungate in una sufficiente quantità d’ac- 
qua per esser liquide , o almeno molli , quando so- 
no esposte ad un calore di alcuni gradi al disopra 
del termine del ghiaccio , ffino a 25. ed anche più» 
e quando la comunìcaTÌone 'CoU’ aria non venga lo- 
ro interamente ' a mancare v provano spontaneamen- 
te un moto di Fermentaziooe , che cambia onnina- 
mente la natura , e-la- proporiione. de’ loro prin- 

clpi . ‘ . 

Ma questa Fermehtairone , e i nuovi composti ch«, 
produce , differiscono molto, tanto per le loro pro^ 
pietà , quanto per le loró proporzioni , secondo 1» 
specie particolare di sostanza , in cui la Fermenta- 
zione ha avuto luogo , c secondo le circostanze 
che hanno accompagnata siffatta Fermentazione. 

Distinguonsi 3. specie particolari di Fermentazio*» 
ne, o sieno 3. gradi della medesima, relativamente 
a’ 3. principali prodotti che ne risultano . 

La prima chiamasi Fermentazione vinosa » o 
ritosa (i) ; perchè cambia essa in vino i liquori » 
che la soffrono , e perchè ricavasi da questo vino 
uno spirito infiammabile . e' miscibile coll’ acqua , il 
quale chiamasi " imo di vino. 


(i) Il carattere eflènzùle della fermentazione rino- 
*sa, Q spiritosa consiste nel produrre aria fida ( V. Ama 
Fissa ) . La' medesima aria ai arolge allorché dalla fer- 
cnentatione della parte zuccherina di' alcune farine ai aU 
heta la natura della ioro' eoatanaa ‘gltttùiofa $ * amidost 
( V» Famna ). S* 


f 


Digitized by Google 


I 


• La seconda spècie di Fermentazfoné ^ien chiamaci 
ta acida , o Aceto , perchè il prodotto è un acido » 
o un aceto 

La terza vien dinotata col nome di Fermentafich- 
nt (2) futriia , o di Putrefa\ione . Si potrebbe 
chiamare anche Ferrtientaiione alcalina , perciocché 
si sviluppa molto alcali volatile nelle sostanze 'ch« 
la soffrono. 

Tutte le materie' , che son capaci della Fermefn- 
tazione spiritosa , possono provare successivamente 
r acida, e“poi l’alcalina; ma avvi di certe .sostan- 
ze , le ijuali non ^essendo suscettive della Fermenta- 
aione spiritosa, si portano a prima giunta all’acida, e 
«la questa all’ alcalina ; ed altre finalmente , che non 
son quasi capaci di altro che ^ella putrefazione . 
Della stessa maniera una sostanza , che dopo di 
aver provata la-Fermenuzione spiritosa , è passata 
' ■ ' ' air 


\ ' 

(1) Nelli fermentazione acetosa, si produce aria fa 
grati parte viziata dal flogisto dello spirito ardente , che 
si scompone ( V. Aceto ). Dunque non ogni fermeii- 
«azione svolge aria lìllà , come acrifl'e il Sig. Leonhar- 
i»i nella sua Traiut}one ^del presente Ui{ionario Tom.'ll^ 
p. jof. S. ' 

(z) Wallbr l. e. C. jo. 5 . I. Bvcqvbt Introduii,j 
lì. p. 276. La Salsoltr kali semht» bensì soggetta a quel» 
che grado di putrefazione , Deleval di Frokono Ricer- 
che ec. p, i4a, 145. e talvolta la putrefazione è anche fo- 
riera della fermentazione , Essai povr servir a l’ hi- 
STOiRB ss LA PvTREFACTiON 1766. , nondimeno addo, 
manda il grande Bobrravio : An distinfììonis &' ordinis 
disciplicina suadeat, ut omnes illas aSioues , qiu non pro- 
dttcunt hos effeSus , alio nomine debeamus àànceps nomina- 
rci puto sane , ita fiat f ratioiwa vede* £lem. IL Proe.^x^ 
Permenu hitu ^ 
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alV àcida i non può provar di , nuovo la spiritosa » 
ma passa necessariamente ‘alla putrefazione . Avvie» 
ne lo stesso di quelle, che si portano da princìpio 
alia Fermentazione acida, non sono esse dopo ciò ca<7 
paci di altro che delta putrefazione , e non già deU 
Ja Fermentazio.ne spiritosa ; e di quelle che passano 
da prima alla putrefazione , le medesime non posso* 
no provare , almeno di una maniera sensibile , I9 
Fcrn\entazione acida , e anche meno la spiritosa ; 
finalmente niuna materia capace di Ferroentaziono 
spiritosa può portarsi alla putrefazione , se non se 
dopo di esser passata prima per le Fermentazioni 
spiritose , ed acide . - , 

Queste considerazioni hanno indotto la più part« 
de’ Chimici , e segnatamente il grande Stahlio ( i)^ 
z riguardare queste Fermentazioni , non già cornea 
3. operazioni distinte , ed indipendenti 1’ una dall’ 
altra , ma sibbene come 3. gradi principali , e di-? 
stinti di un solo ^ ed istesso movimento fermentati- 
vo , per cui la Natura tende a risolvere , e a met^ 
tere in uno stato comune , e simile , lutt’ i corpi 
più composti , bella di cui combinazione entra il 
principio olioso , cioè a dire , tutte le sostanze ve^ 
getabili ,‘ ed aniiùali . 

Aggiungasi , che fintanto che le sostanze, vegeta- 
bili , ed. animali , suscettive di Fermentazione , fan-* 
HQ parte del vegetabile , . o dell’ animale vivente , 
non soffrono la Fermentazione che debolmente , con 
lentezza, e di una maniera insensibile-, perchè ne 
vengono preservate dal movimento vitale , e perché 
questa' lentezza è necessaria per l’ economia de’ ve- 

•<» 


V (1) 2 ymotechn. funiam» C. Ofuse. phys. ch4m, 

mei, p. 181. 5, ' 
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getabilìi e <3€g1t animali (i). Ma dopo la cessazione 
della vita degli, esseri organizzati , allora non es- 
sendovi cos’ alcuni j che sospenda più ne’ loro su- 
ghi , e ne’ loro princfpi^ ptossimi la disposizione , 
che hanno a cambiar, di natura , e a scomporsi , 
tutte queste sostanze prendono il moto fermentativo 
sensibile , ciascuna al grado in cui trovasi , e ne 
percorrono più o meno rapidamente , e regolarmen- 
te, l periodi 'che lor rimangono a soffrire, secondo 
11 concorso delle circostanze , che' favoriscono in ge- 
nerale la Fermentazione . 

Seguendo questa idea , la Fermentazione intiera , 
e presa in tutta la sua estensione , non sarebbè' al- 
tro che la putrefazione , cui tendono naturalmente , 
e di continuo tuu’ i vegetabili , e tutti gli animali , 
ì - ■ ■ len- 


(i) Qui si potrebbe anche ricercare, ae la digesti^- 
■e degii animali io ano stomaco «ano ù faccia coll* a|u-- 
to delia fermentazione f A coteata domanda io riapondo , 
cbe ae aotto il nome di fermentazione a* intenda ogni 
movimento incearìiio delle parti di qualaisia corpo , allo- 
ra digerire e fermentare sarebbe la steffa cosa : ma ae la 
fermentazióne è quel solo moto intestino, cui soggiaciono 
le sostanze vegetabili , quando si cangiano in vino, ed' 
in aceto , allora la digesdpne de* cibi , .se il coipo à sa- 
no, si dee fare senza veruna fermentazione , e senza al-- 
con cam(>iamento degli alimenti in un acido , il quale' non 
ai può produrre,, che da uno stomaco infermo , e spoila- 
to. Peregrìnum corpori acidum cu : nuUas cairn humor,vcre 
'anìmalis diccndus unquaat sua spente atcscit , Van Swib- 
TStr-^ei Boerrhav. §. 69. Olcrecciò è cosa certtdìma , 
che ogni sostanza vegetabile celfa di fermentare , quando 
l’ ambiente , in cui si trova , non t reapirabile : ot tale 
effendo anche 1* aria , che si svolge nello stomaco, dagli 
alimenti , ne segue , che i cibi non subiKoao io effo far- 
meauzione veruna. S. , * 
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lentamente > ed insensibilmente nel córso della' loro 
vita (i) , ma di una maniera sensibile , e distinta 
dopo la loro morte. 

Si è veduto al principio di questo articolo , qua-» 
li sieno le condizioni necessarie perchè un corpo 
|)0ssa provar la Fermentazione » e quindi è facile 
il dedurre i mezzi propri ad impedirla, o'a sospen- 
derla : questi mezzi sono il gran freddo , la priva— 
zione dell’ aria (2) t c dell’ acqua ; finalmente una> 

• di^ 


• ' i f 

(t) Tendono gli umori animali alla putredine , qua»! 
lori trovansi in quiete , ed esposti d contatto dell* aria 
atmosferica , ma finche /circolano , e si muovono per ì loro 
*vasi , non aoggiaciono a putrefazione veruna . £' un erro, 
le "il credere , che il carattere d’ una putrida febbre con* 
aiata in una .diatesi alcalina de* nostri umori . Si esamini 
il sangue cavato dalla vena d’ un uomo opptfdo da acu* 
tidìma febbre , e ai vedrà , che clTo non fa coi aali acidi 
veruna effer vescenza . Può elTere fetido il sudore , c fetide 
polTono edere le orine , senza che dal sangue , e dagli al* 
tri fluidi ancora circolanti si svolga uqa menoma particella 
4’««lcali volatile . Gli acidi sono antisettici , non perchè 
correggano un sangue alcalino , ma perchè ralIentanQ l’im- 
peto del flogisto animale ^ impediscono il coagulo degli 
umori , a distruggono nelle prime vie que' putridi apparati, 
i ‘quali / formano il foMite di queste febbri . Si avverta 
però., che sotto il nome- di coagulo qui s’ intende quella 
snutatione , che poflbno indurre negli umori gli acidi con- 
traria air altra , in cui consiste il catattete de* mali pu^ 

• nidi . S. ' , . ■ , 

(i) un erróre il credere , che à fenomeni appa* 
tenti nelle didbluzioni , che si -fanno al contatto dell’ aria 
respirabile sieno analoghi a quelli , che si fanno cogli stes* 
ai mntroi in luoghi chiusi , e ripieni d* aria mofetica . 
A 'quali , c quanti cangiamenti aleno soggette le sostanze 
espoau all’ aaione della luca . lo dimostrano le belle . a 

deci- 
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dispóslzìone fie* princfpì del corpo fermentescìbiJe T 
* 1 liquori più suscettivi di Fermentazione (i) , co- 
me. 


dechwe sperieoze del celebre Sig. Gió^ Semebier. . Si 
racchiuda p. e. Dn pezzo di carne in una vescica piena 
d’ aria iìogisticata , ed un altro simile pezzetro ti esponga 
al contatto dcU’mria coaiune,''e delia luce .poi dopo cjual- 
che tempo si apra' la vescica , ed allora ti vedrà chiara- 
■ mente quanto diversi sieno i risultati di questa , e di 
quella difloluzione . S. 

(t) Ma per meglio intèndere cosa sia , e come si 
faccia la fermentazione , diasi un’Occhiata palTaggiera allo 
cco'mponimcnto della Pirite , ed ai dì lei risultati . La Pi- 
rite è una sostanza minerale composta di solfo , e di terra 
metallica. Or se questa scomporre si deve, necelTaria cosa 
è , che si separi il solfo dalla tèrra metallica , come di 
fatto succede '. Ma siccome il principale risultato di tale 
•componimento è il vetriòlo , e questo è un composto 
d* acido sulfùreo , e di terra metallica , ne segue , che 
anche il solfo si. debba scomporre , acciò il suo acido si 
naisca colla cafee metallica , e con effa formi un vetiiulò. 

Ora ì mezzi principali , co’ quali la natura intraprende 
' coteste analisi , altri certamente non sono , nè pofTooo es- 
sere , che 1* acqua , c I’ aria comune . PremefTe queste i1%- 
zioni fa <P uopo oflervare que* cangiamenti, ai quali mercè 
r atione di tali agenti soggiace la Pirite . “Questa primre- 
vamente cangia colore , poi si gonfia ,, si riscalda e final- 
mente si cangia in una sostanza ^Iveroia , e pregna di 
vetriolo . Si svolge adunque dal solfo il flogisto , la qui 
maffima parte produce aria infiammabile , e T altra si at- 
trae dalla terra metallica , acciò più facilmente si pofTa - 
unire coll* acido vetriolico diradato dall* acqua , e in tal 
guisa si fa le steflb , che avvenir foole col Ferro unico 
al solfo , e con èffe ridotto cOn’ aiuto dell’ acqua in una 
pasta defa e compatta ( V. Feaao ' 

Se tutto ciò è vero , come è verifEmo^ sì può anche 
comprendere , quali sreno te cause ^ èd i fenomeni della 
fiermeataùone , cui soggiaciòao k materie vegmbiU, L'aria.. 

, ■ co- 
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me sono i sugliì delle uve , e 'dello altre frutta | 

pervenute alla maturità , non fermentano affatto , ' 

qualora .sono esposte ad un troppo gran freddo : il 
sangue , e le carni degli animali vengono preserva- 
te dalla corruzione mediante il gelo ; lo stesso ac-« i 

cade a queste sostanze , quando si conservino sótto *1 

il recipiente della macchina pneumatica -, da cui | 

^iasi estratti T aria , ó quando si sono private di 
ogni umidità soprabbondante per mezzo di un per- 
fetto diseccaraento ; si'può soprattutto per quest’olio. ' 

timo mezzo, conservarle per quanto si vuole , senz^^ 
che provino la menoma àlterazione • 

A proposito di questo mezzo da impedire la Fer-* 
mentazionc nelle sostanze , Che ne sono' suscettiveV 
è da riflettersi , che qualora non si è impiegato che 
il giusto grado di calor necessario per privarle deli 
ia loro acqua soprabbondante , e che per conseguen- . / 

za non si è punto alterata la loro composizione , si 
può rimescolandole ,* quando si vuole, con la quan- 
tità d’ acqua convenevole , renderle del tutto cosi 
propie alla Fermentazióne , quanto lo erano prima! 
del loro diseccamento ^ il che è vero , massimamen- 



comune , e 1’ acqua sono anche in questa qae* mezzi , che 
svolgono da e^e il flogisto neceifario a produrre aria fifla,' 
a scuotere fortemente tutte ie particelle dei loro amori « e 
ad eccitare quel grado di calore , da cui è sempre accom- 
pagnata b fermentazione. Ma questo ancor, non basta 
movimento intestino nelle p. e. meflfe in fermentazione 
svolge dalla loro sostanza oleosa ua'actdò,la cui parte più 
volatile unita al flogisto forma uno spirito ardente . e Tal* 
tre meno attcmiata coll* accoppiarsi all'alcali vegetabilf , e 
ad altre materie, produce il tartaro, mentre le altre parti 
del liquore, diversamente modifi|cate $ sd unite cdlio spi- 
ai» ciDgiano iq vìnn. §,* . 
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te delle materie suscettive del primo « ed . ultima 
grado della Fermentazione: e se ne dee conchiuder 
re » che sebbene i prodotti delle Fermentazioni spi-r 
ritose 7 ed alcaline > sieuo più volatili , dell’ acqua, le 
sostaiue fermentescibili non contengono però alcun 
principio.libero , che sia raen volatile dell’ acqua. 

L’ ultimo mezzo da' impedire i o da ritardare la 
Fermentazione nelle materie, che ne son suscettive* 
si è, come abbiam detto , di cambiar k propcrzio^ 
ne -ne’ loro principi prossimi ,>il che si comoda- 
ihente , mescolandole con qualche altra sostanza • 
che possa unirsi a questi priqci'pi , e che non sia 
anch’ essa capace di Fermentazione ; tali solo l’ ac •< 
quarzente, gli acidi, e tutte le sostanze saline. Que- 
sta è la ragione 7 pei; cui si conserva il vino nello 
stato in cui si trova, penetrandolo d’acido sulfu- 
reo ; e per cui si conservano le materie animali 
^la corruzione , mischiandole con- lo spirko di vi- 
no , con del. sai comune , o con qualunque altro, 
cale (i) . . , • . ‘ 

Le sole sostanze vegetabili , ed animali , nella di 
cui composizione entra dell’ olio , son capaci della 
Fermentazione propriamente detta ; non ritrovasi cos* 
alcuna nella reazione de' minerali , o de’ loro priif- 
Cipi , gli uni sopra degli altri , nè anche in quella 
de’ princfpi de’ vegetabili , e degli animali scompo- 
sti , che possa riguardarsi come ima vera Fermen- 
tazione, purché con dare un senso molto più este- 
so al vocabolo dì Fermentazione , non vi si voglia 
riferire il movimento spontaneo , ed intestino delle 
piriti (aj , che^si scompongono , ed in cui si for- 


„ ma- 



(i>. ( V.-Vmjo ). S. - 

(r) Come di fatto «tcadaie si dovrebbe a norma della 

de- 
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«itno de* miovi sali , T alterazione de* metalli imper» 
fotti per r azione dell’ aria ^ e dell’ acqua , la ranci» 
di(à degli oli , ed altri cangia'menti , che sembrano 
dilTerìr. nondimeno dal moto fermentativo de’ vege<* 
tabili , e degli animali . 

^ Riguardo all’ effervescenze * che accadono fra I9 
sostanze poco composte , qualora si dissolvono scam- 
bievolmente y come sono quelle che si scorgono 
nella unione delle terre * degli alcali e de* metalli 
cogli acidi, sono esse anche infinitamente più lon- 
tane dalla vera Fermentazione, e non si sono giam<> 
inai confiuse da veruno' se non di nome con la me- 
desima y tranne alcuni Fisici cui la Chimica era 
assolutanHente ignota . 

Da ciocché abbiam detto in generale intorno alla 
Fermentazione , si può giudicare quanto questa ma- 
teria sia importante per la cognizione delle sostanze 
vègetabiii (i), ed animali; ma non se ne può ave*- 

• . .i.. .. -, . • ' 

V 


definizione data poc’anzi della fermentazione . Quindi se 
al nostro autore sembra , che la decomposizione delle Pi- 
riti non pia una vera fermentazione , quantunque tragga 
r origine dalle medesime cause , e ciò a cagione della di- 
versità dei lóro prodotti , sembra a me ancora per la stes- 
sa ragione , che ia putrefazione delle sostanze animali noà 
sia Ulva vera fermentazione . S. . C 

. (i) La germinazione nel regno vegetabile d fa eott’a)uto 
di una placida , ma non perfetta fermentazione . L'acqua 
unita all’acido aereo penetra a poco a poco per le cotteci 
eie del leme , a’ introduce ne’ cotiledoni , agisce su la lorp 
•ouanza vegeto-anlmale ospitante n‘e* loro vasi , e ia di- 
. scioglie. Da cotesta difibluzioi^e l'aria acida ai avoige mag- 
giormente, e ai dirada dalU miterik del fuoco . Ma meci- 
are dall’ azioae dell’ aria i dell* acqua , c del fuoco si scuo- 
tono le parti de’ fluidi , queste cangiano natura , e sapore, 
c si ledono solubili Bell' sequa • la ‘tale atate pafTano i 

fluidi 
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re un’idea giusta» e sufficiente» se non eoi rifletté* 
re attentamente su’ fenomeni particolari , che- pre-* 
sentano le varie specie » o i vari gradi di Fermen- 
tazione : quindi è , che bisogna assolutamente con- 
sultare a tal proposito gli articoli Regno vegeta- 
bile, Regno- animale. Vino, Spirito di vino, 

Tartaro , Aceto , e Pittrefazione . 

' . / ■ . . , 

FERMENTO . FERME^JT . FERMENTUM . 

• t • ' 

J Ntendesi per ,tal vocabolo una sostanza in attuale 
fermentazione, o che ha la massima- disposizione 
a fermentare »• e di cui si fa uso. per determinare > 
ed eccitare la -fermentazione d’ un altro corpo. Tali 
sono la schiuma , o da feccia della , birra che fer- 
menta ; un pezzo di pasta di farina ben lievitata » 
e che serve di lievito , o di Fermento , per farne 
iieritare una maggior quantità con cui si mischia ; 

! •• i ra- 

•V • 


BaicK dai cotiledoai nejla pianta e mentre quegli abban- 
donati dall'^mete nutritivo s’ increspano c cadono , questa 
ai vivifica , getta da una parte la radice , e dall' altra Je 
foglie , e vegeta' felicemente . Ora se dopo un tal lavoro 
ti esamina la natura della pianta crescente , non si trova 
più in cITa la parte amidacea , sparita c la materia gluti- 
nosa , ed ogni cosa è diversa . Ai medesimi cangiamenti 
•ogl^iaciono anche i temi , qualora fermentano', E' azione 
dell aria , dell’ acqua , e del fuoco è necelTaria a tal effet- 
to . L'acqua penetra la loro sostanza-, gli umori si dira- 
dano , cangiano natura , e da tali cangiamenti ne risultano 
nuovi composti'. La sola differenza , che pafl^ tra questa , 
c quella fermentazione, 'consiste adunque in ciò , che quella 
è lenta e placida , mentre questa 'è molto più rapida e pi& 
forte , SsR.SBiER. Mémoites Ph^s. Chym.lll. Mém^ XYUl. S. 
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J;graspi ; sopra de’ quali si è fatto fermentare 1* j 

ficeto; ed altre sostanze di tal natura (i). 

FERRO FER t FERRUM . 

IL Ferro V chiamato anche Marte-, è un metallo di 
* color bianco-livido , scuro , tendente al bigio ; è 
il più duro de’ metalli è quello altresì , che ha il 
più di elasticità j ed il più difficile a fondere ^2) , i 

eccetto 1^ platina ... i 

Questo metallo è , , dopo 1 * oro , quello , le di cùt ’ 
parti hanno il più di tenacità : un filo di ferro di ! 

una decima di pollice di diametrp è in istato di ! 

sostenere un peso di 450. libbre prima di rompersi. 

Dopo lo stagno il Ferro è il piùjeggiero de’me>- 
talli (3) t perde nell’ acqua fra un settimo , ed un* 

otta- 


(r) Il Tartaro inzuppato coll’aceto forte , indi len- 
tamente diseccato , poi di nuovo ridotto in polvere , e nuo. 
Temente impastato coli* aceto , e cosi più volte preparato , 
è uo ottimo mezzo per eccitare , e promovere la fermen- 
tazione acetosa. Allo steflb fine selve la feccia dell* Aceto 
( y. Aceto ) . . . • ; 

Tra i Fermenti innoveransi da Posrnbr anchp It 
bucchero , il Miele > e i vasi fatti col legno di quercia , 
tic* quali abbiano già fermentato alcune materie . ;S. s : , 

(1) Lisau Comment. melali. C. 9 - p. j 8 . ; il Magne- 
sio però si fonde ancor più difficilmente . che il ferro , 
cioè ai gradi 87Z. , ee. giusta è ''la proporzione, praticata 
finora tra il Termometro a mercurio , ed il metallico di 
Morlimer , Beromann Sciagraph, j, 1^7. S. 

(3) Il peso specifico 'del ferro ò 7.,-8oo. BergmaKK 
c; cioè rapporto all' acqua come 7. , 64.^- 8. , 000. : r 
loco. . Difficilmente si unisce col Piombo , e col Mercu- 
rio , e vetrificato non ricupera più. la sua primiera mctaU 
lica (orma, Cramer Anfangiriinda der Metallurg. II. Pt$c. 
•4». S. ^ . ...... 

Macquer Tom.IK 
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ottavo del suo peso. Un piede cubico di ferro lavo^ 
rato alla fucina pesa 580. libbre. 

Il Ferro ben puro è duttile quanto basta per es- 
ser tirato in fila tanto, fine , quanto i capelli (i) ; 
ma conviene osservare /che tutte queste proprietà 
del Ferro sono soggette a variar molto in più, o ia 
meno , secondo le varie specie di Ferro -J il che di- 
pende non già dacché abbiavi di vàrie specie di 
Ferro esseiuialmente diverse , ma dacché questo me- 
tallo racchiude spesse volte fra le sue parti una 
quantità’ più o meno grande di terra non metallica, 
o non metallizzata , a motivo della difficultà , che 
ti ha a fondere perfettamente la sua miniera . Vedi 
gli articoli Miniere di Ferro , e Lavori delle 
Miniere. 

Il Ferro è la sola sostanza nota in Natura , che 
si attragga dalla calamita (2) , e che possa diveni- 
re anch’ esso una calamita capace di attrarre altro 

Fer/ 


(i) Una libbra di. ferro può formare un filo della* 
lunghezza d*un miglio ,, Berokann preflb Schevfbr p» 
ÌI4* S. 

. (1) Num só/um ferrtem inter meialla Tioc prustet obse- 

qUium , dubttdri potett . Niccolum haSenus tali obedìtntla non 
poiuìt penitus spoUati , imo maxime depuramm magneticam 
éxercet virtutem , adeo ut hguli dimidium alierum aitrahat . 
Praterea Qobaltum Ò* Magnesiun omnem cum magnete affi- 
niiatem agerrime exipint . Aliai quoque materias haud paucas 
simìliter magnete ternari legimUf , Bergmann de Analyti 
Ferri -XI. Della proprietà del Cobalto di edere attratto 
dalla Calamita ne fa menzione anche Koal prenb*CRGLi. 
Neiette Entdeckung. VII. p. }?. cc. Ma si può ancor du- 
bitare , se questa odequiosa tendenza dipenda veramente 
dal Niccolo , e dal Magnesio , o pure da una porzione di 
ferro , da cui non ai sono potaci separare . S. 
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Ferro . Questa proprietà serve a farlo riconoscere 
ne’ mescugli, in cui è (t altra parte poco sensibile, 
e anche a separarlo , ove non è che frapposto* ad 
altri corpi , e noti già aderente . Conserva questa 
proprietà , quantunque collegato con altri metalli , 
L’ Henckel nella sua Piritologia Ci) dice , che il 
Ferro collegato anche con a. parti di rame vien an- 
cor tirato dalia calamita ; è attratto eziandio in pro- 
porzione infinitamente minore; imperocché i Fisici, 
che han fatto delle osservazioni esatte sopra le bus- 
sole j si sono convinti , che le medesime erano dì 
rado ben giuste , allorché l’ago calamitato trovavasì 
rinchiuso, e sospeso dentro una scattola di metallo. 
Del rimanente , il solfo combinato col Ferro ( 2 ) dn 
strugge la sua forza magnetica. , 

11 Ferro è un metallo molto distruttibile , 1’ azio- 
ne combinata dell’ aria, e dell’ acqua, e probabilmen- 
te del gas contenuto in questi fluidi, tramuta pron- 
tamente la. sua superficie in una ruggine , o ‘calce ’ 
giallognola priva di quasi tutto il suo flogistico, (' 3 ) 
la quale non è più che una terra sprovveduta delle 
proprietà metalliche, e che non può ricuperarle se 
non se combinandosi di nuovo col principio in- 
fiammabile . Ognun sa quanto il Ferro venga distrut- 
to dalla ruggine , qualora venga esposto ad un’ aria 

F, a ^ umi- 


(i) P. 41 T. tc- S. • 

(i) Si distrugge anche dall’ ÀntiBionio , Henc,kb& 
t. c dall’ Arsenico . S. 

(3) Intorno alla raggine non si sa ancora , I. quale 
•ia il suo aumento dì peso ristretto a quello del ferro ; 
11. quanta quantità d’ aria in se racehiud^ „ e di qual in- 
dole sia : III. la precisa quantità del flogisto , che perde il 
ferro nel cangiarsi in ruggine ; e IV* qual uso se ne deb- 
ba fare della ruggine nelle Arti c nella Medicina. S* 
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umida . La ruggine del Ferro , non altrimenti ché 
lutt^ le altre cklci di questo metallo , chiamasi Cro- 
co di Marte . ' 

L’ acqua sola^ anche senza l’ aiuto dell’ aria , sem- 
bra capace* di agire fino ad un certo segno sul Fer- 
ro , senza spogliarlo , -per verità , del suo principio 
infiammabile ; ma la medesima lo divide , e 1’ atte- 
Iuta (i) notabilmente . Vedi Etiope Marziale. 

Può stare altresì-, che la sostanza gassosa conte- 
nuta nell’ aria , e di cui l’ acqua non è affatto csen* 
te , influisca molto in queste alterazioni del Ferro , 
che si attribuiscono all’ azione dell’ aria , e dell’ ac- 
qua ; ma non si potrà conoscere con esattezza quan- 
to ciò sia vero , s’e non se per via di sperimenti 
difficili , e assai delicati . ' ' 

~ Il Ferro resiste al più fijrte fuoco de’ fornelli or- 
dinari senza fondersi ; ma si brucia , e si calcina 
facilmente ; cangiasi in una materia terrestre , più o 
meno' rossigna , o nericcia , che chiamasi Croco 
di Marte astrìngente : questo croco non è altro che 
la terra propia del Ferro , spogliata della maggior 
parte del suo flogistico , per mezzo della combustio- 
ne , o sia calcinazione . ' 

Allorché questo metallo vieti riscaldato ài possi- 
bile , cioè a dire, -fino a divenir bianco risplenden- 
tissimo , e vicino a fondersi , ha 'tutta 1’ apparenza 
d’ un corpo combustibile penetrato da una fiamma 
viva , e brillante : cd" infatti il principio infiamma- 
bile di questq metallo , riscald 3 ,to fino a .tal segno , 
- . r . ' ' brvi- 


(i) All’ articolo Etiope Marziale si c fatto vede- 
re , che questo prodotto non è ferro semplicemente diviso 
in minutiflìinc particelle , ma vcraiaente spogliato d’ ua« 
porzione del suo flogisto , S. . ^ ... 
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brucia (i) realmente d’ una maniera sensibile ; una 
gran 'quantità di scintille vive , e brillami si slan- 
ciano da tutte le parti , e bruciano con una specie 
di decrepitazione . Ho esposto del Ferro al fuoco dì 
un grande specchio ustorio, si è fuso prontamente 
con bollire , e con esalare un fumo ardente , il 
quale nella sua parte inferiore era una vera fiamma, 
si è trasformato finalmente in una specie di scoria 
nericante , e vetrificata j ed abbiam di poi veduti 
tutti questi effetti di una maniera anche molto .più 
sensibile al grande specchio abbruciatore del Tru- 
DAINE . E’ noto , che le scintilfe , le quali vengon 
fuora da una selce battuta coll’ acciaio , non sonò 
altro, che particine di Ferro infiammate per la violen- 
za dello stropicciamento , e che ricevute sopra del- 

F 3 . . i» 


(i) Arroventare non è lo steffo , che bruciare . Lt 
combustione non ci fa senza la decomposizione del corpo 
combutentesi ; ma il ferro , ed ogni altro mettilo , si arco* 
venta e sì fonde senza perdere il suo flogist<t , Henckel 
Laborat. chem. p. 364. Dunque il flogisto si può scuotere 
fortemente senza scomporsi , quando il fuoco applicato 
agisce sul medesimo senza 1’ ajuto dell’ aria respirabile , 
Dunque l'ignizione non è una vera infiammazione, e alloc 
il calore , e la luce d’ un corpo arroventato dipende uni- 
camente da quella materia del fuoco , svolta dal flogisto 
del legno, o del carbone , I.1 quale s’ introduce nella so- 
stanza del metallo , scuote fortemente il suo flogisto , e 
senza svolgerlo.o decomporlo lo conduce allo stato d’ìgnt- 
zioae , e da questo a quello di perfetta fusione . Da ciò 
si comprende nuovamente cosa sia la fiamma , perchè un 
metallo si calcini , cosa sia fuoco lucido, e quali sieno gli 
eftctii deir infiammazione ( V. Calcinazione . Combu* 
CTiotu . Calore, Fiamma , Flogisto, e Fuoco ) . b. 
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la carta , e vedute al miscroscoplo , sembrano sco- 
rie (i) di Ferro , o rosticci. 

Tutti gli acidi dissolvono il. Ferro » e presentano 
con questo metallo de’ fenomeni particolari • 

Se si metta della limatura di Ferro in un matrac- 
cio , e vi si versi sopra una sufficiente quantità di 
acido vetriolico fa) debole, per farne la soluzione , 
si vedrà questa limatura disciorsf con calore , ed 
effervescenza ; l’ acido vitriolico disciogliendo il Fer- 
ro di questa maniera , gli toglie una gran quantità 
del suo principio infiammabile ; perocché i vapori , 
che si sollevano da questa dissoluzione , sono tal*- 
jnente carichi di flogistico , che sono anch’ essi 
to infiammabili. ‘Si può fare uno sperimento, che 
renda agli occhi sensibile questa - verità . Si otturi 

col dito l’apertura del matraccio per 30. , o 40. ; 

mi* 


(i) E di fatto sono tali ; e prodotte da una ver* 
infiammazione , cui soggiace il flogisro scoflb e svolto ra- 
pidamente dall’ acciajo percoflb fortemente dalla pietra . L* 
forza di queste scolTe è simile a quella de* raggi solari con- 
centrati nel fiioco d’ uno specchio ustorio , da cui il fcrto 
ti converte istantaneamente in una sobria . Opportunamente 
adunque parla l’Autore nello steffo luogo dell’ azione d’un 
<al fuoco, e di quella della selce sul ferro . SI in quella , 
che in questa si svolge il flogisto dal metallo , l’evolu- 
zione ò rapidifllma , e egualmente rapida é quella del fuo. 
co puro, eh* eflb precipita dall’ aria respirabile dell* atmos- 
fera ,. aila quale non potendo resistere le circostanti parti- 
celle metalliche , forza è che si stacchino , si fondano , e 
fondendosi formino quelle scorie , nelle quali si cangia 
1 * acciajo percoffo dalla selce . S. 

(z) L’acido vetriolico concentrato non agisce sol fer- 
IO , se non coll' ajuto dell’ebollizione continuata quasi sino 
a siccità , Bsrckamn Sciagrafh, g. 1^7. S. 
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minuti secondi , si avvicini poscia una candela ac» 
cesa all’ apertura del matraccio : ben tosto che si 
sturerà , si vedrà immantinènte ditto i’ interno del 
matraccio riempirsi ^ fiamma in un istante , e fare 
ad un tempo uno scoppio fortissimo 'O) • Questo 
scoppio non mancherebbe anche di fare saltar via il 
matraccio in pezzi > se la sperienza si facesse sopra ■ 
u«a7-«juantità di materia un po’^ considerabile , come 
4i 8. o 9. once di limatura , é se il collo del ma- , 
traccio non fosse nè troppo stretto , nè troppo lar- 
go . Si può replicafe/ questa infiammazione , e que- 
sto scoppio un gran numero di volte consecutive ; ** 
finché la soluzione si fàccia con una certa attività, 
e se si lasci il matraccio sturato dopo lo scoppio, 
c si riaccendi il vapore , continua a bruciare all* 
apertura di questo vaso con una fiamma azzurrina, 
e tranquilla , mentre dura la soluzione . Questo va- 
pore infiammabile , che si può sprigionar eziandio 
da parecchi altri metalli , e per via dell’ acido ma- 
rino^ di quel dell’aceto, e di tutti gli altri, eccet- 
to il nitroso, è una vera sostanza gassosa fa) . 

F 4 Dal- 


(i) JvNCKER Consp. Chem. T. x. , con un odo* 

re di solfo , Porr Hitt, panical. corporum sobtt. $. VIIL 
Questo Tapóre non è die ari! infiammabile . S. 

*(i) All’ articolo Aria Infiammabile d è parlato 
delle spcrienze fatte dal Sig> Volta intorno alla quantità 
di questo Gas svolto da una deterraioata quantità di'fii di 
ferro per mezzo dell* acido marino e dell’ aceto radicale ; 
ma siccome si sono ommcflì in quel luogo i risultati dell* 
unione dell* acido vetriolico col lil di ferro, cosi di questi 
ancor convien eh’ io parli nel presente articolo . 

Tre oncie di spirito di vetriolo con una lenta rflter- 
veicenza di ventiquattro ore hanno prodotto con mezz’on'» . 
-eia di fil di fette cinqaantaqnatuo oocic d’axia infiamma bil« 

(per 
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Dalla soluzione del Ferro per mèzzo dell’ acido 
Yctriolico risulta sale vitriolico a base metalli-» 
ca , il quale per l’ evaporazione , e pel raffreddamen- 
to, si coagula in cristalli verdi di figura romboida- 
le t chiamasi questo sale Vitriuolo di Marte, Vetriolo 
verde , o Copparosa verde Sebbene, quando si vuol, 
dissolvere il Ferro nell’ acido vetriolico col metodo 
ordinario , quest’ acido debba allungarsi coll’ acqua-, 
il Monnet però riferisce nel suo Traiti de la Dis- 
solutlon des Métaux , una sperienza , per cui dice 
essersi assicurato, che quest’acido, quantunque con- 
centratissimo, possa disciorre il Ferro. 11 mezzo che 
ha impiegato, e, eh’ è noto a’ Chimici, per fare un 
gran numero ’d^ altre soiiiiioni difficili , è stato di 
distillare l’acido vitriolico concentrato sul Ferro , 

. ' e dì 


( per a n’ oncia s' intende un volume^ eguale ad un’ oncia 
d'acqua ), e dopo altre ventiquattro ore due altre oncie, 
mentre il Termometro era quasi ai gradì sedici . Dopo 
altre ventiquattro ore , elTendo il Termometro montato a 
gradi diecisette e mezzo , sortirono da eifo ferro altre tre 
oncie delia medesima aria . Finalmente al caltre dell’ acqua 
bollente si sono di nuovo prodotte cento ventiquattro oncia 
d’aria in£aminal)ile in capo a dodeci ore. Ritirato il ferro 
pesava due dramme e vcnttin grani . Il vetriolo cavato 
dalia dilToluzione feltrata e svaporata era di tre dramme . 
iJ aria prodotta con più forte effervescenza si è trovata 
'più ricca di flogisto , che 1’ altra svolta- con minor im- 
peto’. • . ... 

Dalle ofTervazioni del Sig. Bercmanh de aaalysì ferri 
5. IH. B. C. ne risulta , che la. maflìma quantità d’ aria 
infiammabile ricavata da 100. lib. domestiche di fcirp 
pCT'- mezzo dell’ alido vetriolico , e dell’ acido marino , è 
. stata di 51. pollici cubici , cadauno de’ quali «ra eguale 
<«1 TolufiBc.d’ aja'.SAcia d'acqua pura. S, . , 
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è di spingere questa distillazione quasi fino a sec^ 
chezza . E' questo il meizct, eh’ è in uso da lungo 
tempo per la soluzione^ diretta del mercurio » dell’ 
argento , del piombo &c. per mezzo dell’ acido -^e-* 
triolico . In quella del Ferro il Mo^JNET ha esser-*, 
va'to una sublimazione (i) . . ‘ 

L’ acido "nitroso discioglie il Ferro con la màssi- 
ma attività , e violenza ; quest’ acido non può in * • 
un certo modo saturarsi di questo metallo; imperoc- 
ché qualora ne ha disciolto una grandissima quan- 
tità , e parne anche saturato fino al punto di Ia-« 
sciarne deporre una porzione sotto la forma d’ ut» 
croco di Marte , se gliene venga preparato di nuo- 
vo , lo dissolve ancora , e lascia precipitare propor- 
zionatamente quello che tenea disciolto (2) . 

La cagione di tal fenomeno da una parte dipen- 
de , dacché l’ acido nitroso toglie al Ferro una gran 

' ■ . por- 


ci) D’un vero solfo, Monnst Nouvtau Sysitme ii 
Mìnintlogie p. j. Leonìiardi nella sna Tiaduiionc ro/»*. 
I. p. 6 } 8 . S. • ' _ 

; (i) Ferrum'ìùdem ab hoc acido corripiiur cum mulM 
TUiìlantibus vaporibus , multa spuma , & intenso calore, seà 
itìdem magnam acidi copiam requìret , nec evaporaiione edit 
in crystallos , sei in magma deliquescens, Polt /, g§. VII. 
Questa sostanza unita a qualche materia infiammabile , poi 
diseccata • ed esposta ad un grado di calore aoch& medio- 
cre , si accènde , Scheffer Vorlesung.. p. 199- La sola- 
aione del ferro per 1 * acido nitroso , se si precipita coi 
sali alcali in un vase , la cui base sia più stretta , che la 
sua parte .superiore , e in tale stato si lascia per qualche 
tempo, forma l’albero ntarriale di diana del Leuery .Lo 
spiritò di vino forma col ferro nitrato una soluzione fosca, 
cne ha un odore d‘ acido di' nitro dolcificato , 
lign ier Vtmapdschaft ec, p, 434. S. 
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porzione del suo flogistico disciogliendolo, e dairaltra, 
«dacché il Ferro ha tanto meno d’adesione coH’acii 
l 'do nitroso , quanto piìl è sgombrato di flogistico . 
^Quindi avviene, che quando presentasi all’ acido ni- 
troso già pregno di Ferro ^semiflogisticato , un nuo- 
vo Ferro provveduto di tutto il suo flogistico, que* 
.St’ acido avidissimo di principio infiammabile lascia 
«il Ferro , che tenea già discioltp , per disciorre il 
nuovo , che se gli presenta . 

1 vapori dell’ acido nitroso , che discioglie il Fer- 
ro 0)» sono sempre molto rossi , e di . un odoro 
• più disgustoso , e sembrano più volatili che quando 
è acido puro ; si può anche dire , accader ciò a 
quest'acido tutte le volte che dissolve una sostan- 
za metallica qualunque , capace di perdere il suo 
principio infiammabile : queste qualità gli provengo- 
no dalla sovrabbondanza di flogistico . di cui sì ca- 
rica in tutte queste soluzioni . Sarebbe cosa curiosa 
( sta scritto così nella prima impressione di questo 
libro) di saggiare, se i vapori , che esalano in questa 
soluzione, e in quelle di parecchi altri metalli abbon- 
dantissimi di flogistico , fossero infiammabili , come 
que’ della soluzione di Ferro per 1’. acido vetriolico; 
ma coloro , i ■ quali vorranno fate questi cimenti , 


(i) E' Aria nitrosa quella, che si produce dall'acido 
nitroso nell' atto , che scioglie il ferro . La quantità di 
' quest'aria è tsa ì 14*34. pollici cubici , Eekgmann /. c. 
f. 13. 14. , il quale ha oltrecciò oflcrvato , che 1* Acciajo 
non ha prodotto tanta quantità d' aria nitrosa ,, quanta ne 
' diede il ferro malleabile di LeufstaJ , di Husabay , c di 
Haelefors , acciò non si .creda, che il ferto'sia men ricco 
• 4i flogisto I di quello ahe sia l’ Acciajo ( V, Acciajo )• S« 
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debbono usare delle precauzioni , e tenersi in guar- 
'dia contro gli scoppi* 

Questa sperienza interessante , che per quanto io 
sappia , non erasi peranche fatta in tempo della 
prima edizione del DìSionaire de Chymie , è stata 
' dopo eseguita nella più esatta maniera , e.oon.tatr- 

10 il senno dovuto dal Sig. Duca D’ Ayen : ‘se ne 
troveranno i dettagli nelle giudiziose Memorie , che 
questo cavaliere ha comunicato all' Accademia rea-* 
le delle Scienze , che han per titolo : sur les effets 
dei combinaisóns des acides uvee le màtiéres métcdli-* 
•ques . Vedesi in esse , che il medesimo ha dimostra- 
to per mezzo di una sperienza fatta in grande , che 
i vapori abbondanti y e molto rossi , i quali solle- 
vansi dalla soluzione del Ferro per 1 ’ acido nitroso, 
non sono in verun modo infiammabili , comechè 
pregni di flogihico , alipeno tanto , quanto que’ dell’ 
acido vetriolico,e dell’acido marino, ove questi due 
ultimi disciolgano lo stesso metallo; era egli naturale 

11 credere, che i medesimi s’ infiammerebbono con ra- 
pidità anche maggiore , siccome confesso d’ averlo 
io fortemente sospettato . La sperienza però ha. di- 
mostrato il contrario il che conferma , che il gran 
vantaggio dell’ analogia è di suggerir degli speri- 
meutùma eh# bisogna necessariamente attenderne il 
risultato , se non si vuol cadere nell’ inconveniente 
di dedur conseguenze. precipitose , ed erronee . La 
sperieiiza del Sig. Duca d’ Ayen .è tanto più inte- 
ressante , in quanto che tende a darci delle nuove 
cognizioni intorno alla natura dell’ acido nitroso , e 
intorno a' caratteri specifici , che lo fan differire da- 
gli acidi vitriolico , e marino . Questi vapori nitro- 
si , pregni del principio infiammabile > de’ metalli , 
meritato al certo un esame particolare . II Priest- 
ley gli ha di già sottomessi a parecchie belle spe- 
rienze , di cui farem parola all’ articolo Gas . 

L’aci- 
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L’ acido marino dissolve anche il Ferro facilmen- 
te y e anche con attività : no» gli toglie però il s^icr 
principio infiammabile con tanta efficacia (i) .come 
-i’ acido nitroso , e 1’ acido vetriolico , quantunque 
noi lasci senz’ alterazione a tal riguardo . Lo 
Stahlio aveva anche asserito , che 1’ acido marino . 
trattato col fuoco può , impregnandosi del flogistico 
di questo metallo , acquistare le proprietà d’ acido 
nitroso .• • . ■ - 

' Ma ciò è falso. Questo fatto è stato verificato 
.prima dal Machy , e poscia anche 'più circostan- 
ziatamente, e più in grande dal Sig. Duca d’Ayen. 
Questo lavoro particolare ha dato anche occasione 
al Sig. Duca D’ Ayen , che ha voluto generalizza- 
re , ed esaminare a fcmdo il suo oggetto , di far la 
numer*osa serie delle 'belle sperienze , che sono espo- 
ste nelle 4. eccellenti Memorie anzidetto , e alle 
quali con qualche rincrescimento soh forzato di ri- 
mettere il Lettore per una infinità di dettagli inte- 
ressànti. Dirò qui dunque semplicemente in generale, 

poi- 


(i) La soluzione del ferro nell' acido marino ha un 
sapore dolcigno , ed un odore bituminoso Il sale' , che 
da eflb si produce, si scioglie e si cristallizza anche nello 
spirito di vino, Wenzel Werwandschafi. ec. p. 43 j Per 
altro , che 1 ’ acidg marino non tolga al ferro il suo dogi- 
«to con quella efficacia, con cui gli viene tolto dagli aci> 
di vetriolico e nitroso , se 1’ Autore intende di parlare 
della quantità di flogisto , cui può spogliarsi il ferro dall* 
acido' marino , questa certamente non è minore .di quella, 
che gli sì toglie dagli altri acidi, come abbiamo già detto, 
e ne risulta anche dalla proprietà , ‘che ha il ferro deflo- 
gisticato dall’acido marino , di non potersi piò repristinare, 
come non repristina anche quello , che ai dcflogistiea 
dall’acido nitroso . S. , 
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poiché si presenta l’occasione di annunziarle à’Chì- 
mici, che il titolo solo fa conoscere l’estensione di 
<]uesta fatica ; la -medesima è tale^ che il Sig. Duca 
D’ Ayen , malgrado il zelo, ben poco ordinario , ond’ 
è animato , non ha potuto ancora riempire lo sco- 
po , che si avca prefisso . Le 4. Memorie , di cut 
parliamo , versano intorno alle combinazioni dell’ 
acido nitroso , dell’ acido marino , dell’ acqua regia; 
e dell’ acido dell’ aceto col rame , col Ferro , con 
lo stagno , col piombo, e con lo zinco. Quantun- 
que fossero già noti parecchi effetti di questi acidi 
con siffatte materie metalliche , il metodo esatto , e 
sventuratamente troppo poco usitato , che il pocan- 
zi ricordato Scrittore ha seguito nel suo lavoro , non 
poteva a meno di fargliene scovrire un molto mag- 
gior numero di altri nuovi . Gli acidi , e i metalli sì 
sono impiegati nella loro massima purezza , le com- 
binazioni sono 'state fatte sopra quantità di mate- 
riali molto maggiori di que’ , che si adoprano co- 
munemente né’ laboratori per esperimenti di ricerca. 
Tutto si è pesato con la massima esattezza , il gra- 
do di concentrazione degli aci^, i fenomeni dèlia lo 
To azione sopra ciascun metano , la quantità del 
metallo disciolto da ciascun acido , tutto ciò è sta-» 
to esaminato con molta avvedutezza . Finalmente 
ì vari gradi di adesione degli acidi co’ metalli sì 
sono determinati per mezzo del miglior metodo « 
che somministri la Chimica; cioè, -per mezzo della 
scomposizione de’ sali a base metallica coll’ aiuto dì 
un calor graduato. Nel distillare ciascuna delle sue 
combinazioni dentro delle storte , prima a bagno dì 
sabbia , e poi a fuoco nudo , il Sig. Duca d’ AYEN 
ha giudicato ,' tanto dal grado di concentrazione , o 
‘ <li debolezza dell’ acido che ricavava , che dal peso 
eli ciò , che rimanea nella storta , della quantità di 
ciascun acido che restava unito a ciascun metallo 
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ad un medesimo grado di calore, e quéste sperlen-i 
xe interessanti han provato anche più compitamente 
che non si era fatto sino a quel tempo , che in ge- 
nerale r acido marino abbia maggiore adesione co’ 
metalli che 1’ acido nitroso , e che gli alteri rtìolto 
meno nella loro composizione . ^ ^ 

Ma indipendentemente da questi risultati generali, 
le stesse sperienze han presentato al Sig. Duca D’ 
AYEN un gran numero di fenomeni • particolari cu- 
liosissimi , e. che aprono delle vie nuove , e pro- 
prissime a condurre a scpverte interessanti. Ne darò 
un esempio per ritornare alia combinazione dell’ aci- 
do marino col Ferro , di cui si tratta nel presente 
articolo . La scotwposizione del sai marino marziale, 
che risulta dalla unione di queste due sostanze , ha 
somministrato a diversi gradi di calore della distil- 
lazione , e della calcinazione , alcuni prodotti de’ più 
singolari , e che <juesto solo sperimento potea far 
conoscere. A un calor moderalo, non è passato da 
prima nella distillazione che una specie di flemma , 
la quale appena dava alcuni segni leggieri di aci- 
dezza ; il che dimostw , che l’ acido marino , in ciò 
ben diverso dal nitrc^o, aderisce assai forte al Fer- 
ro per resistere all’ azione del fuoco necessario per 
torgli- tutta la sua flemma , donde avviene potersi 
concentrare Ano a secchezza in questo sai marino 
marziale ; ma quando ha esso applicato a questa 
combinazione un calore molto più forte » ne sono 
risultati degli effetti ben differenti ; una parte dell* 
acido marino concentrato è stata portata^ via, e sic- 
come è costume di quest’ acido, ha sublimato seco 
* una porzione di Ferro , sotto la forma di un sale ros- 
so ocraceo molto stitico, e molto deliquescente, in 
mézzo al quale éranvi però anche alcuni cristalli ros- 
si non deliquescenti ; ciocché, avvi di molto rimar- 
chevole, sì è,' che si è sublimata nello stesso tempo 

alia 
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alla volta della storta una materia cristallina , leg-.- • 
giera all’ estremo, che avea la forma di lame da ra- 
soio i di una bianchezza , e di una trasparenza per-* 
ietta , e scomponea la luce come ì migliori prismi 
di modo che secondo il lato , con cui si esponeva- 
no alla luce , vi si vedeva predominare iusiera co- 
gli altri colori dell' iride, un azzurro, un giallo, ua> 
verde , o un rosso magnifico.. 

Ciocché rimanea in fondo alla storti dopo la sub- 
limazione di questa materia, era eziandio un sai ma- 
rino marziale stitico , e deliquescente , ma ben sin*» 
golare pel suo color brillante , e per la sua forma- 
tutta laminosa , che lo facea rassomigliare tanto per-» 
fettamente al talco di Moscovia , che bisognava toc- 
carlo per convincersi che noi fosse. ' : 

Finalmente questo saie talcoso marziale esposto 
ad un maggior fuoco in una storta di cote (de grais') 
ha somministrato anche un altro solimato , altret- 
tanto singolare nel sito genere che il solimato cri- 
stallino lo sia nel suo , ma di una specie- tutta' di- 
versa ; quest’ ultimo si è presentato sotto la forma 
di una materia metallica in molecole estremamente 
piccole , e molto brillanti , che rinvestivano la par- 
te superiore de’ vasi ; la picciolezza di queste mole- 
cole metalliche :é tale , che non si possono discer- 
nere ad occhio nudo , nè anche con la lente , se 
le mèdesime hanno una forma regolare : ma esami- 
nandole con un buon microscopio , si scovre facile 
mente essere altrettanti piccioli corpi regolari , mol- i 
to opachi , figurati nella fnàggior parte esattissima- 
mente come tante fette di* prismi esagoni , cioè co- 
me i mattoni , di cui si fa uso in Francia pe’ pavi- 
menti delle stanze . Queste specie di. cristalli -di Fer- 
ro , k di cui facce hanno il colore , e ’l brillante 
del piu forbito acciaio , non sembrano essere nello 
stato salino; è il Ferro medesimo, che probabilmente 

vie» 
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■vieti solmiito (i) a questo modo per, I’ ailoiie dèi... 
fuoco , e delle ultime porzioni dell’ acido marino : 
ciocché avvi di certo si è , che il ferro calamitato 
l’ attrae assai fortemente . ^ . 

Da questa semplice , e compendiosa esposizione 
di ciocché concerne la sola combinazione del Ferro 
coll’ acido marino nel lavoro del più volte ricorda- 
lo Autore, si può giudicare , quante cose nuove 
insieme , curiose , e istruttive possano fare scovrire 
•imili ricerche , anche intorno a materie , che si 
credeano le meglio conosciute nella Chimica. Avrò*^ 
ox:casipne di citare altresì parecchie altre scoperte , 
non meno interessanti , che sono il frutto • di , questi 
primi lavori del Sig. Duca d’Ayen sopra la Chi- 
mica . Il metodo , che ha seguito , è al certo il più,, 
capace di menare a vere ricerche • Non é quello di 
un semplice dilettante , .il quale non va in cerca 
che di im.trattenim.ento frivolo sfiorando gli ogget- 
ti V senza esaminare a fondo nulla di ciò , che non . 
gli sembrava brillante; e anche meno quello di que’ 

. pre- 


(i) Ne' miei chioiici lavori ho più - volte veduto a 
piodursi sottaaze simili alla mica , ed al sale del Sig. Duca 
d’A'YEK. La calce del ferro i specialmente quella, che si 
presenta in questa forma tanto ne’ lavori dell’ arte , che 
della natura ; e sono anche persuaso ; che nella composi- 
2ione di simili cose v’ entri una sostante salina , qualunque 
«Ila sia ; ma che cotesti prodotti tiéno ferro puro , è che 
per tale debbasi riconoscer^ eziandio quella cristallizzazione; 
di <cui ne parla l’Autore in questo luogo , non è credibile, 
«(Tendo cosa cerca che la calamita non attrae soltanto il 
ferro , ma anche la sua calce ilogisticata a un certo segno. 
Nelle miche, e nei talchi v’ è ferro , ma in forma di cal- 
ce , nò si pub comprendere , come là cal?c 'metallica del 
ferro poflfa reptisrinarsi in vasi ‘chiusi' sensi fiogisto. S. f 


Digitized by Googlt’| 


j^etesì Chimici, i^dì cui occhi abbagliati inces^an-. 
temente dal falso ‘maraviglioso , o accecati dalla 
cupidigia! sono incapaci di vedere altra cosa se non 
#e ciocché lor sembra lusingare le loro speranze' chìi 
meriche'. è quello del’ veri Fisici , il di- cui proce- 
dere seguito , è regolato conduce da cimento in ci-^ 
menw non già per forzare la Natura a pronunciare 
«kgli oracoli conformi alle loro idee , e alloro de- 
sidèri , ma per ricevere le risposte 'precise , e giu- 
ste, che è impossibile che la medesima non fac- 
cià , allorché vien interrogata , come dev’ esserlo . 

Il sai marino marziale fatto per la semplice so-' 
luzlone del Ferro nèHo spirito di sale , è dissolubile 
nello spirito di vino. Quantunque sia moho delique- 
sdente, può però cristajiinarsr, allorché ‘diseiolto nell* 
acqua si restringe molto mediante F evaporazione , d 
•*, l®scia^ poi raffreddare . La forma de’ suoi cristalli 
èin'picciolissimi aghi ammomicellati alla rinfusa gli 
lini sopra degli altri ; si fonde giusta 1* osservazione 
dèi Monnet ad un calore dolcissimo i) 

Gli acidi ( 2 ) vegetabili hanno anche dell’ aziono 


» • 

(i), Il Ferro unito coll’ acido marino non fbrmà «era., 
prc que’ cristalli , de’ quali parla 1 * Autore , Qumw specùi 
ai sa(e $1 scomjpone dal fuoco quasi intieramente , é sf cri. 
ftallizza anche in quell' acqua. , che attrae dall'atmosfera . 

spirito, d^ »ino fornisce quella tintura, 
che chiamasi TìaSura martis kuua . S. 

U) vero diflblVcnte del ferrd/é T acqua regia’: * 

POBRNEK Anmerkung , BavU^' Abhandì. vom Thoné v» 

81., sebbene sia solubile anche nell’acido del 'fluóre , nel 
fosforico , pél sedativo, in quello del tartaro , dello lo- 
cherò, e in tutti gli acidi vegetabili, come anche nell’ acido 
aouo^^l^el sebaceo, c nell’ acido delle formìcKe. Sl 

Ma'cqucr Tom.lV, G 






} 


DIgiii.'HO fcy Googic 


f8 ^ ^ 

eul Ferro : vedesi- nelle Memorie del Sig. Puca » 
AyEN diale di sopra, che l’aceto radicale dissolve 
U limatura di Ferro .coll’ aiuto deh calore , ma cot» 
mplto meno d’‘attiyità che gli acidi minerali ;• che 
quest’acido ha pochissima adesione col Ferro , poi- 
ché se ne può separar facilmente • per la via della 
distillasioue. c,he in questa -operazione nlurta parte 
del Ferro ,vlen sublimata dall’ acido dèli’ aceto ; e 
che il Ferro n’è^ si poco alterato , che conserva dopo 
questa .operazione tutt^ la sua virtù magneuca (i> 
J1 Monnet, .che hajjfatta la 'Stessa combinazione 
dal canto suo senz’aver a vuta cognizione delle Memorie 
del Sig. Duca D’ A YEN, le quaU non. sono per an- 
che stampato dice nel nùo Traùé de.lajissolution 
des Métaux citate più sopra.^ che, quella del’ Ferro 
per Faceto radicale.» ove fu ben saturata , si rin- 
venne rossa- cohie sangue j che passò difficilmente 
pel feltro Ve lasciò deporre un poco d'ocra.; che la 
medesima- non ha pressappoco lo stesso papòre spuco 

' ■ . .. 

> ,• -• ' ^ » ' 

' ” (i) La loluiione del ferro fatta coll’ aceto produce 
un ammalio di cristalli piccioliffimi , laminosi c rolli , 
Unita coir àcido vetriofico perde il suo colore , e diviene 
pellucida . La soluzione dell’ Oro mista con quella del ferro 
sciolto nell' aceto' acquista un colore alquanto azzurro . Il 
ferro acetato scompone la dilToluzione del Mercurio nell' 
.acido“'nitroso , e comunicando alla calce mercuriale il suo 
acidi? , forma 'un precipitato, che altro non i fuorché Mcr*- 
curio acetato^ Decompone ancho la soluzione dello Stagno, 
ma non quelle-,.dpll' Argento" dell’ Allume , dei Vetriolo di 
Rame, e dtl Sale comune , WkStbndorf Dìss. de optimn 
aceium coacentr. ec. §, ? 7 . J*cr aUro abBiamo già detto , 
che il Magnete non attrae soltanto il ferro', e dello stedb 
p«cre ò' anche il Sigr Bergmann i' ccc'o le 'sue parole ; 
jférrf nativi nomea 'non minerìt magneti amicit 

coavenit /, c , 7 * • S* ^ ^ ^ 
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ielle , combinazioni del Ferro cogli acidi minerali ; 

:h‘e per mezzo della evaporaaione , né ha fatto' an- > 
che separare dell’ ocra ; e che ne ha ottenuto pel 
rafiredda mento ceni piccioli cristalli bruni , è'^unr- 
ghetti ; che questo saie i postò su’ carboni accesi « 
perde di le'ggi,eri tutto il suo acido e si tiduce in 
una calce di Marte ai color di ta^cco di Spagna « 
eh’ è dissolubil di nuovo 'negli acidi , ed attraibile 
dalla calamita : il ,che si accorda benissimo con tut* 
ti gli-efFetii osservati dal Sig. Dùca b’ Ayen. 

Il Jìartaro (i) agisce eziandio sui Ferro, e anche di 
una maniera assai sensibilèl ma timo ciò , che ac- 
cadde nella co;nbinazione di queste * due sostanze * 
non è ancor noto con molta chiarezza j perciocché 
il tartaro' è uha sostanza compostissima , i di cui 
principi prossijni soffrono; delle alterazioni , e delle 
disunioni , Allorché agisce sopra diverse materie 
è lungo tempo chè si sonò, fatte dèlie combinazioni 
del tartaro col Ferro per T uso della Medicina , co- 
me -sono la tintura di Marte tartarizzata J’ estratto ' 
di Marte , il tartaro marziale solubile , la palla mar- 
ziale • ; ma per mancanza di cognizioni abbastanza 
distinte delle diverse parti costitutive del tartaro \ 
non si son* potute formare, delle giuste idee ’di cioc- . 
chè avviene in queste diverse combihazioni . Dopor - 
chè il Duhamel , il Maroraf ,„ed il Rquelle ,* 

; hanno riconosciuto nel tartaro un -alcali fìsso /'già 
formato (i) , ed unito agir altri principi di qnestò. 
composto salino , ciò ha fatto .nascere varie .idee ^ 
sopra le cpnabinaziòni del tartaro'. 11 Mo^nkt è/di 
. " • ‘ . ,G. a . ■ sen/ 


(t) . Agiscono anche (ul ferro gli acidi tègetabili pa- 
tivi, il vino, c l’acido del tale d’acetosella » S. 

(z) V. Alcali , t TaR7ab.q . S. 
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«entimehto, in seguito di alcune sperienxe, le quali gli' 
sono particolari i che T acido del tatiaro sia 1’ aci- 
do inarino trasformatoMalle materie oliose , e ter- 
restri , cui è unito nel tartaro . Può esserlo : ma 
essendo così 1 alFar© » rimane a sapere i come 
questo acido maririo trasformato si cojqporti hello 
varie combinazioni dei tartaro i tanto relativamente 
alla porzione d'alcali fisso che fa parte del tartaro 
medesimo , quàiito rapporto alle altre sostanze , su 
di cui il tartaro esercita la sua • azione ; è ciò per 
mio avviso è per anche ben lungi dall’ essersi posto 
in buon lume . Il Monnet per verità pretende di 
«vere spiegato molto chiaramente' nel suo Traité da 
la dissolution dcs Mitaux dalli pag. 77. fino alla' 
pag- 90. tutti gii effetti complicati , che han luogo 
in siifatte combinazioni; ma confesso , che dopo dì 
aver letto , e riletto molte volte con tutta 1’ atten- 
zione,' di cui son. capace, la spiegazione, che a tal 
proposito adduce questo Chimico valoroso , mt è 
stato impossibile di avere un’ idea chiara di quanto 
ha voluto dire.' Lascio a decidere a que’, che vor- 
ranno leggere tutto questo" articolo del libro 'del 
Monnet > se ciò sia dipeso da mancanza di pene- 
trazione per parte mia , o perchè non si è spiégato 
con bastevol chiarezza sopra di quest’ oggetto . Del 
resto, espórrò il meglio che mi riuscirà, all’ articolo 
Tartaro, ciocché sì sa finora di questa materia 
salina , ch’è al certo compostissima , e che il Mon- 
NET dice essere stato un ertimma inesplicabile per 
tuti’i Chimici, fino alla spiega che nè ha data nel- 
la sua Métnoirt sur le tartre , o' nel luogo anzi- 
detto . 

TI Monnèt ha fitto anche alcuni sperimenti so- 
pra la combinazione del sale sedativo col Ferro (i)» 

c n’ è 


f t) Il ferro si scioglie dall' acido sedativo più facil- 

jnen- 
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'è n’’è risultato potersi queste due materie unire , e 
formare un sale in picciolissimi Cristalli giallognoli, 
morbidi, ed opachi, che richiede' per la sua solu- 
zione 4 . vVolte piò d? acqua , che. il sai sedativo 
puro. .j, 

L’ acqua'regia discioglie il Ferro cón molto 
empito, e presenta 'alcuni fenomeni, i quali parte- 
cipano di qiie’ della dissoluzione- di questo metallo 
negli acidi nitroso e marino separatamènie . < 

Il Ferro forma cogli acidi nitróso e marino , 
separatamente , o congiuntamente, de’sali a base me- • 
tallica , di natura deliquescente. ' ' 

' Allorché le soluzioni di Ferro per - un acido mi- 
nerale qualunque sono con molto eccesso d’ acido , 
hanno un colore^ più o meno verde , e rimangono 
chiare senza lasciar depoirre alcun sedimento ; e pel 
contrario, allorché queste soluzioni sono m olio pre- 
gne di'" questo metallo , hanno un colore più o me- 
no giallo o rossigno, e lasciano Semijre deporre còl 
tempo una carta quantità' di terra ferrigna giallo- 
gnola , chiamata - Oìtvz, o Croco di Marte , Queste dif- 
ferenze provengono dacché il Ferro ha bisogno di 
jina quantità tanto più grande di acido per tenersi 
in soluzione , quanto è privato di una maggior pór- 
i C 3 ' 1ÌO-* 

‘ » 

.• • • • V. ' 

> "I ' ■ V H ' «r»»* ] ''»' I" Wi<; 

mente , che' ogni aluo metallo. La soluzione ha od- colore 
di ambra, forma molti fascicoli di piccioli ciistalli , quali 
contengono poco^ferro , producono coll* alcali, flogisticato 
un prècipinto azzurro, verde , e si poflbno annoverare tra 
i farmaci mólto, utili, os MoavuAU Elém. de Chym. II. 
p. j?4. S. ■ . 

• '■(*) ■ E’. la sna calce molto' meglio', che ogn* altro aci- 

do, PoEKNER Anmtrkung. r«. BAUxr AbhaniUtng vom 2'An- 

«e p. 8i. S. . , * X. 

' ■ - ■' a. . 

K • 
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ziane del suo principio infiammabile (t) ■* 

. Finalmente , ove si facciano riscaldare le solu- 
zioni di Ferro ben pregne .di , siffatto mciallo , s' iìi- 
lorbidàno , e lascian deporré in un attimo una gran 
.quantità d’ ocra , che non avrebbero deposta che "a 
lungo, se non si fossero fatte còsi riscaldare ; ciò 
accade , perchè l’ acido della dissoluzione opera mol- 
to più presto sul flogikico del metallo ì quando è 
aiutato dal calore (2) . , / * 

Le ocre , o sieno crochi di Marte , che' si depon- 
gono nelle soluzioni di' Ferro , non hanno più .^là 
stessa dissolubilità del Ferro ; richiedono una, miol- 
to maggior quantità d’ ^cido , o, ànche non pos- 
sono disciorvisi^ di nubvo , 'sopratrufto nell* acido 
, nitroso , se non, per via'di processi partléolari\ 11 
Monnet ha benissimo, osservato , che la ten^a del 
Ferro , combinata coll’ acido vitriolico ", forma un 
sale deliquesceirte, eh’ è la ma'terla dell’ acqua-ma- 
dre del vetriolo marziale . j ^ ' 

, Gli acidi vegetabili. disdolgono, anche il Ferro d 
L’ acido Urtareo’ (3) spezialmente forma con questo 
. - . . • •. • me- 


(1) Se colla dovuta attenzione si considerano le parti 
integranti di tali materie spontaneamente precipitate, veg. 
gonsi quali sèmpre cristallizzate . La forza d’ attrazióoe , 
che ìnccflantemence le obbliga ad unirsi , ed il difTìpainento 
del fluido difialvente, fanno finalmente , pile unire >e pre- 
cipitate si'debbano anche senza colpa veruna del loro fio. 
gisto . In tal guisa si separano dall* àcido nitrosò il 'Mer- 
curio , il Piombo ed altre calci metalliche in tortna di 
^visibili cristalli. S. .• , , ' 

(1) lo aedo, che ciò av,vcnga per la ragione poc’anzi 
Uddotta. S." ' - 

(j) L’acido del tartaro scompone il vetriolo ,« si uni- 
ece alla stia base ferruggiiiosa , 11 ferro si scioglie da quest* 

acido 


\ 


Digitized by Cottale 


' lOf 

tnetallór mia sórta di sai vegetabile metallico J o di 
tartaro solubile , $ anche- deliquescenteS che chia-^ 
masi» XìntuTa di Marie tananj({ata*: pel miscuglio 
dell’ addo' tartareo; con la limatura di ‘'Ferro si fa' 
eziandio la preparazione della palla marziale, o vuh 
ner^ria J la quale- sotnn^inistra . nell* acqua UU' vero 
tartaro marziale solubile , o sia tinnirà di Marti 
tartariiiata , ' ' ■ ' ■< i . ■ .» 

; Il Ferro sciolto in qualunque, a oido (i) ordina-^ 
riamente può separarsene per .rintermedio delle terrer 
assorbenti , e de’ sali alcalini , come tutt’ i metalli , 
Ma questo metallo come tutti gH altri , presenta 
nella sua precipitazione' per l’ alcali fisso diversi (q-* 
aomeni secondo lo stato- particolare dell’ alcali. ; 

- ’G* 4 ' ■ Se 


5 




Midp xon poc» cfferTcs^eoU:, PacKsN I?iss. de sale acidfs^ 
eifent tartari 1779. Ma se la soluzione non è, satura, foi; 
ma cristalli verdi , spàtosi , non deliquescenti , i quali su 
1' carSonr, infuocati tramandano un odóre di tartaro , e la- 
iciano dopo di se' una polvere quasi neU , da cui.il Mi-, 
gnete he estrae una patte , Lsomhardi nella sua Tradu»)^ 
alone S. _ *• * >*' ' •» ■ -'i 

• (i) Il ferro unito all’- acido del cedro" non si criatal- 

lizza., e nè anche, giusta le olTervazioni di Savary, coll* 
acido ^d’ ajp^tosella . Si scioglie senza 1 * ajutp .del c|^q^ 
nell’ acido zuccherino , forma cristalli prismatici , d* un co- 
jote giallo - verde , .ì quali. in ccnto^ parti contpfìgonq 
eli acido , 'e 45-, di lèrró , BÈrgmann Ò^uic. 1. 

Coll* acido ’ delle formiche ' sf cristallizza diffìcilmente 
forma èrlststli ’ftini*i napporrP ‘ 4lla loro figura , a quelli ,* 
Ch^si.producono_ dall* acido^ sébaceó unitp' parimente iót 
ferro CrèlÌ. 11. p.^iie. 'Qdesto metallo si ctij. 

itallìzza ànché. coll* acido del sale microcosmico . MarC'^ 
OR'ARF'' thym.' Schrifr. L p.. j'4. Un -diffoUente" del ferro 
è anche l’ acqua, satura d* acido aereo, Br.oWi»RI«o. 
Tramai. LXiT. ,/7* S. ' ’ - 


\ 

\ 
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• Se r alcali , che ’s’ impiega per precipitare il Fer— 
TO > sia tanto <ieHogisticato quanto puÒ' esserlo * 
il precipitato ferpigno è, / di color di ruggine : ^ 
quest' alcali contenga flogistico sovrabbondante , qnx 
parte di questo flogistico si trasmette al Ferro du-* 
rame la sua precipitazioiìe « e gli dà un colore bli- 
vastro più o meno scuro ; questo precipitato si dis- 
solve di nuovo con molta facilità interamente , ed 
in un tratto, con versarvi ' sopra acido abbastanza 
per saturare l'alcali , e disciorre.anch' esso : questo 
precipitato medesimo .asciugato con le- convenienti 
precauzioni forma un eccellente' croco ‘'di Marte per 
r uso della Medicina . Finalmente, se si pratica per 
precipitare] il Ferro un alcali carichissimo , o' anche 
meglio , saturato di- principio infiammabile , il pre-^ 
cipitato è azzurro , cd è Tazlurto di Berlino (i^. 

Gli -alcali (i) hanno dell' azione sul. Ferro , come 
sopra tutti gli altri metalli, e sono anche capaci di 
disdorlo perfettamente, quando possono attaccarvisi 
in uno stato di divisione 'sufficiènte , siccome 'la 
Stahlio Cj) 1’ ha scoverto . A «al fine è mestiera 
versar della soluzione di Ferro per 1 acido nitroso 
ip un buon alcali sciolto in liquore; comparisce alla, 
prima' un precipitato di color quasi rosso , U quale- 

agi- 


(i) ‘FeTTum,tx acidls \iirtoilc0 éf muriatico aleaFi fixe 
’eereatò decidi t e ceruleo vire scene sensim e fusco fiavescens, 
praseriim sub exùccaùòne ; .caustico maps aigrescit ,, Ber- 
CHANN opusc. II. 38J. ;S. V , • ' - 

(1) Quando sono scrèati , « allor la calce del ferro 
dnciolta dall* acido si disciogtie da tutti i sali alcalini 
tanto £(G, che vplatili . Comuntnicnte però ai adopera 's 
,ttl uopo l’ alcali del tartaro . S. ^ ■ 

(3) Opsu^' phys, ehm, med, p'. 741. S« 
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, digitando II liquore, si discioglie di nuovo imman>, 
tinente, comunicandogli il suo colore : si può per 
tal' me?xo far dissolvere così all’ alcali una quantità 
considerabile -di Ferro ; quando n’ è ben carico » 
dicesi Tintura marciale alcalina dello Stahlio.' Bisogna 
però osservare, che questa operazione, non può riuscir 
perfettamente , -senza c^fte circostanze particolari . 

Da questa tintura , qUandò è ben carica di 
Ferro -«e ne separa col tempo una parte sotto, 
la forma di croco di Marte finissimo , di ^ un. gial- 
lo 'da mattoni^ e perde a un trattò l’intensità del 
•uo colore: si può separarne prontamente, tutto il Fer- 
ro ^otto la stessa forma , saturando quest’ alcali per 
acido qualunque Questo precipitato ferrigno 
chiamasi Croco Marte dello Stahlio. £' assai dis- 
solubile negli acidi , a nwtivo del flogìstico che gli 
Ita trasmesso l’ alcali ,(i^ . ' , 

11 Ferro precipita i metalli dlsciolti megli acidi Ì 
e questi metalli precipitati per l’intermedio del Fer- 
ro r sono sotto la lor forma j e sotto il lorcr bril- 
lante metallico , siccome ciò accada generalmente a 
tutt’ i metalli separati dagli acidi per mezzo di altri . 
metalli, a cagione del flogistico che ti metallo precipi- , 
tante sotnmiiiistra, sia all'acido, o al metallo precipitatOf 
e a motivò anche della separazione esatta, che questo 
Hogìstico cagiona delie materie saline, o gasspse dal 
metallo precipitato. Ma per altra parte il Ferro può 
essere anch'esso separato dagli acidi- per mezzo- dello 
zinco > e per mezzo di alcune altre -sostanze . Tutte 
le sostanze vegetabili astringenti , come sono la gal- 

la „ 


. (r) Forse itiegHo à eagione dell’ acido aereo, che l’al- 

eali pii ’tpsmette . 1 sali alcalini non separano ,1’Oro dalV 
•equi regia in ibrma di metallo : Ina ciò dorrebhc certa* 
mente tecadare, se V alcali avede.in se tanto flogisto, S, 

• -, 

•e 
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Ja , Ì3 corteccia di m^agrana ’, ed altre di tal "sór* 
ta ♦ fortnano l’inchiostro > o una" specie di precipi-i 
tato nero., con qualsivoglìano soluzioni' di > Fer^J 
fo (i). Queste stesse sostanze precipitano anehe le 
soluzioni degli altri metalli, sotto vari' colóri > con-' 
forme l’ ha osservato, il Monnet; . ■ - 

Di tute* i metalli. il Ferro è q-adlo chè ' ha 'là 
maggiore affinità col solfo (a); ond’èrs chè si può 
adoprare per separar la più parte de’ metalli dal 
solfo ()) per via della fusione *, ed il solfo unen-r 
dosi al Ferro he accresce considerabilmehte- la fu- 
sibilità (4) . V.' Sag<ji delle Miniere , e‘ Reco* 
lo D’ ANTIMONIO lUARZIALE . • ' 

' Se si faccia roventare fino a divenir bianda unR 
verga di Ferro , e si applichi pòi una palla- di sOlfò 
ad- una delle sue .estremità 4 -il- solfò unendosi al 
Ferro , lo fa entrare in fusione con una tal effica— 
«fa r che questo metallo "scola bentosto in gocce ar- 
denti (s) • Deesi ^re questa sperienza • sopra uuR 



' ■ (i)' Ma non ogni soluzione di’ ferro forma Io stefTe 

ìnehioatro Ciò dipende ora dalla 'qualità dell’ acido 4 ih 
cui il ferro è' disciolto ed ora dalla diversa indole della 

sostanza Tcgetabile , rolla quale si precipita', PoERina 
nella sua TradazioBe Tom. 11. p. io%y S. » " ’’ ' ^ 

, . (1) *Di cui ne abbraccia la madims quantità-, Crajibs 
£lem. Aff. docimast. I. J. I. aj, S.. . ^ ^ 

()) £ specialmente il Rame , rendendolo in tal guisa 
più puro , e più malleabile . £. 

( 4 ) Kun già nei lavori ordinar) del ferro, ma quau< 
do il ferro fuso ha da paflàre in varie forme poiché al- . 
Iota il solfo serve per conservate più lungo 'tempo fi ferro 
in quello stato' di fluidità , che a tal nopo è hecc(Iarip 
' ‘ (s)',Lo steflb accade quando all* estremità d* un sot-, 

Cile filo-di ferro si attacca un pezso di cica accesa « ^ 


, ' ; F ® r - 

terrlni pièna ‘d’ acqua per ricevere il .Fèrro,» e 1 
solfo fusi v'ed infiammati , clie colaup in gran co- 
pia , per evitarne le zacchere , e. per ismòrzar que- 
ite materie a misura che cadono, Troyansi dopo cià 
nella terrina delle paVtl di- zolfo pura v - che. si e 
squagliato' senza essersi .combinato col Ferro, e ^ 
rammdilito , ed altre parti , di Ferro , e .tom- 
iiinato col solfo } quest’ ultime sono fca^li : è terrò 
ihineraliztato artificialmente, e posto neUo stato jji- 
riticoso dal solfo, e somiglia alla scoria del regolò 

d’ antimortio marziale . ' - " A 

Il solfo -e ’l Fèrro hanno una si grande azione 
l’uno sopra deU’ altro V che r possono disciorsi j m 
uh certo modo , reciprocamente-, anche per. la via 
timida. Se sì mescolano^ 5. o 6. libbre di. limatura 
eh Ferro" con altrettanto dì zolfo ridotto in polvere» 
e sì. umetti il mescuglio con acqua bastevole per ri:» 
darlo in una specie di,pasta liquidissima ; si. vede ^ 
che la capo, di un certo tempo questo mescuglio si 
gonfia-, si riscalda fende , che n’..esalano molti 
vapori , e che s’ infiamma benanche (i) : questa 

V * t 0 ^ ^ ■ SpC't 


. . .» • ». • • - ' I , 

fa colare Ih un. recipiente pieno di aria deflógisticitt ( 'V. 

" AaiA.DEPLÒGISTlCaJA ). S. . ‘ ‘ • " • ' ' 

, (i) In questo caso si scompone il ioito e si scom- 
pone anche il, ferro' . Ma il solfo impastato col Rame , 
collo 2inco, o con altri metalli ignobili non fa questo _ef* 
fetto i sebbene .anche il Raare si scomponga facilmente 
dagli acidi , ed anche dall’ acido aereo.. Dobbiamo dun- 
que dire , che 'il flogisto ai separi dal fcrro.pjìi, prèsto , c 
più facilmente , che da ogni jUro metallo ; da fhe sembr^ 
elfcre cosa certa , che il àpgàto in questo caso sia »l pti: 
mb agente,, e che" si siolga' più facilmente dal ferro che 
dal solfo. quaV è queU|intcrmcdio>.,cbe scuote , e se,, 
para dal ferro' il suo Rogitto aUro non baVvi , che 

* ' • quell 
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sperienza è dì Lemery il padre . , Ciocché rimane 
dopo quwta operazione , -somministra ‘del vetriuolo 
marnale pel trasporto dell'acido del solfo sul Ferro. 
Accade altresì in questa occasione esattamente la 
ates^ cosa che nelle scomposizioni» nell’efflorescenza» 
.e nell ipiìaminazione delle piriti ferrigne (’t) . Avvi 
in qùesta ^pcrienza un assorbimento d’aria molto no-» 
tabile, .• " ' ' ^ ' 

J1 flogistico del Ferro essendo abbondante., e. svi- 
luppato questo metallo ridotto in limatura , e ben 
riscaldato , è capace di fare col nitro una detuona:- 
zione viva , e. brillante . Si pretende , che i Ci^iesi 
»cciano entrare j per tal. ragione -, della limatura di 
Ferro in .parecchi de’ loro fuochi artificiali , ' ' 

Dopo tal detuonazione > il Ferro trovasi ridotto 
in calce rossigna , che chiamasi. Cncò- di Marte del- 
io Zwe^r, . - ' , 

^ " • ■ ■ ■ . ■ • Di 

' 

‘ ' * 'fa' ■ I . - • . 

r^elpacqaa con cui si è. fatto rimpasto ì e da ciò ne 
tisolta-, che il fieno ai decomponga appiToto da quest’atqua 
Wr metto dell* acido tereo eh’ efla contiene , o d’ alcuno 
de suoi primitiri priocipj . Ciò supposto resta ancor . da 
^j^are -in oliai maniera si scomponga ki seguito anche il 
•cito .• Succede ciò forse perchè il flogisto drì ferto coll» 
****-*j^ * quello del solfò , lo obblighi a separarsi dal suO 
acido ^ o dcresi un tal effcttoTattribuire alla maffiina affi, 
nità della sostanza eflenziale e salina del fetTO..^c0n qrlella 
del m|fo _f _Ecco perciò quaVito ci resta ancora da' acoprirò 
per ispicgarc perfiettahriertre una' sola operazione' delia na- 
,.tura'. S. - ' ■ - . 

(1) E di alcuni sali neutri ,/i quali ' parimente « 
feempongonq dal ferto , e 'dàlie sue tslci. H ferro si scom-i 
pone ;^nche dal Vapore dell’ «equa nella pentola papìniana , 
«' forma con efla una sostanza salina ; gialla , amara , che 
Ji,! un odore di iblfo, Hasn'ÌÌÌ<ì^ ec. C.'y TeetamÌLS, 
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Di qtialimque maniera che si tratti , le «I calcini 
il Ferro , sembra- , che le calci , le ocre, le ruggi- 
ni , e i precipitati di questo metallo sono sèmpre 
colorati ; e ) i colori della' terra ferrigna in questi 
vari stati sono dal giallo-pallido di' ruggine fino 
^1 bruno-rosso o al •bruno-nericcio . Ciò dà luo- 
go di credere , che la terra marziale non si spogli 
giammai interamente .di tutto il suo principio in- 
fiammàbile: e forse per la stessa ragione tutte que- 
ste preparazióni di 'Ferro sono capaci di riprendere' 
facilissiraamente del flogistico , e anché per la via 
umida (i^ } imperoc<:b^ in generale tutte le calci 



(i) fàtèrno alta maifiera di fondere le roinière di 
Ferro si prferà all* Articolo. Lavóri 'd'e'zle Miniere , rf. 
stringendonii iti questo luogo a favellare soltahto del modo 
d’ inirapicfidcre gtj afTaggi delle medesìfne . * 

A tal uopo a* ‘adopera ordinariameate il'fluflp nero ; 
giusta il suggerimento di Schlvttbk , Ckaker , Lsji- 
MANN , Macquer , Cancrinus , ed altri . Ma effendo 
cosa certa , che il ferro si vetrifica facilmente da tutte le 
aostanze s:lHi>e alcalescenti , e che da tali intermezzi non 
8i può sperare un 'aflaggio giusto , cd infallibile ; ,pe|cib' il 
Sig. Geclert ebbe giusto moiivo di abbaodoparc il fluffo' ! 

nero » e di attenersi ed un altro metodo , il quote const- 
ate primieramente nell’ intonacare internamente una 
odia un Crogiuolo docimastico con iin impasti di .egual 
quantità di carboilfc ^ è’ dr argilla , in cùi , quarido l’ into- 
naco è asciufto , vi mette una determinata quantità di mi- 
niera di ferro primi arrostita , c poi iiieecolata corta -metà j ' i 
del suo peso di Vetro polverizzato , 'iqualor U miniera sì 
fonda facilmente . Ma se questa ^ iefratiarià , vuole , che 
«1 vetro s’ aggiunga una eguale quantità di borrsce calci- 
nato ; c se fofle arsenicale , o sulfurea-, anche la quarta 
pajttc di calce viva. (Questa maniera, quantunque abbia il 
tuo merito , opa-- è però adattabile ad ogni -spezie di ferro; 

e por- 
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metalliche racqùistano- tanto più facilmente <3el flo- 
gistico, per quanto meno se ne woyano sgombre. 

'■ ' • ' -, “ - Qu^ 




c porta seco il tedioso InconTeniente dì dover separare 
dall’ iaeonaco , mescolato colta sostanza metaliicS, ogni ini» 
aiimo. granello di ferro repristinato . Quindi il modo più 
certo , e più sicuro per cavare da. ogni ferro calciferme 
tutto quel meialla, ch’edu contiene,* è quello, elle ci fu 
ultimamente proposto dal Sig. Cramer , cioc’ di arrostire 
primiersraente la miniera, e poi aggiungervi a cento parti 
della medesima parti di fluori minerale puro . A 

questo miscuglio mefìb in una Tutta intonacata intcrna- 
jnénte , ^usta II metodo di Celle rT i, si dà un fuoco 
ben forte per più ore , e in tal guisa s’ottiene un grano 
di ferro liscicr, alquanto malleabile. , e per lo più involto 
in una sos^joza vetrificata-., Succ^e però nop di rado » 
che il fuoco è 'più debole di, quellb, che .cfTer deve allora 
in vece di ferro ^i ’-trd va n'el fondo, del, vaso una. mafTa 
compatta , e aera , la, quale devesì di nuovo fondere con 
poca polvere di carbone .Questa b senza dubbio , la' manie, 
ta più certa di ricavate la maTHma quantità di- ferro da 
tutte, le terre martiali , parchi hellc loro fusione ado- 
perf un, conveniente ' grado dì calore Il Sig. Berqmank 
unisce con centoj parti di minièra di ferVo un* eguale qùan.‘ 
tità di spato flnore, , ‘c cinquanta parti (r..argi(la ma io 
ne’ numerosi miei allagò fatti delle minile di ferro , non 
ho adoperato , che ij-i 4 . parti di fluore cop xoo. di mi. 
niera.', e ^ pur^ un. grano 'd’ argilla, a-,liscrva di quella , 
ch^ colls polvere di carbone d.evc formare l’ intonaco .,,11 
Sig. (pRELt. nella sem parie' delle, .snè nuòve chimiche 
swper|e .ci dà' uu pa^todo ancor .migliore, di quello del 
Sig. Cramer , adattando, la qua.lità,'e la quantità, dei fon- 
denti alle 'diverse qualità, 'delle miaiete di, ferro , Cosi p. e. 
•He calcaci aggiutige >• oltre lo spato fluore, anche il sale 
cqmuoe decrepitato ralIe ,argìUuse miste Col quarzo aggiun- 
ge la calce, la polvere di.càrbone, ed il sale; comune ; e 
per le pirkose , dopo clTcìe state tptrefatte .• dovere, uni- 
. . sce 
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v,iQue^ì cobri-, che ritwgono , le cajcl dì Ferro , 
le rendono propìe * non solo'filie 'pitture ^i) a olio , 
014 capaci altresì di sostenere il -grado di fuoco ne- 
cessario per^ fondere i yetri teneri ; onde avviene y 
che si fainió servire pe’ vetri, cplorati , 0 siejio pie- 
tre preziose artificiali , e per dipingere -diverse, 'gra- 
darioni- di rosso sopra la,- maiolica, «opra gli smalti # 
e som* porcirilapa, (a) . 

11 Verro può collegarsi con (uff i. metalli* eccetto» 
ili piombo ,' ed il mercurio , cui non si è potuto 
finora'' trovare il'mejzo da unirlo 0 )'* Vedi LiEìGA*' 
d Stagnatur^ . . ■ f ' 

Finalmente , {. e (juesta è’ una della pVopiétà pià- 
interessanti al Ferro) questo metallo è- capace di 
combinarsi , sia per la fusione T -o per la cementa- 
zione , cOn una quantità più abbondante di fiogisti-- 
co, di trasmorfarsi perciò 'jf4) in un Ferro perfetto 
che. chiamasi'^i 4 rri 4 Ìo,' il quale è capaqe di acquistare* 
per mezzo della tempera, una durezza grandissima y 
che lo rende infinitamente prezioso per' certi usi es- 
senziali,- e senza numero. Vedi Acciaio. ' ' 

Le affinità del Ferro sono , fcecorido la- Tavola 
delle Affinità del .GfiOFFROV , nell’* ordine 'seguente: 


V li- 




sce allo spato fluore le medesime materie , ma ih diversa 
proporzióne , cioè a 4. patti di mihiera , 4. di sale , z. efi 
calce, 1* di fiuore, e 1 i 'di polvere di carbone-. 5. 

■ ' (ly CV."t:ozoR'y,>'. s. ' • y ■ . 

•■ (i) A tal- uopo ci consiglia il Sig, .Cónte dii- Mittr 
di adoperare 1* calce di ferro ' calcinata con alrtettanta 
quantità di sale comun^* decrepitato , avVertendó di aumen- 
tate .if grado di calore a *pocò *a poco. S- • 

■ ' (0^ ( V. Amasgamà , e LìGa dex Mbtàzli ) . S, 

(4) ( V. Acciajo ) . S. '■ 
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il regolo d’ antimbi^o » 1’ argentò , tl rame * *.c^ 
il piombo i quesjti 3. ultimi in uno stesso- bòsso- 
lo . Convien osservare a proposito di quesV ulrirao 
metallo, che noti dovrebbe affatto troVarvisi-, atte- 
soché non ha verun’ affinità coh Ferrò ; ma poiché » 
quando il Ferro è unito coll’ argento , ne* vieh se- 
ftarato immantinente per 1' addizione del piombo , 
che si unisce all’ argento e forra il Ferrò a venir 
a galla alla superfìcie di qutsta< nuova lega , i! 
Geoffroy verisimilmente ha vóluto indicar questo 
effetto in questa colonna della sua Tavola , 'il che 
però è poco esatto ; im^occhè questa spefienza 
dimostra soltanto, che l’ argento .'lascia if'Ferro per 
unirsi ài piombo , La Tavola delle soluzioni del 
Gellert assegna .per le affinità del. Ferro', loro ». 
l’ argento ,• e ’l rame CO ,SÌ potrebbe' aggiugnefe il 
piombo , e-’l mercurio nella parte inferiore di que- 
sta còloiuia nel luogo , in cut il Geliert ^tua le 
costanze' che iton possono 'unirsi con' quella > eh’ è 
Rlla testa C^) • ' ■ 

Gli usi del Ferro ..sono trbppò noti, e troppo ;nu- 
niqrOSi perchè si creda dovergli qui* esporre circo- 
stanziatamente; basta dire , che nprT v’ ha metallo 
tanto, utile (3JI, e di un uso più esteso ; è in un 
certo modo 1' anima di tutt^ le arti : ninna di esse 
può farne a meno,- , 

Que- 

• • . . I . > 

• — * — — I ^ — 

,1 • t 

( 1 ) Il Magnesio è ubo di que* nietiidli, che tròvanti 
«ol ferro piti ' streuaxneotc uniti i c specfeimente, a quel 
£:rru, che si produce dalle inioiere di ferro bianche^, oSt9 
calcari., « -spatose (’V. Acciaro ). S. » - 

(i) (V. la Tabella, delle Chi^ucke/Apfivita' ) . S. 

(5)1 Optimum paùfntimque vìu ihiuetmentum , 

Kist. natur. L> )4* C, >4< S. ‘ 
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. Questo metallo som-ministra alla Medicina rimedi 
efficacissimi , e di una virtù ben assodata dalle Os- 
servazioni della Pratica . E' il solo in certo modo , 
che non abbia nulla di velenoso ; si può prender 
per bocca (i) in sostanza , purché sia ben diviso 

iu 



• (ì) Il Ferro è stato prescritto, e si prescrive tuttora 
da’ Medici nelle malattie originate da una fibra troppo 
molle , e spoITata , e da umori. troppo lenti , e viscidi , 
nelle quali ha egli non di rado apportato in poco tempo 
quel vantaggio , che non ti è potuto ottenere pel corso 
d’anni intieri dall' oso d’ ogn’ altro più a[p:reditato rime-^ 
dio. Nondimeno io vorrei, che i Medici pria di ordinare 
i marziali .ai loro infermi , csaminafTcro bene lo stato delle 
prime vie, i caratteri di quc'mali, ne’ quali crcdesi utile, 
e le proprietà di quelle preparazioni , che efll vogliono 
adoperare . Il ferro si prescrive ora in sostanza , ed ora 
in forma di calce , e questa ora è sola , ed ora è unita a 
varj acidi , ed a diverse sostanze saline . Inoltre diversa 
i la 'natura di un acido spontaneo , e varia l' indole de’sa* 
li ospitanti nel sugo gastrico, nella bile, nelP umore, pan- 
creatico ec. Ehi che ne segue , che moltiplice clfcr debba 
la quantità de' risultati delle combinazioni del ferro co*varj 
aali , e diversa la loro azione sul corpo umano . 11 mag- 
gior vantaggio ^.che si può sperate dal ferro , è da tutta 
la sua sostanza , Lem &SY ffirr. de t'Acad. des Scienc. 1713,. 
j>. 39. 40. Cartueuser tfjat. Med. II. S. 16. C. 6. z,- 

Giseke A^khfiadl‘ ^us der Ar\neygelaehrheìt p. zz6. 137. 
«(Tendo il ferro in sostanza molto più. ricco di flogisto , 
è conseguentemente anche più facile a sciogliersi nelle pri- 
me vi^ . Utilidìmi sono anche i prodotti della sua unione 
cogli acidi vegetabili , tra i .quali annoveransi la Tintura 
di mane pomata., la tariar\\\ata , la’mar\iale di Lodovico ; 
t Estratto di mane col sugo de' pomi , il Tartaro calibeato , 
le Ballette ma^iaìì ec. Inutile è il croco di (natte deflo- 
gisticato . Troppo acre ò eziandio la, sua calce m.mct.alia°! 
zata da un acido fodìle. S, 

liUqqueT Tom. IV. ^ H 
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ìq calce o in croco , o unito anche con qualche 
acido , o sotto la forma salina , senza danno di sort* ' 
alcuna ; non cagiona giammai verun accidente per- 
nicioso, ove sia amministrato in dose convenevole, 
e a proposito-. • » 

. La gran propietà medicinale del Ferro è di èssere 
un eccellente fortificante, e tonico: opera sulle fibre 
una specie d’ irritazione dolce , e leggiera , il di cui 
effetto è di far contrarre le pani organiche sensi- 
bili , sopra di cui agisce ; di scemarne le dimensio- 
ni; e di accrescerne la forza, e la elasticità. 

L’azione del Ferro si esercita principalmente sopra 
"le fibre , e sopra i vasi dello stomaco, e delle inte- 
stina : quindi è , che produce degli effetti 'bonissimi 
in tutte le m*attie , le quali hanno per cagione l’ 
inerzia , e la debolezza degli organi , che servono 
alla digestione , come sono le crudezze , le cattive 
digestioni , accompagnate da diarree , da flati , 
da coliche flatuose &cc. ed in quelle, che sono una 
seguela di queste , come l’ emicranie , parecchie af- 
fezioni isteriche , ipocondriache , e melancoliche , le 
febbri intermittenti , terzana ,' quartana &c. 

11 Ferro è stato sèmpre riguardato anche , ed am- 
ministrato da’ migliori Pratici , come un medicamen- 
to fondente , ed a^ritivo . Lo Stahlio però , c 
parecchi altri buoni^ Medici , e Chimici moderni , 
sembrano riconoscer solamente in questo metallo 
la virtù tonica , e corroborante . Se il loro senti- I 
mento è ben fondato , vi è luogo di credere , che | 

quando il Ferro produce un effetto fondente , ed a- 1 

peritivo, è questo il caso , in cui gl’ ingorgamenti 1 
e ’l difetto di secrezione , e di escrezione , hanno 
per- cagione la debolezza , ed il rilassamento delle 
fibre , e de’ vasi piuttosto che 1’ addensamento degli . 
umori , come nelle clorosi , in certe itterizie , ed al- 
tre malattie dello stesso genere . 

Le 


« 
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Le persone, che fanno uso del Ferro i rendono 
(d’ ordinario escreràenti nericci , o anche neri ; il 
che proviene del mescuglio di questo metallo di- 
sciolto cogli alimenti. 

Quantunque siffatta osservazione dimostri , che 
la maggior parte del Ferro, o delle sue. preparazio- 
ni , che si prendono per bocca , escan fuora dal 
corpo insieme cogli escrementi : è certo però , che 
ne passa altresì’ una porzione dentro i vasi sangui- 
gni. Le belle osservazioni ed esperienze , che il 
.Menghini (i) ha pubblicate nelle Memorie dell* 
Instituto di Bologna , non lasciano su di ciò dub- 
bio alcuno . Era già noto dagli sperimenti di Geof- 
FROi il medico, e di altri Chimici, non esservi ce- 
neri di animali, o di vegetabili (2), che non con- 
tengano più o meno di particelle di Ferro ; parec- 
. Ha. chi 


(1) CÒMMKNT. BoNON. II. P. IL p. ZJI. 1 fi , AR- 
BUTHNOT Hamburg. Maga\in IV. p. 17 r. , Rhades de 
* ferro sanguìnìs , Badia Opus(. sclentif. XVIII. p. 141. Gme* 
LiN Disquisìt. an adstrinaittia ec. p. i. Schlosser de sala 
urina nat. p. 19. ic. , ea altri , Haller, Physìolpg. II. p. 
97.’ii8‘. S, 

(1) HiST. de l’ AcAD. DES SciENC. /. C. COMMfeNT. 
Bonon. IL pi Ilo. III. cioè nell' airenzio , Hamburg. 
Macazin XV. p. 4f. nella Corteccia peruviana , e nella 
Quercia , Bbugmann Magnetismi Zeither Versuch. voti 
viaesern , Gmblin /. c. Exper. f4. ff., nel Cardo santo , e 
nella Betonica, Galeaci Comment, bonon. III. p. 19. , ne*, 
semi del lino, Gmezin U c. exper. 6, , e specialmente in 
quelle piante , che vegetano in un terreno più pregno di 
ferro, Comment. Bonon. IL /, jc. Io conservo ancora una 
/ cenere roITa a caso prodotta da un pezzo di radice di 
Quercia , la quale torrefatta con alcune goccie di olio vei 
niva quasi tutta attratta dal ferro catlamitato . S. 
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chi Professori aveano anche riguardato questo me- 
tallo come. la principal cagione del color rosso del 
sangue, e de’ dori de' vegetabili ; ma ìLMenghinj 
per mezzo de’ suoi cimenti ha sparso una nuova 
luce su quest’ oggetto interessante ; nell’ esame che 
ha fatto delle materie animali , ha trovaw , che il 
sangue contiene più. ferro che le altre sostanze , 
ond’ il corpo è composto , e che la sua parte ross^ 
ne comiene più che la sua parte linfatica (i) , 'e 
fibrosa : ha riconosciuto eziandio , che questa partq 
rossa era sensibilmente più pregna di Ferro nel san- 
gue degli uomini , e degli animali , che avean pre-" 
so par un certo tempo alcune preparazioni di questo 
metallo ; finalmente le sue osservazioni ed esperien- 
ze gli han dimostrato, che le preparazioni marziali» 
che .passano il. più facilmente , ed il più abbondai^-» 
temente nel sangue , sono quelle , che più si avvi- 
cinano al Ferro nel suo stato di perfetta metallizza- 
zione . I Medici aveano osservato da lungo tempo , 
che i buoni effetti del Ferro nella infermità così dét- 
ta Clorosi , in cui il pallore , che la caratterizza , 
è cagionato unicamente da mancanza di rossore nel 
sangue (2): la fatica del MESCHINI scovre sensi- • 
bilmente una delle principali /:agioni di questo effet- 
to , e conferma il vantaggio del rimedio , ^he i’ os- 

ser- 


(i) Io ho trovato il -ferro anche nel siero <Tun idro- 
pico ( V. Siero ) . S. 

( 1 ) Innumerabili sono eli esempj di persone pallide,' 
e nondimeno pletoriche ; e a altre ancora , che hanno un 
sangqe affai povero di materia rnffa , sebbene in volto sicno 
affai roffeggianti . Il colore roffb del sangue dipende da 
<]uclla medesima causa , che rende roffb il Cinabro , il 
Minio, il Precipitato, roffb , ed altri simili corpi privi di 
ferro ( V. Sangue ) . S. 
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sèrvaalone aveva indicato a’ buoni Medici pratici . 
Uno de’ principali effetti medicinali del Ferro essen- 
do anche di cangiare a poco a poco il tuono , la 
Jensione , e 1' elasticità delle parti solide del corpo , 
,ed essendola sua azione dolce , e moderata ; ne 
;siegue , che non possa produrre questo effetto di 
ima maniera costante , e durevole , se non che in- 
sistendo lungo tempo sopra il suo uso , senza dì 
che non si può in alcun modo procurare « se non 
se un jpllievQ passeggierò , ch’’è bentosto sussegui- 
. IO dalle stesse malattie , cui pareva avere a prima 
giunta rimediato > 

Gli altri usi del Ferro per quasi tutte le nostre 
Arti sono tanto estesi , e d’ altra parte si noti , eh* 
è inutile di farne qui 1’ enumerazione ; ma -'non ò 
Io stesso delle varie qualità, che può avere questo 
prezioso^ metallo , secondo la maniera onde viene 
trattato. Tuttoché non possa cader dubbio , chè deb- 
ba essere essenzialmente di una sola specie, e sem- 
pre lo stesso, come gli altri metalli, ciascuno nel suo 
genere, allorché sono ben puri ; nondimeno la durezza, 
«-1 poco di fusibilità , la distruttibilità di questo , 
unite alla grande- adesione, ch’é capace 'di' cdntrar- 
te con 'delle materie eterogenee , lo fanno -variare 
nelle sue qualità , quasi di un’ infinità di . maniera 
diverse . Sarebbe desiderabile, che si potessero cono- 
scere con certezza le cagioni particolari, di tutte'qua* 
ste differenze , e questo per l appunfo sarebbe it=luo^ 
go da esporle ; ma ad onta delle savie ricerche , e 
di una gran' quantità di belle sperienze fatte 'da ‘un 
certo tempo dal REaumur , dal , dal MoR- 

VEAU , dal Montbeillard , dal Tronson da CoU-. 
t)RAi, e da parecchi altri buoni Fisici, che comin- 
ciano a spargere molti lumi sopra ^questa materia 
interessante, è facile di comprendere dalla contrarie- 
tà delle opinioni , e anche di parecchi speriménti , 

• H 3 . ' che 
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ciie rimane ancora molta fatiga a fare per illustrare 
interamente tutto ciò , che concerne le variazioni 
sorprendenti, le quali fanno differire Ferro da Fer- 
ro , relativamente alla* sua gravità specifica , alla sua 
fusibilità , alla sua durezza , alla sua malleabilità , 
alla sua tenacità , alla sua forza , alla sua gfana , 
al suo magnetismo , alla sua attitudine di tramutar- 
si in acciaio , a dir breve rapporto a tutte le sue 
proprietà' anche piC^ essenziali . Vi abbisognerebbe 
un volume intiero per esporre soltanto , discu- 
tere quanto si è fatto su quest’ oggetto , cosicché • 
non possiamo fare altro che rimettere alle opere 
de’ Fisici anzidetti, 

■ HAMMA . FIAMME ■. FIAMMA. 

1 

L a Fiamma è lin complesso de '^vapori de’ corpi 
combustibili attualmente ardenti , che sono an- 
■ eh’ essi nel movimento della cómbustionè (i). . 

Nott 


(i) Il sentimento più plausibile dell’ antica e, ,inodcr< 
Da Filosofia intorno all’origine della fiamma è stato sem- 
pre , che nelle sostanze combustibili alberghi tutto quel 
materiàle , che la produce e che per eccitarla altro non 
ù richieda , che di scuoterlo e di sfasciarlo da quel lega- 
me, |che lo tiene ^ffo e vincolato. Allo stefib parete s’ac< 
tenne anche Stahlio con tutti i suoi seguaci , allorché 
diflc , che la' fiamma non è che fiogisto , o il principio 
infiammabile svolto rapidamente dalle materie combustibili. 
Ma da che i Fisici hanno incominciato ad esaminare colla 
maflima attenzione la natura delle diverse specie di fluidi 
permanentemente elastici ,'e specialmente di quello , che 
alla combustione. $ favorevole ; e dopo altre moltiflìme' 
sperienze fatte intorno al fuoco, ed al' flogisto , si è final- 
znenté scoperto , che il flogisto non è un corpo semplice ,j 
che, non atdc da ss solo , e che la fiamma non trae la 

«ut 
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,, Non potendo bruciare i corpi se non in quanto 

H 4 . i han- 

» 

I • • • • 

sua ori|»ìne da <]uelle sole molecple , che annidano nelfe 
sostanze combustibili. 

Molto abbiamp già detto a tale proposito agli articoli 
CaIiOre, e Combustione , e molto ancora ci resta a dire 
agli articoli Flogisto , e Fuoco , onde in qaest’at ricolo 
ani ristringerò unicamente a ciò , che riguarda l’ origine 
della fiamma , i suoi «detti , ed i suoi piofGmi c veri 
principi . ' ^ 

La fiamma , dice il GtoKVAts D* Italia tyjé. P« 
in. p. i8i. , è un vapore ardente composto d’ aéqua è • 
d* aria infiammabile , e con ciò si crede d* aver dettò tutto 
quello , che si può dire rapporto alla fiamma . Ma chi è 
mai nella Fisica cosi poco addestrato , il quale non cono» 
sca -, non effere l’ acqua un principio effeniiale dì quella 
iìamma . che s’innalza dallo Zinco esposto all* azione dòl 
fuoco libero f e chi è che non sappia , che quell’ acqueo 
.“vapors j il quale accompagna la fiamma dello spirito di 
vino, dell' etere , c degli olj , debbasi riguardare non co- 
me un principio , ma come un tiorpo estraneo , al par» di 
tutti quelli , che formano la fuliggine ? 

>- I sommi Chimici Sckeele « BbrGmanm , 'dicono . 
che la fiamma consista in quell’atto , in cui un corpo si 
«poglia con tanta veemenza «del suo flogisto' , che da tale' 
svolgimento ne risulti un intbnso calore , adattandosi - io 
ciò alla dottrina di SthaLio sebbene le «loro idee rsp- 
porto alla natura del flogisto, o del calore siertO diverse, 
come abbiamo già detto all' articolo Calore', e si dirà 
in quello del FlqGisto. S. 

Checché ne ^ia di ciò, egli é certo e cotivéngono 
anche i prelodati Chìrhici Svezzesi,che il flogisto sia una 
sostanza diversa dal fuoco , la cui maflìma' azione è sull* 
aria respirabile ; e certo è eziandio , chtf il flogisto aliale 
e scompone l’aria medesima , che eflo or distrugge intie- 
ramente , ed or cangia in aria filTa non respirabile . Pre- 
«nella questa nozipne , si comprenderà ftcilineme , quale 
SÌ 9 la vera origine della fiamma , e del calore , che 1’ ac* 

■ cora- 
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compagna- L'aria respirabile» c«me abbiamo detto, e di« 
mostrato in più luoghi , è un compatto di fuoco puro , » 
d' una base , qualunque ella sia , cui a* attiene la materia 
del, fucco . Il ^^logisto c un altro composto parimente -di 
fiioco , iiT^ appoggiato ad una base diversa da quella , colla 
^uale elTo ^ure ^ collegato nell’ aria respirabile « Or-men> 
tre il flogisto reso libero si lancia a u-n tratto sù 1’ aria 
atmosferica , aflale non già la sua pouione afticsi carica - 
di flogisto , ma soltanto quella , che di eflb ne -è molto 
.men pregna , e per conseguenza è respirabile , portandosi 
.immediatamem« sulla vsua 'base, c scacciando da efla la ma- 
teria del fuoco . Ecco dunque scomposta sul momento 
l'aria pura dell’ atmosfera , ecco svincolato in tal guisa 
que) fuocQ , che di ella o« /ormava un principio , ed ec- 
cola con ciò trasfoimata dal flogisto oleoso delle materie 
combustibili in aria fiflà, olTia in quella, che tróvasi dopo 
Ja combustione unka alle terre all'otbooti , ed all* alcali 
della cenere . 

^ Or se l'evoluzione del fuoco dall’aria ^ra. -è rapidis- 
«tma , e se la quantità di questo fluido igneo è relativa 
•ila quantità del flogisto , che si svolge , allor portata a 
q^ucl grado, eh’ è proprio dell’ ÌQfìammàzìone , non può , 
che scuotere fortemente quell' impetuoso torrente di mina 
uHìme particelle flogistiche , saline , oleose , ed altre anco- 
ra , le quali nell’ atto della combustione s/ staccano dai 
coi;pì , e vicendevolmente la 'materia del fuoco deve nello 
•tedb tempo edere scofTa colla malTima forza dalle anzidetto 
molecole . Quindi non è meraviglia , se da un sì forte 
conflitto sì produce quell’ edetto , che fiamma s’ appella » . 
c se il flogisto scolTo in tal guisa ed animato da una con- 
tinua corrente di fuoco libero trascorre anche sù le parti 
de* corpi ptollimì , e svolge eziandio da questi a poco a 
poco il loro flogisto . 

, Questa è l'origine della fiamma , ^ questa è Tunica 
cagione del rapido suo trascorrimeoto sempre accompa- 
gnato da nn intenso calore- , e dalia decomposizione noa 
meno di quelle sostanze, dalle quali si svolge il flogiuo , 
che dlli* aria respirabile , cui mentre si unisce , precipita 
il suo fuoco- prin aipio , e la cangia in aria fida . 

fin qui abbiamo veduto cosa sia I 9 fiamma •, quale 

. . hi 
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hanno un contattò immediato coll* aria (i) e non 
bruciando perciò giammai se non se ’ alla loro su- 
perfìcie , la Fiamma, eh’ è la sola parte veramente 
ardente de’ corpi , i duali sono nell' attuai, combu- 

stio* 
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!a sua origine, e onde naica quel calore che 1’ accotnpa* 
gna : quindi altro non rimane , che di scoprire la causa 
della sua luce . 

E> certo , che si dà lucè senza fiamma , calore senza^ 
Jnce f e luce senza calore . Sappiamo inoltre , che 1’ aria 
infiammabile , il carbone , ed i metalli rilasciano il lorò 
flogisto anche senza infiammarsi . Ciò però avviene sola* 
mente in quel caso , in cui il flogisto non può trascorrere 
da aria in aria. Òr questa circostanza 'mi fa credere, che 
mentre il flogisto scompone 1’ aria pura sì scomponga 
anch’eflb, e dallo stato di flogisto palli a quello di flioc<> 
lucido. Ciò, che mi Conduce a un tal pensiere, è il con* 
«iderare I. la salubrità della fiatnma incompatibile con queU 
la gran copia dì flogisto , da. cui l’aria verrebbe viziata ^ 
«c tale restafie , quale sorte dai corpi nell’ atto della loro 
infiammazione : II. i principi proltimi della luce diversi da 
quelli del flogisto : 111. la direzione , e gli effetti del fuoco 
lucido differentiflìmi dà quelli del fuoco in istato di flo- 
gisto : IV. che siccome al flogisto non manca , che un 
pqfTo per divenir fiammeggiante , cosi anche a .questo non 
manca , che un altio palio per cangiarsi in fuoco lucida ; 
• iV^ che siccome l’aria respirabile nclflatto della combustio* 
.ne s’investe d* un’ altra forma aerea» cosi atTche il flogisto 
investire si pofla di quella forma , in cui consiste U ma* 
terìa della luce. VI.il iFIogisto , che sorte'dal fosforo delle 
offa 'in certe circostanze hoi> forma che luce , e in altre 
ei presenta in forma di fiamma accompagnata da calore » 
e da luce. S.* ■ - ' * . •* 

(i) Siccome i metalli si calcinano anche senza l'ajuco 
deir aria respirabile ,' ne àcgue , che la loro calcinazione 
ndn sia una vera combustione ( V. ' Calcimazxom» , *e 
COMBVSTXOtlB ) . S. ^ ' 
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stione , è sempre alla loro superficie ; la medesimi 
è luminosa , ed ardente , fin nel suo interno , pen- 
ciocchè non è che un ammasso delle patti infiam- 
mabili vicine , ma disgiunte le quali toccando Tarla, 
per tutt’ i lati loro , bruciano tutt’ insieme , ed in 
tutta- la loro sostanza. 

Niun corpo combustibile brucia realmente senza 
Fiamma. Sembra in verità, che si consumino senza 
Fiamma sensibile quelli, il di cui principio infiam- 
mabile è strettamente combinato con una gran quan- 
tità di materia non combustibile , come sono i car- 
boni «*o le ceneri quasi totalmente bruciate , e la 

{ )iù parte de’ metalli ; ma quest’ apparenza non ha 
uogo per un esatto Osservatore . V esteriore d’ un 
corpo che brucia realmfente , è ben diverso da quel- 
lo d’un corpo, il quale non è che rovente , e pe- 
netrato da un fuoco estraneo , senza bruciare egli 
medesimo. Si paragoni una verga di ferro con una 
sélce , che si sarà cavata dat fuoco dopo aver ri- 
scaldato fino alT incandescenza , Tuna e T altra al- 
lo stesso grado , la superficie del metallo sembrerà 
tutta ricoverta di una^ fiammella per verità molto 
bassa , ma brillantissima , e anche scintillante ^ e non 
si vedrà nulla di simile nella superficie della selce ; 
per altra parte quest’ ultima perderà il suo rosso d* 
incandescenza molto più presto della prima . Se sz 
osservi il piombo , che si scorifica in una coppella 
sotto della mufibla , si vedrà in una maniera sor- 
prendente , *che il metallo sarà infinitamente più ar- 
dente , e più luminoso (ij) della coppella medesima, 

seb- 


(x) Io credo, eh* un corpo pofla edere più lominoto 
d’ un altro anche senza infiammarsi cosi p. e. 1* Oro ,* e 
l' Atge/uo , se si fiandoao , presemaao sempre agli occhi 

no- 
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Sebbene quesiti due corpi sieno esposti amendùe e- 
saftamente allo stesso grado di calore . Or questo 
divario non proviene sicuramente da altro che dal- 
la, fiammella , la quale accompagna necessariamenta 
la combustione del metallo , la dove la coppella , 
che non contiene alcun principio combustibile , e 
che perciò non può bruciar^ non presenta un con^ 
simil- fenomeno . 

• Par dunque certo, che tutt’ ì corpi , i* quali bru^ 
ciano realmente, brucino con Fiamma ; ma avvi 
delle gran differenze nella Fiamma de* vari corpi 
combustibili ; queste differenze , dipendono dalla na- 
tura di questi corpi, e massimamente dallo stato 
• par- 


nostri una superficie più lucida,, e più brillante di quelle* 
che hanno i vasi , che li contengono . Ma nè pure il piorn» 
bo , 9 mio credere , compare luminoso nell’ atto della sua 
ecorificaiione , a cagione di quella picciola fiamma , che 
aembra accompagnar la combustione , a cui elio allora sog» 
giace , non elTendo 1' accennata scorificazione altro, che ua 
pafTaggio , che fa il piombo dallo stato di calce , a quello 
di vetro , ovvero uno stato tale , in cui non può foggia* 
cere ad una perdita di flogisto cosi riguardevole , onde 
polla nascere una' vera combustione , ed una fiamma , la 
quale se. avelTe luogo nel casoV di cui si parla, si produrr 
xebbe nell’ atto , in cui il Piombo si calcina , e perde rea!» 
mente molto flogisto ; ma quando ciò avviene , la superfi* 
eie del metallo è tutta opaca e non più luminosa ,< nè ve- 
desi veruna fiamma ; se dunque il flogisto , che allora si 
svolge dal piómbo , non arde , e- non s’ infiamma , come 
potrà ardere la calce , quando si vetrifica , e si trova ia 
uno stato dì ricevere piuttosto , che di perdere il flogisto? 
Dico di ricevere , come ad evidenza lo dimostra il vetro 
4’ Antimonio molto più. emetico di quello che felTc la caU 
dalla quale fu prodotto , S. \ 
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particolare, iù ai! trovasi il loro flogìstico (i) 1 lò 
non so se vi sieno corpi-, la di cui Fiamma sia 
assolutamente pura : una tal Fiamma non saria al- 
xro che il flogistico medesimo, separato. da ogn' al* 
tra sostatila , nella sua massima semplicità (i) , ri- 
dotto in vapori , e nella attuale ignizione ; non sa- 
rebbe altro chp luce, la quale divenendo libera ces- * 
serebbe di essere il flogistico. Le Fiamme , che* sem* 
brano essere le più pure di tutte , sono quelle dello . 
spirito di vino rèttiflcato > e de’ perfetti carboni , 


' f 1 . ■ f ; . . , : 

• • 

• « 

(i) Quella combinazione di fuòco elementare , che 
fi 'appella Fiogisto, in tutti i corpi, de* quali forma un 
principio , è sempre la stefla rapporto alla sua elTenza ; 
ma non rapporto alla quantità , alla sua aderenza' colle 
altre parti costitutive de' corpi medesimi , ed alle materie 
eterogenee , alle quali ai combina nell’ atto ,.che da ellì 
si svolge . Quindi è , che il flogisto da alcune sostanze si 
svolge più diffìcilmente , e in minor copia da altre più 
facilmente , e in una quantità molto maggiore , la quale 
giunta che sia al mafTimo grado , e nello itedo tempo 
esposta all'azione dell’ aria respirabile, arde e fiammeggia. 
Questo è H solo e veto stato particolare , in cui si trova 
il flogisto , quando forma la fiamma . Che poi la fiamma 
di un corpo, rapporto al suo colore , ali’ odore , al fumo, 
o ad altre sue qualità, sis diversa da quella di un altro , 
ciò proviene unicamente dalla diversità delie' materie ète. 
rogenee , che I’ accompagnano , e dal più o men rapido 
«novimeoto delle sue parti integrami . S. 

(i) Se il flogisto si potelfc sorprendere nello stato 
di sua maffima simplickà, sarebbe, a mia credere, in quel 
momento , in cui si separa dai nobili -metalli ; nè ancor 
'' si è unito con altri corpi . Ma cflendo -impercettibile ua 
tal istante , si può dire , che non si trovi il flogisto ia 
. ssuto -semplice v e molto meno , che tale egli sia ia tca£0 
di attuale ignizione . S. . . • 
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perocché non sodo accompagnate da alcuna specie 
di fumo, nè di verun’ altra materia fuligginosa (i)j 
anche quella dello spirito di vino, è accompagnata 
da molt’ acqua ; tutte le altre sono palesemente mi* i 

ste di sostanze eterogenee , che si manifestano pep 
jne^ZQ di varie qualità . • I 

' La meno pura di tutte le Fiamme è quella degli i 

oli , e di tutte le materie oliose , perchè provengono 
da corpi molto composti. Questa Fiamma è sempre, 
mischiata , non solo di tutt' i principi vallatili dell’ 
olio, 0 del corpo onde procede , ma eziandio da 
una quantità notabile de’ suoi principi fissi ^ i quali 
sono portati via per 1’ effetto dell’ abbruciamento . 

Per un altra parte , quantimque la medesima sia 
bella, ed assai luminosa , tutto il flogistico che, con. 
tiene , non si brucia ; ne resta una porzione combn 
nata nello stato carbonaceo, insiem con la tersa > 
quindi avviene , che ogni Fiamma oliosa sia sem-* 
pre accompagnata da un fumo fuligginoso , che an.» 
uerisce tutt’ i corpi cui tocca . Appartenendo questa 
proprietà alla Fiamma degli oli , e di qualsivoglia-* 
no, materie oliose, e non appartenendo' essa che al-, 
la Fiamma di queste sorte di materie , diviene uno 
de- caratteri , cón cui si può riconoscere , se il fio-, 

gisti- 

• V 



(t) Fumante e fuligginosa non è neppure la fiamma' 
dì una elettrica scintilla : e credo inoltre , che la fiamma 
dello Zinco sia di natura sua molto più pura , che quella 
dello spirito d> vino , cljcndo il flogisto dei metalli sem. 
pre più puro del flogisto degli olj , o delle sostanze, che 
contengono qualche porzione oleosa ,<coaxe ahhumo dime-, 
strato all’ Articolo Aria Infiaumabilb . S. 
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gistico di un corpo -, che si trae ad esame > sia o 
no nello stato olioso (i). 

La Fiamma de’ metalli è anche accompagnata da 
un fumo sensibile , e molto considerabile parimen- 
te , e densissimo -in certi metalli ; ma questo fumo 
a differenza di quello della Fiamma degli oli , non 
annerisce ; perchè il principio infiammabile delle so- 
stanze paetalliche non ritrovasi nello stato olio- 

50 (3). . ' 

Finalmente la Fiamma del solfò sarebbe purissima 
senza l’acido vitriolico, che 1’ è mischiato in gran- 
dissima quantità . Nondimeno la Fiamma di questo 
composto , mescolata coll’ alcali fisso per assorbire , 
e ritenere il suo acido alla maniera dello Stahlio, 
« bruciando assai debolmente da non accendere i 
corpi combustibili , è forse tinà delle più pure (3.). 
< Avvi , siccome vedesi , di pochissime Fiamme , 
che sieno pure : sono esse qliasi sempre più o meno 
mischiate di una certa quantità di particelle non in- 
fiammabili , o non infiammate , che chiamansi Fu— 
jBo (4) , e la materia de’ fumi attaccandosi d’ ordi- 

na- 


(1) Il carattere del flogisto in «tato oleoso consiste 
nel cangiare l'aria respirabile in aria fìfTa ; mentre quello 
dei meralli l%fa sparire intieramente ( V. Aria > e Flo- 
gisto ). S. 

(a) Come credevano Lemery il figlio Hìsi. de VAcad, 
dts Scienc. 1706, ix j. , e Geoffroy l,c, 1709. p- i 48 . 
Non è però flogisto ciò, che forma qpel vapore visibile , 
che accompagna la fiamma dello Zidco , o d* altri metalli » 
questo nasce non dal flogisto i ma dalla volatilizzazione 
delia calce medesima dcflogisticata . S. 

(3) 11 flogisto del solfo è diverso da quello dei me- 
talli S. 

(4) Convengo coll’ Autore , che il fumo sii un ag-. 

grc- 
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hario a’corpi sojjdi, che incontra * vi si accumula 
in masse più o meno sensibili , e prende allora il 
nome di Fuliggint . . '■ 

Si danno icomunemerite i nomi di fumo , e di fu- 
liggine, a quelle materie infiammate soltanto, ch’esco- 
no dalla Fiamipa a segno di esser visibili . Se si voles- 
se però usar molto rigore , ed esattezza in queste di- 
nominazioni, si darebbe il nome di fumo anche a ^ 
quelle materie non infiammate , ed invisibili , chè 
sortono da diverse specie di Fiamma, come l’acqua, 
il gas, gli acidi , che si separano dalla Fiamma di 
molti corpi . In tal caso la Fiamma dell’ acquar- 
2cnte p. e. avrebbe un fumo , ed una fuliggine, che 
sarebbe acqua ; quella del solfo avrebbe per fumo , 
c per fuliggine ', l’ acido vitriolico ; e si potrebbe 
dire' lo stesso di parecchie altre Fiamm'e , le quali 
sono stimate prive di fumo , é di fuliggine . Ma è 
meglio attenersi alle dinominazioni note ed usilate', 
purché pe^ non confondere con nomi simili parec- 
chie sostanze affatto diverse , e che non hanno nien- 
te di comune se non la maniera onde si separano 
da’ corpi nella combustione , non si riservassero i 
nomi di fumo , c di fuliggine per quelle , che prò- , 
vengono dalla combustione, delle materie ‘oliose , 
col dare quello di Fiori , e di Cadmia (i) a 


gregato di particelle non inHaimnabili , e non infiammate * 
Le prime sono quelle, che formano la maggior parte delta- 
fuliggine ; e ie seconde non sono che .le particelle del* fuo- 
co non ancor ridondanti a segno di direnire fiammeg- 
gianti . S. 

(i) li nome di Cadmia non 'conviene a tutte , le so- 
stanze volatili svolte dai Metalli in 'tempo della loro com- 
bustione ; naa soltanto a quel prodotto, che trovasi ne’fbr- 
ni , dopo la fusione delle miniere pregno di Zinco ( V* 
Cadmia ) . S, • >. 
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de’ metalli, de' carboni, e di altri corpi analoghi; e 
con assegnare il nome di Vapori alfe materie incom- 
bustibili , che si svolgono dalla Fiamma delle sostan- 
ze infiammabili , la di cui Fiamma è inischiata sol- 
tanto' con materie incombustibili , ed invisibili . 

Darò fine a questo articolo con osservare , che 
si POERNER rimarca con ragione . nelle sue note , 
che la Fiamma delle materie oliose fa tanto più dì 
fumo, e di fuliggine , quanto più. trascina e porta 
seco gran quantità di parti terrestri (2) , come ce- 
neri , ed altre simili . La cagione di questo effetto , 
eh’ è vmissimo , e sensibile-, e ben d'accordo con 
la teoria delle combustione , si è , che queste parti 
terrene non possono mischiarsi con la Fiamma , 
senza che pel loro contatto con le pafti di questa 
Fiamma medesima , non diminuiscano altrettanto 
quello deir aria assolutamente necessario alla com- 
bustione , e non accrescano perciò il numero delle 
parti infiammabili , le quali non si accendono pun- 
to, cioè a dire , il fumo, e la fuliggine. La pruo- 
va n’è, che se s’introduca in mezzo di una! Fiam- 
ma oliosa ben viva , e poco fumante i un ’ corpo 
solido incombustibile , come un pezzo di pietra , o 
di vetro , si ve^rà sortire ben tosto da questa Fiam- 
ma una quantità considerabile di fumo; ,e quindi sie- 
gue , che se fosse possibile di ridurre dell' olio tutto 
in vapori all’aria aperta , prima della sua infiam-i 
mazione , come si verrebbe ad accendere siffatti va- 
pori oliosi , brucierebbono tutt’ insieme in un istan- 


({) Quanto più il fuoco .trbvaai imbaraazato da'corpì 
etetogenei , tanto più fumante è la fiamma . Più denso e 
più ..copioso è anche il fumo , quando troppo lenta si fa U 
tlccomposizioae delle inatetie oleose , e combus.tibili . S. 1 
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■ fe , ^ seoza^ verun vapore -fuHggmoso. ; ne risulte- 
rebbero solo da , questa combustione alcune particel- 
le di ceneri bianche’ provenienti dalla terra-principio 
dell! olio* ‘ l ‘ ' ' • 

FIELE DE^LI ANIMALI. FIEL DÈS ANIMAUX. 

• ■* BILJS ANIMALIUM . FEL . 

2 L fiele degli animali , che chiamasi anche Bitt ; 

è un liquore' più o meno giallo , verdastro , a- 
maro , di un odor, nauseoso',, e che isa un po' dì 
muschio in certi atvimali . Questo liquore si'pr^a-' 
la , e si feltra nel fegato , eh* è un?ì Agrari Viscera 
glandolosa ; e nella massima parte degli animali (i^ 
è condotta , e posta da parte dentro una vescica» 
^he chiamasi Borsetta^ o Vescichetta^ del; fiele. 

La bile della vescichetta del fiele è più concen- 
trata , e più forte di quella dei fegato ; onde per 
tal ragione, e per la facilità , <;he si ha a procu- 
♦arsene la quantità che si vuole ,.i Chimici , i quali 
'han cominciato ad esamina^r questo liquore , hanno • 
scelta questa bile della borsetta del fiele pel sog- 
getto delle loro sperienze , Ha ella un certo grado 
di consistenza e di untuosità- , fiqo ai segno di fax 
filo , quasi come un siròppo . • 

Que- 

• j • s 

* à >. « 

" I . 

(i) La^ vescichetta del fiele non si trova in tutti gli 
animali di calda tempra. Non l’hanno i Cervi, il Cavallo^ 
r Elefante , nè la Cavia dclycelebre Sig. Fallas . 1,1 fiele 
è tanto più amaro , quanta più robusti, più feroci , e pift 
caruirori sono gli animali., ^li suo cplore è quasi sempre 
giallo, o verde , 'oppure misto di giallo , e ,di verde . La 
sua sostanza è più o meno, densa , e xiscida : cdT d sue 
peso speciitep è maggiore di quello, dei sangue • S. , 

Macq}ter Tom.lV. I 
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Questo liquóre si discioglie intieramente- nell’ ac- 
qua , sen^ intorbidare la sua trasparenza , e senza 
formare alcun sedimento , purché non contenga del- 
le concrezioni pietrose , ‘che suol formare'. 

Dissolvesi anche perfettamente bene nello spiruo 
^i vino; nxa separasi da. questa soluzione una cer- 
ta quantità d’ una materia gelatinosa »^. della stessa 
natura che U , gelatina animale i che non è solubile 
peli’ acquarzente . . _ '• 

. Il fiele proveniente "da un -animale sano , quando 
è fresco , e prima che abbia sofferta alterazione ai- 
cuna per la putrefazione , cui è- soggettissimo j non 
fo'mministra cos alcuna nell' analisi (i) a uh gra- 

•. - ‘ ^ -do 

•• / 


- -(f) Tre dramme; , e. due scrupoli di fiele cavato da 
_tin cadavere d' una donna decapitata fornirono per mezzo 

della dictiliszione . I, due dramme d’ un liquore insipido , 
non acido , nè alcalitioill, scrupoli di uno spirito tor- 
1 bitio , biatschiccio , avente un odore orinoso , ed cfFerve- 
' acènt^ 'Con tutti gli acidi : 1|I. otto grani incirca di un olio 
émpircumatìco IV. sedici grani di residuo nero ^ carbone* 
so , friablile , il quale esposto a fnoco «pòrto tramandata 
‘un fumo fetido , e lasciò ‘fitialqicnte dopo di se quattro 
grani di cenere priva di ferio. 

Sei oncie di fiele bovino hanno prodotto sei dram- 
me dì un liquore nop acido , nò alcalino ; II. tre oheie , 
é due 'dramme d’iin altro liquore acquóso « il quale tinge- 
va alquanto in verde il sciroppo di viola'» quantunque 
non facCfle veruna eiibrrescenza nò cogli 'acidi , nè cogli 
alcalini ; III. nove dramme , cd uno-scrupolo di spirìco 
orinoso , 'il- Cui odore era empireumatico : IV. due scrupoli 
■e mezzo d' un olio fetido , fosco ; V. mezza dramiiia incir- 
-ca- d' un e«po morto’ carbpuoso , pregno cT alcali fifib »'C 

- senza, ferro . V ' . 

1 medesimi prodotti- si ricavano dal fiele putrido ,‘RoK- 
SER£ii. Expu'm. àrea naturam Sil'u XViU. XIX. S. 
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do di calore , che non eccede .qua^ dtìti’aaqu» 
bollente , a riserva di una flemma , c|»ei$>ijiò< riòa> 
dimeno esser mischiata con un poco dirahci ^écio 
di sostanza odorosa*» o di spirito reitoiia^nli^siom». 
mente incerti animali. ^ii-ì 

A misura che' H-fiele perde la sua flemniaV** i- 
spessisce, e prende la consistenza di un estrimatii 
color bruno < e eh' è tenace come la pece ; qùstido 
è affatto diseccato , * attira un po’ di umidità; cfcd* 
l’aria; ma tenendolo rinchiuso.., si può conservir 
quanto si vuole , senza che provi alteraziqne . aletó 
na ; Si dissolve poscia di nuovo nell’ acqua, e nelltì 
spirito, di vino , coine prima di aver sofferto questo 
diseccamento , - . . 

Dis^tillandosi* a fuoco nudo nella storta il fiele»' o 
il suo residuo diseccato , somministrano esattamen- 
te gli stessi principi delle materie perfettamente ani- 
màlizzate- , vale a dire , "46110 spirità volatile , del- 
l’olio animale empireumatico, dell’ alcali volatile 
concreto, (^i) accompagnato, d’ olio erapireumati- 
co più denso- , e lascia nella Storta utì 'c^d’hior- 
to carbonaceó , ma che.;differisce da’ càfbòni' dèHS 
più parte delle, altre materie 
più Salino , e che per^rince,nera»iooe' 5 e heVm^ 
una quantità sensibile d‘(alcaJi , 6 sso., 4 èIlà natuca di 
quello del sai AarjMQu^ichft-.t^njr;^ sir ottiene' ', ahneno 
nella >.stessa/ ^qs»aoDÌii , JtHlle\al«« materie aniUbalài 
Questa parte fissa del fiele contléno jùiche’ dèlia tem 

- • .n pp.lY.tt xL m m'tu,. tf ( (f\ 

r».( là 11 » 4 .r..., 
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fa animale (0; un sale, che il Cadet , cui siam 
debitori di queste prime coghizioni intorno a prin- 
cipi .del fiele , riguarda come partecipante della' na- 
tura dd sai di latte ; ed una picciola quantità' di 
ferro ( 2 ) . , ... ' . ’ ' ' • ' ' 

• E* rooilto tèmpo , .cfie. si è ricitnosciutò nel fiele 
una qualità detersiva'', e decisivamente saponacea , 
c che' la medesima vien adoprata come una specie di 
cavamacchie per toglier via il grasso, € roiio di sopra 
alle stoffe (5.). Ma iiìdipendentemente ‘da ciò, parecchi 
Medici, .c fra gli altri 'il Verkven , il B-aglivi'i 
il Burgrave , l’ ArtmaNNO (4^ , aveano fatti al- 
cuni sperimenti', che indicavano la presenza di «n 
alcali nel fiele . Sapeasi eziandio , die gli acidi mi-* 
schtatl col fiele, , l'.intorhidavano , *e' cagionavano 
la separazioue < di <ima materia oliosa (5) , corno 

■ quatv- 




> 

. , / 

Il . ^ . . ■ 


(i) La terra 'apimalc pura non forma una, specie dì- 
dalle altre terre , eccettuato però il paso. , in’ cu> sf 
^ratii de' corpi impietriti . S. 

^ ' (i) .Che vi sia ferro nd fiele , Io, dice anche Duka- 
9 .^ 'disseti, sur^i/C Nutrìtion. p. 4^. S,, . / . 

' (3) ( V* CAVAMACCltlE ) . S. ' ■ ' , - 

. (4^ VaaNEY-Ett' Suppkm. onriiom. Tr'aH. I. C. pn 
t& 6 i Baoliv. Oper. amn.,p. 4tS. BuRoqit^vg & HaRT- 
Uasu J^jss. de vile ^ S. 

' (0 Da un*^oncia di fiele umano ho separato per méz- 
ào dell- acido vectioltco una costanza pingue d’ un qofor 
verde carico e del pesp di grani tre c foctto . Lo stefTi» 
prodóuo ricavai dalla medesima 90II' addò marinò , ‘mk 
del peso di c]uactro ‘granii L' a.cido n^roio diede dall* aii- 
aidetta quantità di fiele non. piò die un grano c mezzo 
d’ una materia'* pingue , di colore óseuro ^ e non verde . 
Dal sapone comuni; sciolto nélP- acqua- si separa parimente 
per tnezzò dégb acidi ona,' Msnnaa' fingtie ma bianca ^ 
Igiù copiosa . S. 
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iqtiàndo sì fnìschìano> in una soluzibn dì sapone > J 

Finalmente trovansi.in un’Opera moderna, ripiena dì j 

ricerche fatte > con un grandissimo accorgimento , ed ‘j 

intitolata Essai p(yur servir i l'kìstoire de la putréfa- j 

tlion\ molte sperienie fatte" sopra la bile ,• pèr cui | 

è dimostrato , che i sali a base .metallica vengono 
precipitati da siffatto liquore . . / , * ' 

• Tutti questi fatti indicavano bastantemente lìt pre- 
senza" di un sale alcali nella bile, e si accordano 
benissimo col suo carattere saponaceo (1^ ri-*> 

ìnaneva a conoscerà la specie, e la natura ^ di, que- 
st’ alcali , e questo è ciò r.che., ha determinato U 
Cadet in un'ottima Memoria che. ha letta' z\* 



jr n <i it. 1 1. M ■ . li; -n • t‘ «r ^ 

* ' * I » 

fi) n fiele è y)ia ’ioitahza sapoftacea , ì eòi cofnpo^ 
tiemi aono un olio animale, T alcali minerale, il Sal<e comu> 
rie , un altro ^le simile allo zucchero del latte , la iena 
eaftarè' , ed •H' ferro , X'.At>z'F H'fsi. di t Acad.' d/t 'Scienck 
p. 6-S. , 6 pèr dir meglio il' fiele è uh’ mistò di 
due saponi diversi , ano de* qnsii i acido ye l’altfó alca> 
lino f Kossrt D'tss- an> kilit tapo acido ~ i^alinus 17 
Agli .è vero, che^il fiele, noif si unisce cosi bene cogli dlf 
graffi , come si unisce il sapone , Yìoederck /• t. p. 
j6. j7. e che ì suoi rappòrti >31 latte , al sangue , e ad 
altre Sostanze non "sono i medesimi thè rpSelIi dei saponi 
alcalini ; ma -non per questo si ha da dite con Huchel^ 
BECHER de sapàtu , con RasiseY de bile , e con ScH'RoB'^ 
J^RO Exptrim. ad vtrmrem cytHca bUis nettur. dtdarandaiit, 
che la bile i^on sia un liquore saponaceo. Ecco perciò iV mo> 
Tivo , per cui la bil^ si prescrive dai Medici con molto 
profitto nell’ affezióne ipo^ondriaca , negl* infarcimenti delle 
viacere , e delle glandola , ed anche esteraamente ne^tCt^ 
mori indolenti . Tale anche la vir^'t dei ficTe di Bue « 
il quale feltrato , C' s va'porató a fuoco lento sino alla eoo*. 
Bistcìna di estratto , -ti conserva nelfe Speiieri* «otto it 
aoflac di jttl tauri jiispUtaium . S. 


Digitized by Google 


W f I É 

sopra quest' oggetto , eà 
Academie ■, dell’ anno 
ff^Tv ' S» astìcrUrato- infediaute i’ esame ulte- 
iTOt^'é^es-ki^fa^o (tók avea mischia» 

acidK''n[^arih<>i:;tìftr0s^ o; dell’ aceto ^ che il 
ft?éifàttaf9 •€c4i’riac>doj ma^irioì somministrava me» 
diamè la Cristallizzazione' iiR'sal'^arino ben^ carat» 
r?rkzà(<!^>,''itni’ tfa’q^jéllo'V -i^ ‘ avea, mescolato 

deU-^cìdo- Wt«)so’i 'otteneva -deb ìiitr© .quadrangola- 
XB,'; e‘'Che(JRùahiv^te -f-icavaVa ùft heùtro acéto» 
séi'Crife^attiii¥Wl©;d^ilk-bilp^ ‘nélht-'quàle aveva ag- 
^uhto -dell^à'ciéo d^ acefco'vfesperiente- che dimo- 
stfanO' -S^iiàVàirteftes '€hd-#'fiete c^tenga un alca- 
li 'V*‘d che questo àlcali Isia lo stesso di quello del 
sai marino. Per altra parte , il Cadet ha trovato 
questo stèsso' alcali" beri carattèrizzato* nelle ceneri 
della bHe, come già l’ ho detto , cosicché, nqn, può 
rjmaneii $u.,m. ciò duomo . aPcunp • 

•! ,r>. , !)!,•;, L ,.. „ , ' i:i )-> ’t, . f! 


JkniQj^no. a^la na- 
tura ,dol'-iìqle vrìsuita.,(.,ch$ .questo. , liquore.' Ci/ s» 
ùna:.màtecia3 perfettamente ànimaliz;rata , od ^jes^enr 
%ial«nem«''<mmposta y <còmè'tutte lo altf è ••sostassi 
«rìimali v’-iiSa che'la medeaèma';abbfa atiene' C 

ihè* pVòprlo’, e thè* dfeé' àd'iiii eferb'sapòWetQim* 
Jfck’t^ cr àlcali 'iì^so’ mihetafé ’ id •tìtiìì ’stlffi'"3 

óHq / ' p‘^fC^|;;n^ psuRXS;^^^^ 

5^^nacpo^,. -v , 'm. . 1. .->•■! -?: no:, c II ; K^i'f 

-o W^lk WMsetta del jbefe.xiell’,uoj^q ft^d^-,h»ej.A 04 

\ \ i s, '.M 'y's . >^»■»lc.^^v iti , . A jMLm 
Iti) L.i 1} ’n vAd tl 


.ÌVirtl v’.llM.!» j.;ti >UUiSl 
-b »i. u, ;>ii t; li >j‘l .-jrj 

< H i»»ll ’ »|I J I | . Il l lj » ! ! 
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^Tfi . C Jb. ! ;,llw J\ j . 'jwli.i .1?!^ lon 

'‘‘‘ ( 1 ) ■•lr‘’^zìè'lftin 'Wifgiilà'’ iJ fàtté'’, «on'l^ée ìrf'itìfH/ 
h ^cartai 'aziutia'V CA'OeX’ e hbri fa'Vettrrt# 
eff'cf’TéscÌÉTrta' coì]^ ^àcWi|‘’MAcifRti>^’^i^is«*y ixplrit/hf. Ju^ 
la itdiitr. Hé'V'm i'irw coitsegQcWa ’iibh' 

quota aUalipo, Ruìty Afiit; 
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^arecclii àkrl animali . formansi spessissimo delle 
concreiioni pietrose , le qnaH chiamansi.CaZct)// bi^ 
Itosi -. 'o Pietri della \>estichettà. del fiele (l)» Que- 
«ti calcoli contengonb un’ assai gran quantità d,’olio 
■per essere infiammabili , mà quelli dell* iromo cofi- 
tehgono' di più una s.Ostania singolare C2) i t che 
sembra' bori ttovarsi affatto he’ calcoli biliosi degli 
altri animali, almeho molto- sicuramente in quelli’ 
del bue . Questa sostanza è una specie di sale , di 
cui dobbiamo la cognizione al dotto Autore* 'della 
cdizion Francese della Partnacopea di Londra. L’ac- 
quarzenté è ’l dissolvente proprio di quésta materia* 
salina . V Autore pocahzi ricordato avendo fatto 
digerire de’ calcoli biliosi Umani nel buono Spirito 
di vino, ha osservato a prima giunta , che .questo 
dissolvente prendeva un po’ di colore ; ma si è av- 
veduto in capo a qualche tempo ,■ eh’ era tutto ri* 
pieno di particelle sottili > molto brillanti (3) ,■ e 
■ . • - I 4 . che 


i 

I 




(i"f Aventi varie- fonile • HiSt. pb ìa SoctÈT. dé 
Mcdec. tjyy. p. «t8. ec. Qnelle , che io ho uldmamente 
esaminato' erano bensì triangolari , ma Co'n f^cce d’ uiegaai; 
le grandczia . S. . ^ * * ' ’ ' ' ‘ 

(a) Poco o nulla difFcrentè dal fiele iiniallò CoAden^s 
iato . S. ' ^ ^ ’ 

( 3 )' tutta la sostanza di qdeiti calcoli 'sciolti 

nello spirito divino si 'cangia in lina rpafla-, o per dir me* 
glio, in un aggregato di squame bianche , 'friabili , molli*^ 
e brillanti al pan della rhica argentina < La qóanìità di 
tale materia- ( che io ottenni da alcuni cairàli biliari 
•vati hcl cadavere d* yna Donna nell* ospitlifè*' yr,Pat,ia'’daT 
celebre Sig. Tissoi' ) era' così poca , •‘‘chi'^-non ‘Pii* poflfbdé' 

‘d’ inoltrarmi in- tutte quelle ficorCfi'é, ^fjle^ond ‘fiece(Fi(rie^iè ' 
«coprire la veta indole dtflé'pdAi , ,«‘’cbmpòhg<jrnd%^ 

Ho però olTcrvato 4 ch.i:^ 'W''^ diitWya, M‘'qués,^^ 

«quame si è cod^éitfc'Ìn'*t#à»WiJ'"deltìtó-pV^gWll8‘i^i^ 

* , " dopa 


Digitized by Google 


I3'6 Fi* 

che nviOtaVàno da i |ati nel ìiquoi^'. ' 'Questa 
materia rammassata , e sottomessa a varie pruove , 
, »i è trovata essere un sale olioso , che avea qual- 
che, analogia , non già per l’odore » ma per parec- 
chie altre qualità ,cpn quello ,'che era noto sotto il 
nome di fiori di belluino . Vi è luogo a sperare , 
che r Aùtpre ne darà delle cognizioni più circo- 
stanziate nel terìo voluraé dell’ Opera suddetta , 
che i prinii due fanno desiderare con molta ìmpa^ 
aienza. . ’ * • ' • . ■ 

FIELE DI VETRO .-FIEL DE VÈRRE . , 

' .. , FEL VITRI. SAL VITRI. 

• t 

C Hianiasi in qup^o modo una- materiay'o sia unà 
specie di schiuma salina , la quale ne* vasi da 
vetraia separasi dal vetro squagliato.. r- 
. Questa, materia è composta ' principalmente di sa! 
comune « dì tartaro vià-iolato •> . di sai di Glaubero , 
o di altri sali neutri {'i) > che non possono entrare 
• '■ ' .nella 

f ’ 

^ ^ ■ ». ^ 

’ - • ” ■ m ‘ 

dopo aver lasciato nella storta una picciola quantità di cir- 
bone , ih cui hó trovata , ojtre il ferro « anche la terra 
calcare , e alcali mmerale . S. ^ ' 

(i) IDiverse sono le parti costitufive del 'fiele di vew 
tro k siccome diverse seno le materie , colle quali si forma 
la' fritta . Ed ecco demotivo , per cui il fide di vetro si 
chiama da Tackenio una .specie di sale comune» da Mer- 
li£T, un sale alcalino, da Pott Una sostania in. gran parte 
composta di tale mirahilé e da CrambrO Un. aggregato 
à' alcali vegetafaile in parte ^vetriolap ^ ,e parte epapzzatq 
dalla fiamma.'. Ma ciò, che mi reca maggioc inera viglia -, 
si è di vedere la maflìrna parte degli alìaggìator! così fa-' 
cilì a far uso del fiele di vetro nei loro silàggi , senza sa- 
pere quali sicoo i suoi .princip) , e senza riflettere , che i 
cali Tctfiolici foimaixo col flogisto del ta'it|to ua feto sol» 


F I ' ì Ì37 

libila retrifìcaaroTO’.^ • ed erano olriginahnente conte» 
nuli negli alcali» o nelle ceneri ,,che .si sono fatte 
' entrare nella composizione del vetro, o che vi si so» 
co combinati» Adoprasi il fìei di vetro per facilitai 
re la fusione delle miniere in ceni casi , e soprat» 
tutto ne’ saggi ; ma ben si scorge , che quésta ma*i 
reria debba yadare di molto secondo le specie d* 
alcali , o di ceneri onde proviene » ^ 

. FILONf., HLONS . VENìE METALLICA v ' * 

E ' Questo il nome , che si dà alle vene de’ rtie- 
talli nello stato minerale’, ove le medesime s^ 
distribuiscano in lungo nell’ intetnò della’ terra. Ve. 
di Miniere . . 

FIORI. FLEURS Ì FLOHES. 

‘ • V . . . . y i 

V * • t ' » * 

^On tal .nome (i^ ytnffyxìxy dinotati generaimcntè 
in Chimica certi corpi ridotti ii'. parti finissi- 
me» sia spomanearneme j o per qualche operazione' 

‘ • • • ; , j ■ . . - • del-4 




fe,.e che dal solfi) unito coll’alcali fido ‘del flitflb oerp ne 
risulta un cpatc alcalino , odia «n didbivcnte potentidrmo' 
di. tutti i metalli', il qu^lc hpn può a meno , che rendere 
tutti gli a/taggi , che si fanno col fiele dì vetro' pregno di 
tali ìiali. privi di 'quella 'precisione ed esatte'ata ,• che ti ri* 
chiede da un perito ed esperio adVg^iatore i S. * 

’(i) li nome di fiore si dà anche a quella sostanza i 
che si separa dal Vino , mentre ferthenta'. 'FAfrrS' rwéffwr 
( dice BesKuAvio £im. Chem. II. Pmc. 41. n. i). ) sur- 
sum tlefii , CerevisU yinique ipso alìu Jermentaniium ec. Me 
r Autore io questi articoli non pana ^he de’ Fiori chimici» 
cioè di sostanze secche ,''e quasi .polvctoslé , prodotte pct 
mezzo dcUe mblimezioac. S. . , . ' 
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dcH’-Arte:- ma è destinato ,più particolarmente alle 
sostante , solide volatili -, ridotte in parti finissime t 
in una specie di farina per mezzo, della sublimar 
alone . • 

r Alcuni fiori non sonò altro pìie il corpo stesso > 
che SI è sublimato v-senz’a ver koffertO alcuna altera- 
zione scomposizione; é certi- altri non sono che • 
una delle parti costitutivé del corpò sottomesse- alia 
sublimazione , come si vedrà negli articoli susse- 
guenti ^ dalla dlfinizlpne delle principali matèrie no- * 
te sotto il nome di Fiori . 

FIORI ARGENTINI DEL REGOLO D’ANTIMO- 
^ NIO : FLEURS ARGENTINES DU REGULE 
D’ ANTIMOINE . FLORES ARGEN-, ' 

TINI REGULI ANTIMONII. 

P Er fare questi fiori , • si mette del regolo d* anti- 
monio denaro una pentola di. terra non inve- 
triata 1 e di una ^fta larghezza 4 si ripone questo 
crogiuolo in^uh fornello v di. modo che il, suo fon- 
do possa ben arroventarsi , la dove la sua parte- su- 
periore, avrà molto menò di caldo; copresi .il cro- 
giuolo di un coverchio .sènza Intarlo ; si riscalda 
allora per -lo spazio di un’ora t, o anche più ; tto- 
vansi nel “crogiuolo doj 3 ò eh* è taffireddato » de* fiori 
bianchi a guisa di aghi trasparènti j molto brillanti; 
attaccati alle pàreti del.crOgiuòlo , p alla superfi- 
cie di ciocché rimane del regolo si rammassano, 
questi fiori cpn una piuma i Si puù procedere dopo 
ciò, ad una seconda sublimazione, precisamente Cp- 
me la prima Volta t e continuar cosi ^ finché siasi 
ridotto tutto il suo regolo in fiori ; il che va molto 
a lungo . • . ‘ ^ , 

. Il LEMERY.prescrivè 'di sìtuarp nell’ interno della 
pentola un picciol còpetchiq , o diaframma di terra,' 
aggiustato 3. o 4.. dita ’iraversé al disopra del rego-' 

lo: 
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lo ; ma dò sembra essere inutile ÌI BauME' non 
inette questo secondo coverchio i cohténtasi d’ in''^ 
clinafe il crogiuolo di maniera 1 che tutta la parte 
superiore sia fuori del fornelli; ne riscalda egli il 
fondo molt9* fortemente i e ne ricava' un# buona 
quantità .di fiori . - ‘ 

.Questi f?ori non sembrano èssere 'altro che li 
terra del regolo d’ àntìmonio spogliata di -quasi tut-^ - 
IO il sito flogistico ; non hanno essi 'veruna forza 
emetica , nè ^Jurgativa ; sono pochissimo volatili , 
e diflicili a ridurre iti regolò;, sono -dissolubili nél- 
l’ac'qua regia: tutto qiiésto imitò a ciòi che rìihane a 4 
essi di volatilità , indicai che i medesimi conten- 
. gono un poco di principio infiammabile 1 Hanqi> 
per ' altra parte un carattere Salino rimarchevole . 
/Con solo' hanno tutta l’appatenza d’ un sale cri-* 
stallizzatò y ma anche sono- dissolubili per ihueró' 
neir’ acqua secondo 1 ’ osservazione del Baume': ve-i 
-ro è , che vi abbisogna moli’ acqua 4 ed acqua boi-' 
lente 1 per dissòlvere una piccìolissima quantità dì 
questi fiorii - vàie a dire , che ‘otto oncé d* acqua* 
bollente- possòn'o disciorre soltanto un mezzo atino 
di questi fiori ; ma tanto vi si dlscioIgOho , Questa 
propietà potrebbe far sospèttafe , che il regolo d' 
antimonio contenga una materia salina (j) , comé 
una delle sue 'parti costitutive -, il che sì riferirebbe 

• -' ■• ■ ■■■ ’ ^ * al 

) ( , ■ ■ \ 

• -■ ~ . 


- '^'(1) I Apri argentini del regolo d* antimonio àltró nod 
cono « che una calce antimoniale crittalliazata , De Mor» 
-VSAU Elem. de. Chym ’I. p, i) 6 . * 

Il Regolo d*. aminibiù^ fatto. colla sola sua calce forma 

J medesimi cristalli solubili nell’ acqua bofleote . Dunque 
a ctistaliuiazione . della , calsa d* aatioionÌ9 non dipende 
dall'acido soUvrci)* Si> . .. ... 


I 

I 

1 
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al sentimento di parecchi Chimici -à proposito de^ 
sali ,de‘ metalli ; nondimeno se si laccifi attenzio- 
ne , che il regolo d’ antimonio possa non esser di-* 
spogliato interamente di tutto il solfo , citi era ort- 
£Ìnariaii|ente unito, non parrà impossibile, che una 
parte 'deir acido di questo solfa: portandosi sopra la 
terra del regolo d’ antimonio , *non dìa a* fiori - cu 
questa sostanza metallica le qualità saline di cui 
abbiara detto pocanzi (i)./ , ^ 

' V • , * . # I * I 

FIORI ’D’ÀNTIMONIÒ . FLÉURS D’ ANTIMOINE. 
FLORES ÀNTIMONIU . 

. . . . ^ * . ' ' , • • ' . 

’ Antimonio ch’è mt minerale composto di «sol- 

^ fo*-e del semimetallo chiamato regolo d’ anti- 
snonio , è affatto Volatile > é capaqe di sublimarsi i 
in fion . . . . * , . 

Per fare . i éori d* antimonio, praticasi una pìgnat-^ 
ta , o una specie di gran crogiuolo di terra , buca- 
re nella sua parte laterale e, superiore ; si ripone 
questa pentola in' un fornello; vi si adattano sopra 
3. o 4." aludelli ; si riscaldar la pentola sino a farla 1 
divenir rossa ; vi si getta poi per l’ apertala laterale 
r antimonio ridotto in polvere, e vi si lascia òirè la 
sublimazione; siconùnua a gettarvi, l’amimonio^iìa* 
chè si giudichi, che rimerito degli a lode Ili siarinvc» 
stilo della quantità che si vuoi a véri di fiori d’ aVt- 
timonio^ si distaccano poscraquesti fiori con una piuma. 

E* cosa essenziale , che V apparecchio eie’ vasi , 
di cui si fa uso per tal sublimazione non sia esat-' 
umcnte , chiuso , perciocché- il conco(,so deli’ ari^ 

. ■ . , - . favp- 

• ** . * 

, ' t 

(t) Non è il solfo qucHo , ctie dà all»' csice dell’Ara 
fenico 1 « BteatoTate qualità saline ( V. A«.sfiMico " 
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fiivoriscc , ed accelera molto la sublimaiione in ge^ 
nerale, e questa in particolare. Il Lemery /osserva 
benissimo , che si abbrevia molto 1' operazione « se 
si-(Iirigga il vento d’un mantice- sopra 'la superfi- 
cie dell' antimonio- In- secondo luogo è da r iflettersi» 
che se tutto fosse esattamente chiuso i 1' espansióne 
de’ vapo|^- o dell’ non mancherebbe '<di' far orO'^ 
pare i vasi . • ' 

Sebbene i- fiori d’- antimonio sieno composti di 
regolo , e di tolfo (i) , come V antimoniè. •medesi- 
mo,, ne differiscono però essen ialmefit* per molti 
riguardi- Non hanno essi più. il brillante metallico ; 
hanno varie gradàziotù di bianco, di grigio-', ' e di 
giallo : sono di più forti emetici. • Queste differen- * 
ze provano , che l' antiolonio riceva un’ alterazio- 
ne considerabile in questa sublimazione ^ Quest’, al- 
serazione consiste principalmente in ciò , che ne’flo* 
ri d’ antimonio, ia connessione . del solfa col rego- < 
■ ■ "lo 



(i) Il Sig. Haocns, Lehrhuch ìtf ^ Apoihekerliuntt $4 
58 T. ò parimente di parete , che > finti d'antimonio sieno 
una porzione d’ antimonio non intieraipciite separata dal 
solfo. Ma- la calcd d’ anciinonio mineralizzata dal sol^ non 
è cinetica , come aonp à‘ fiori d’ anrimonio ; nè in vern^ 
conto solubile .neU’ .acqua , come lo sono ,in parte cocesti 
fiori . Ma nè anche il colore « e la forma dì quuti fiorì <■ 
sono puncn, sìmili alla forma , c4 al colore. d’ un esposto ‘ 

di regolo' d’ antimonio , e di solfo ., L'a loro virtù emetipa ^ 

dipendtf unicamente da anrpprzione di.fiogisto ad eflì, an< 

Cora aderente , da cui si polTono maggiormente spogliare 
per '-mezzo di una nuora calcinazione , e in tal guisa can» 
giare anch’ eflì in una specie di (antimonio diaforetico , 
fd anthe in ,una Calce- anumofiiale dcfogis.tlcZta « vè priva 
4 'ogm vhtù emetici'* S. ■ , ' ; , 
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10 (0 non ^ più'U stessl^he nell' antimonio cru- 
do • j ' • f 

I4 diversità delle aniidette. gradazioni , che si os- 
serva ne’fiorr d’ antùnonio, proviene dacché l’aria ed 

11 calore non agiscono uniformemente sopra questo 
aninerale mentre durajtutta l’operazione,. Avvi ogni 
i’agion di credere che questi §,ori abbianjj anche 
diversi gradi di forza emetica secondo le loro gra- 
dazioni ; ma -non essendo in uso "questo rimedio a 
motivo della sua infedeltà - non v’. è occasiotìè. di 
osservare questi diversi gradi di forza emetica#, 

ITORI ROSSI D’ ANTIMONIO . FLEURS ROUGES 
' D’ANTIMOINE. FLORES RUBRI 
, • • ' - ANTIMONU , 

* ' ■ ■ - ■ ^ • 

J L Lemery insegna un processo per fare questi 

fiori rossi (a) » che- consiste nel mischiar^ insie- 
me 8. once d’ asuimoriio , é 14. once di sale am- 
moniaco , o cV è lo stessò , di fiori di sale ammo- 

nia- 


' (i) Affiti iriurtl non efìr(rn(}i^ Cotesti iioil , che calce l 

d'antimonio p/egna di quel ^pgisto, che- ha ricevuto dalla j 

dccompoaiiione del solfo ^ La sqstanza aiuiinoniale accop» j 
.piata al solfo forma 'sempxe una miniera , U.qdale è ua * 
composto, , riguardo al calore , al peso specifico , ed alla 
figura .totalmente diverso dai fiori annmoniali S. 

tfip I fiori raffi d’ antimonio sono' un misto L di cal- 
ce anrimoniale parte libera , e parte unita con una por- 
<tione d’ acido' marinò ; II. di' fegato 'di solfo volatile ; e 
III. di fiori dei medesimo sale non ancora scomposti . Di 
ciò si comprende , che questi fiori, aono un drastico pd-i 
tentiffinio , di cui di d’oggi non se ne fa alcun liììà’^' 
aebben^ Stburlln Ephem* Nat. Curìot. Cent. I. ìHH' 
pretenda , che sieoo un ottimo riniedio per Idrufobii'i X 


Digitized by Google 


F 1 X) 145 

niaco ; procede poscia alla distillazióne ; passa ^ 
un po’ d'alcali volatile del sale ammoniaco « e su- 
bii mansj de’ fiori rossi (a) . ■ 

' La porzione d’ alcali volatile , che ascende iti 
questa Qperazionot vien. distrigata dalla parte rego- 
line ^dell’ antimtMÙo ; ’ed una parte -di. quest’ alcali 
volatile operando nel 'tempo stesso sopra -il ìsolfb » e 
sopra il regX)lo dell' aiuurK>nio » formasi del tutto 
UQa specie di fegato di solfo volatile antimoniato ,v 
Questi fiori rossi ’d’ antimonio non sono dunque 
altra cosa che una - specie di chermes-' , il quale 
differisce dal chermes ordinario pel Suo alcali , eh’ è 
volatile in vece di esser fisso. Questi fiori rossi so- 
no emetici , purgativi , diaforetici , incisivi co- 
me il chermes > e alle stesse, dosi ; iq^ non sono iu 
uso . Nulla però di meno può stare , che un cher- 
mes ben fa^to péry mezzo, ddl^ alcali volatile <, abbia 
delle virtù particolari, e meriti'!’ attenzione de" Me- 
dici; raa'in tal caso ^ sembra che converrebbe pre- 
pararlo per un processo ^più sicuro .facendo uso 
dell’ alcali . volatile già distrigato. - 

» - * - 

:* ■ • ' ■ FIO. 

■y™ * ■ ■ ■ * ^ r 1 ■ ■ Il ^ 

(t) Un sublimato roffo sì ottiene anche dalla miniera- 
d’ antimonio capillare / oiHa piumosa bnitis col mercurio^ 
fubljmato corrosivo. .Questo ■ sublimato si , scioglie in pane 
nell’ acqua , dalla quale poi col meuo d’ un alcali fife scn 
getabile si separa una polvere bianca. S. 

' (z) Otto oncie di regolo d’ antifUonio , e sedici onde 
di sale ammoniaco , SpiblmÀnn Pharmacop. ‘gentr» U. p. 
187. Ma se in vece’ d’ antimonio si.adofitrB la. sua calce 
fiatia coll’ acqua regia , allora il sale ammoniaco- non ai 
decompone intieramente poiché , aKdlre^di -Boekravio 
l^. hxivia ittfpuwà rcidunt saUm ammoniacwn (idem idoneuai 
usui. S. : ^ 


. Digitized by Google 


1 


Ì44 FIO 

• FIORI D' ARSENICO . FLEURS D’ ARSENiC.- • 

• FLOIlES ARSENICI . 

V . . ■ • .• •. 1 .. I 

Fiori bianehi d jfrsenico (i) noi» sotvo altra <^be 
’■*. r arsenico bianco medesimo il quale , , coi^e 
.materia volatile , -inalterabile per la sublimazio^ 
sé , sollevasi in sostanza > e sena aver cangiata na- 
tura. 

I fiori d’ arsenico, fi) si fanno' , come tutti gli 
altri, sublimando questo .minerale . Riguardo, ad 
essi bisogna soltanto osservare , che non aono per- 
fettamente bianchi, se non q.iahdò si ialino 'con un 
arsenico bene sgombrato di flogistico , e eh’ è anch’ 
essa' perfettamente bianco . Se T arsenico , che si fa 
sublimare, è mischiato con uh po’ di solfo, rfio- 
xi , che se na ottengono j éono più o meno gialli , > 
o rossigni, secondo k. quantità. di solia' che siv su- 
blima con eisi . Se 1’ arsenico è in regolo , o flogi— 
tticato fino a un cer|o segno , i fiori sono più o 
meno bigiccr, o bruni: quindi è; ^ che si veggono 
delle vene di questi vari colori néll’ arsenico , che 
si tròva nel commercio '( 4 ) , e eh* è ricavato per 

• • ^ 





(1) Si uoVano attche nativi io'- Gierkùitt at\Ì», 
ttnia , -iW ALI.EK ^st. muteralog. II. p. Aio. S. 

H ) ( V. Arsenico , c Cobalto ) . S. ’ ' 

Ò) E in tjempo. , che ai .artosticcono le minicze di 
Cobalto ; le Piriti arsenicali , e le miniere- di Stagno . S. 

(4) L’ Arteoico , che abbiamo io commerciò , è uaa 
abstanza ordinariamente affai dura* , che dafl' Autore chia- 
masi una inafla densa , compatta, « lucida . Ma in tale 
•tac'o non è più fiore , nò ^alce. ^ ma -un, vero prod.otco 
dalla méd esima in vasi .chiusi col m^zzo d’ un fuoco più 
fotte ( V. ) . S. . ' ’ 
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li sublimazione ne’ la veri 'iti grande J che si fanno 
«opra i minerali arsenicali . 

Essendo 1’ arsenico fusibile , quando questi fior? 
fti attaccano ad un luogo , eh’ è riscaldato fino ad 
un certo segno , soffrono una specie di fusione , c 
«i agglutinano gli unì agli altri , formando, delle 
masse dense , compatte, pesanti, e lucide , come tro- 
vansi presso i Droghieri . Del resto la natura , e le 
propietà de’ fiori d’ arsenico non differiscono punto 
da quelle dell’ arsenico stesso . • , 

FIORI DI BELZUINO . FLEURS DE BENJOIN 
FLORES BENZOES . 


* 4» 

TJlEr fare ì fiori di belzuino , si mette la quantità 
* che si vuole di questa ragia fi) m una terrina 
di terra invetriata ; covresi .questa terrina d’ un’ altra 


i' I . ii II I, j , ì i . , ,1 . ^ 

(i) Lo Medb metodo è qaello di Dòsie ^ a tlsetTE 
ò' alcune, circostanze di poco momento. Il Sig. Wallerio 
Chetn. phyi. C, 17, J. j, vuole , che il belzuino , pria 
di mettersi a fuoco , si mescoli .colP arena . la quale pera 
a tal uopo non è ncceffatia , Macqukr Elém de Chym. 

Sig, ScHESLE AbhandU der Schwedt Academ. 
XXXVII. p. ben consapevole . cUcre questi fiori 

una sostanza acida , e concreta , la qua/c colla semplice 
sqblimàzione intrapresa in qualsisia modo non sì ottiene 
mai pura , tentò di estrarla dal belzuino per via umida 
coll* aiuto deli; acqua di calce , c vi. riuscì perfettamente 
poiciiè dopo aver unito quest' aci^o coIU calce caustica 
potè facilmente separarlo dalla medesima coll’ intermedio ' 
dell* acido marino . Da questo esempio animato poscia il 
.^g. LlcH^EirsTnN ptedb Creli, Neùesu Entdeckung. ec. 

V. p, p, §. 2, intraprese Iq steflb favoso , adoperando a 
•ial uopo non la- calce , m^ l’ alcali vegetale , Questa ope- 
razione è stata in seguito con ottimo succeUb eseguita dall' 
Macquer Tom-lV. K Edb 
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terrina di terta vetrificabile ( de grais ) capovolta;» 
gli orli di queste due terrine debbono essere spia-r* 
tiati , e' lisciati 'sopra una cote , per potersi con- 
giuhger bene’: si lutano insieme/ con della carta' 
coìlata ; njeitesi la terrina , che contiene il bellui- 
no > sopra- un fuoco dolce ^ ed incapace di far a- 

- scen- 

. «u 

^ * L. .■ ]-■ ^ ‘ ■■ -■ 

, > * * ' • ' i ■' 

'Editore dell' Opera intitolata Almanack oier Taschen'-Buch 
jùr.ScheiiekittitUt et. 1781. Ecco il «no metodo Due 

onere di beUuino- polverizzato si fanno bollite in una lù 
:jciva fatta con due libbre d’acqua ,’e'duc dramme d’ al- 
cali- puro .vegetale , agitando in tanto > continuamente il li- 
quore . Consumata , che sia la quarta parte del liquore , si 
. leva dal fuoco, e raffreddato ,cfie sia , si decanta’ a poco 
a poco, , poi ciò , che festa nel vast , si fa di nuovo bol- 
lii in altre due libbre d’ acqua con due dramme d’ alcali 
filft deliquescente . Con questa seconda bollitura sì estrae 
dal belzuipo una quantità ' di acido concreto , non peri» 
tanta , quanta colla prima bollitura. Il resto di tale opera- 
zioni si fa di nuovo bollire colla sola , e pura acqua , poa 
tutti i liquori si uniscono •allìcme , per poi fargli svaporare 
sino alla rimanenza d’ ui]a' libbra . In tal guisa s’ ottiene 
una lisciva' mólto satura , eui , dopo averla feltrata , si ag- 
giunge a poco, a poco 1 ' acido del vetriolo , finché non si 
veda piti veruna <cffCrvescenza , c‘ Cop tal mezzo si' separa 
una materia leggifi^i/Iìina ; giallognola , la quale , separata 
dal liquore coll ajuto deila feltrazione , si cdiilcora', c si . 
fa bollire coll' acqua , da' cui in tal guisa si scioglie ciù», 
che è paro acido-, restando indietro quello , che è etero-' 
geiieo , « resinoso. Questa soluzione poi si feltra „ si sva- 
pora in part’e,, X si lascia riposare , àccib da efià si sepa- 
rino i fiori del belzuino . Con questo metodo da una lib- 
bra di belzuino si cavano quindici dramme , c anche -pii'i 
di fiori , e si ha anche il vantaggio di potere far uso nei 
profumi di quel residuo , che~riman« , il quale , giusta il 
metodo del big. Schee£b non fi può più adoperare , per* 
ofTcrc mescolato colia calce z 

• - Ma 
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èccndere rollo del belzuino ; si lascia far la subli- 
tnazione : quando i vasi sono raffreddati , si slota- 
no’ dolcissiraanaente , badando bene di non iscuo-» 
tergli . Se la sublimazione è stata ben* fatta , si tro- 
verà la terrina" superiore tiitta rinvestita di belli 
fiori molto brillanti ,, simili atf un sale r purissimo 
cristallizzato a foggia d' aghi appianati . Trovasi 
anche d’ordinario una buona quantità di questi fio- 
ri, che non 'si sono sublimati, c che cuopronot la 
superficie del belzuino ; tolgonsi via. tutti dolce- 
mente 'con la barba .di una piuma » / > ' 

La riuscita di questa operazìliie dipende dal giu-, 
sto grado di calore ^ e. dal tempo necessaria per la 
sublimazione . Se riscaldasi troppo forte *. si fa a- 
scendere insieme co’ fiori una parte dèli’ olio dì 
belzuino , ed allora i medesimi sono gialli , e mac- 
chiati da quest’ ol^o ; bisogna in tal caso sublimar- 
gli un altra volta ad ur> minor calore .• Se per lo • 
contrario il calore non 'è stato bastante*, o,che U • 
fiioco non siasi continuato bastantemente a lungo, ‘ 
non s’ ottengono tutt’i fiori , che può somministra- 
re la quantità di belzuino , che si è adoprataV*Jo 
stesso belzuino , posto uh’ àltra volta a sublimar^ j 
somministrerà allora de’Vuovi fiori . ' ' 

. i ^ Il 

• ; ‘ 1' V . , 

•> 

' » .1 - ■ P . ' ■ ■■■ - J - 1 I. ,, IP », I n > 

Ma il Sig. Cren predo Crell Neùeste Entdekung. 
VII. p. ni. per evitare p' inconveniente , che anche in 
quest’ ultima manièra ne nasce dall’ unirsi una porzióne dì 
tartaro vctriolato coi fiori del»bclzuino ; ci consiglia di ado- 
perare in vece della calce , e dell’alcali vegetale . 1' alcali 
minerale , il quale accoppiandosi àll’ acido vctriolico , che 
poi s’adopera per separare 1’ alcali dai fiori del belzuino , 
forma >un .sale , che facilménte si separa dai fiori cqU’ ac- 
qua fredda : e così i fiori s’acquistano puri . e scevri dit 
ogni miscuglio di Selenite, e di tartaro vetri oUt(^. 8. 


% 
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Il processo , con cui anticamente pr^aras{ansi 

questi fiori, consiste, nel mettere il belgiyino in una 
pentola «li terra • , su ydi cui si, adatta un capitello 
di carta, o di cartone, fatto a foggia di cono assai 
alto ; ma il metodo anzidetto , e eh’ è quello del 
Baume' (t), è preferibile; perchè i capitelli di car- 
ta , o di cartone , assorbiscono molti fiori che gli 
penetrano, e che, perciò si perdono intesamente , © 
perché' per altra parte il Jt>elzuind presenta molto 
più di superficie in una terrina che in una pignat-» 
ta * il che è sempre . 'favorevole afia subii ma- 
2Ìone*i . 

I fiori di belzuino sono un vero sale essenzia- 
le (2) concreto , olioso , e volatile di quésta dro- 
ga ; hanno essi !’• 'odore deb belzuino , e sono in- 
fiammabili a motivo della porzione defi’ olio essen- 
ziale di belgivino , eh' entra nella loro composizio- 
ne. §ono dissolubili uell’.acqua , e nello spirito di 
vino.; il che dimpstra a sufficienza la loro natura 

•a- 


( 1 )' Ei(m. d 4 Phurmac, pt uj. riprovato da Pobr- 
UER . S. 

(al Macqwer Elém. ie Chym. praBìq. II. p. 199» 
Questo sale I. 'nel fuoco^ diviene fluido , e poi volatile ; 
11. arde , sema lasciare dopo di se veruna sostanza carbo- 
n.osa ; II(. resiste all’ azione ^ell* aria, dello spirato di ve- 
triolo , dell' acido marino ^ dell’aceto , dei tartaro , dcU' 
acetosella , delle formiche^ del succino , dell'acido vetrio- 
lico f|ogisticatò , c del fosforico ; IV. si scioglie nello spi- 
rito lil vino , c nell' acqua “specialmente calda ; V. forma 
coi sali alcali varj sali neutri , i quali si decompongono 
dagli acidi minerali : VI- si unisce colla calce , colla ma- 
gnesia , e coir argilla ; VII. npn tinge in rofle il. sciroppo 
«Il viole . contro il patere di B.VC^VET IniToitiCtX /. r^*«a 
Xit. ^ I^CBTENSTtJN {. (. S.^ 
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salìM . Laonde il Geoffroi ha osservato J che si 
può ottenere questa specie di sale trattando il bel-^ 
zuiho coll’ acqua , e mediante la cristallizzazione . 

• Il belluino non è verisimflmertte la sola ragia Ci^, 
onde si possa ricavare un sai essenziale di tal na-« 
tura , fórse anche tutte le resine ne contengono, ma 

S jìù o meno, e questa è sicurameme una di quel- 
e , che ne- somministrino il più abbondante- 
mente . ‘ 

I fiori di belzuLno sono in uso nella Medicina : 
*i riguardano come incisiyi , attenuanti , e propri a 
favorire 1’ espettoraiióne j quindi è , che si fanno 
prèndere nelf, asma prodotto da umori viscidi Si 
possono dare alla dose di 6, acini' fino a ia« 0 
15. ('2) . X . ^ 

«ORI DI SALE AMMONIACO . FLEURS DE SEL 
AMMONIAG FLORES SALES AMMO- 
• - , ' NlAUv 

T Fiori dì sale ammonìaco non sono altro che il 
sale ammoniaco- medesimo ' sublimato \ perocché 
questo sale semivdatile è del numero delle sostan- 
ze, che sì scompongono poco o nietKc nella subli- 
mazione . Il processo per fare questi 'fiori non ha 
nulla di particolare ; ^ nna sublimazione seinplicis- 

. K 3 sima> 


(i) Si dice, che il balsamo pcraviano abbia .prodotto 
nna sostanza salina simile ai fiori del beUuino- , Creùc. 
Ckym. JouroaL \..p. §. 

. (a) Del belluino si fa trae nei profumi per corrobo- 
rare le parti spossate, e.deborli. Il sale è assai acre , e 
adoperarsi cauramente. La rifluirà è più sicura, unita coa 
qualche sciroppo . alla dose di *rcnti , e trenta goccio v L« 
•ua riitù è balsamica , e tirolrènte , S. , ' 
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sirna , tranne soltanto che si mischia d' or<tìnano 
•questo saie con parte eguale di sai comune decre- 
pitato per dividerlo , e per agevolare la^ sublima- 
,zione . Può questa sublimazione depurare il sale ara- 
•moniaco dalle fuligginosita ^ c^^dalle altre materie > 
con , cui è ordinariamente mischiato ; ma, si purifica 
■anche meglio, e piò comodamente per mezzo della 
dissoluiione , della feltrazione (^^i) , e .della cristal-- 
liizazione ; perchè questo sale ha la propieta di 
portar seco delle materie fisse sublimandosi , .come 
si vede per 1’ esempio de' fiori di sale amrnoniaco 
di Marte ( 2 ^ > e di Venere , chiamati Ente di Marte 
(Ens Martis) , ed Ente di Venere ( Ens Veneris ) , i 
squali non sono altro che sale ammoniaco sohmato 
col ferro , e col rame . 


< ■ no- 


^ (i). Ad una libbra di saie ^ammoniaco ridotto in pol- 

vere' , e meflo in un feltro , si aggiungono a ^oco a poco 
due libbre d'^ afqua bollente, in cui il sale -si cristalliira , 
Pharmacop. Ràtiqk. CCLXXX. S. •• ^ 

( 1 ) Si mescolino esattamente due onde di limatura, 
o di calce di ferro eoo urta libbra di sale ammoniaco .Ciò 
'fatto si bagni il miscuglio coll’ acqua , poi si disecchi , e 
diseccato , die sia , si bagni di nuovo coll’ acqua , e si 
trituri un' altra vòlta . Dopo aver ripetuto tre , o quattro 
•volte un tal lavoro ; si metta il' tutto in un matraccio , e 
li palTi alla sublimaiione, dopo la quale si tritura di nuo- 
vo il sublimato col capo morto ,e si sublima un’altra .yol. 
ta , e cosi più volte, finché i ^ori del sale ammoniaco si 
v*edano tinti in colore d' arancio carico . In tale stato si 
‘conservano in un vetrO ben otturato , sotto il nome di 
‘Fiori di' Sale ammoniaco 'ìnar\iaU , Gmri.1m EinUilung i» 
die Pharmac. §. p» 7*- ' 
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FIORÌ Di SOLFO . FLEURS DE SOUFRE . FLO- 
RES SULPHURIS * 

^ Fiorì di solfo sono il solfo stesso ^ che sì subli- 
* ma nell'apparecchio degli aludelli (i) . Il solfo 
è una sostanza , che non si scompone senza inter- 
medio ne‘ vasi chiusi t quindi è , che eccetto la di- 
•visione, i fiori di solfo ■ non hanno altra proprietà 
che.il solfo' puro in massai Questi fiori , come la 
maggior parte degli altri , sono certe picciolé mas- 
se cristallizzate « e di una forma 'regolare » 

. f lORÌ Di ZINCO . FLEURS DE ZINC . FLORES 

' ziNci. •: 

^ Fiorì di zincò sonò la t^rrà metallica di questò 
■* semimetallo, privata di quasi tutto il. flogistico, e 
sublimata in forma di fiocchi leggieri , durante l'ab- ’• 
bruciaménto V dello zinco i, , . , 

per far questi fiori , ,sì mette la quantità che si • 
Vuok di zinco in un grati crogiuolo .scopertó (z') * 

’ K 4 ' . . che 


(i) Ferber descrive $1 metodo, cort cui in Afihtter- 
dam si fanno i fiori di solfo, e ci di la figura del forno, 
e de’ vasi , che a tal uopo si adoperano , Aeùe Bcyiraege 
1. p. Ji8 Tab. I. fg. 1. S. ' 

(i) li Sig. Haggen Lehbhttch àtt Apothekeikunst. §« 
5tt* *) dice bene , che a tal uopo si può adoperare Una 
storta di terra , la quale abbia un collo più lungo del so- 
lito , e il cui Ventre noi! sia solamente più grande , ma 
«nche fornito di due apértute , cioè Urta al di sopra , e 
l’ altra posteriormente . Per I» prima V - introduce nella 

' Storta . 


Digitized by Google 


/ 


' 15 *'. . . ^ , 

che si situa in im fornello atto a produrre un fuO'< 
co forte t e sì riscalda fino a divenir bianco; allo- 
ra lo zinco si àccende ^ e brucia con una fiamma 
bianca vivissima', ed abbagliante . Questa fiamma è 
accompagnata da una quantità considerabile di un 
filmo bianco , e questo fumo si condensa in fiocchi 
bianchi', e leggieri (^i) , che svolazzano da tutt i 
lati nel laboratorio . .Lar maggior parte di questi 
fiocchi si attacca però alle pareti del crogiuolo , e 
alla superficie dello zinco ; si rammassano questi 
fiocchi » i qnàli sono ciò , che chiamasi Fiori di {la- 
co, Kihil-album , o Pomfólige. ^ ' 

Comechè questi fiori s’innalzino in fumo in que- 
sta operazione a guisa di una sostanza volatilissi^ 
ma , sarebbe' però uh grande .errore , se si riguar- 
dassero come tali . Sono essi al contrario molto fis- 
si , non altfimenti che tutte- le terre metalliche ben 
deflogisticate ; ed invano si tenterebbe, di sublimar- 
gli un’ altra volta t resistono essi alla violenza del 
fuoco, 'e sì fondono piuttosto che sublimarsi . Se 
dunque si sono innalzati in forma di fumo durante 
r incendio , la S9la cagione di questo effetto si è 
i attività' , con cui brucia lo zinco ; e per fa stessa 
ragione avviene, che trovansi nella fuliggine del le- 
gno , e della Inaggior parte delle altre materie corn- 
bùstibili , ajcune sostanze carbonacee , e terrestri e- 
«tremaraente fisse per sè medesime 

\\ . ' . fi®? 


storta Io zinco , poi tosto si chiude ; per la seconda I* 
calce metallica s’obbliga coll* ajuto d’ un inaotice a pafìTaro' 
nel colla della scorta, e' da. questo nel rise recipiente . S» 
(i) A questa calce diedero i Chimici il nome specì- 
fico di Luntt filosofica , U quale .dall’ iliusue Limhsq 
fnsM favilla . $♦ - , . > 
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I fiori di zinco (i) sì dissolvònò negli acidi 
pressappoca come io zinco medesimo ; il che forso 
dipende dacché lor rimane un po' di flogistico. Ma 
sono difficilissimi a ridurre in zinco ; si^ sono an-. 
che creduti irredimibili fino al MauCrAf , il quale 
ha insegnato il niezzb di ridurgli , trattandogli «'per 
mezzo di un gran- fuoEo con una sostanza infiam» 
mabilo ne*' vasi chiusi . '• ••' 

Trovasi nel crogiuolo , di cui si è fatto uso pee 
fere i fiori di zinco , un’ as^ai buona quantità di 
questi stessi fiori , che si sono attaccati alle sue 
pareti > e alla superfìcie dello zinco , che noni si è 
bruciato ; quando ne rimane , questi secondi fiorì 
sono molto meno, bianchi , ’e men leggieri de’ pri- 
mi i sono que’ che provengono dalle porzioni d» 
zinco * le quali hanno bruciato con minore attivi- 
tà . Il lor colóre é alquanto ‘grigio * e dipende da 
,una certa quantità di flogistico che per anche con-*» 
tengono. / ' ' , 

Ricavansi anche da’ fornelli , in cui si fondono 
in grande certi minerali, che contengono deHo zin- 
co, e singolarmente il minerale di Rammclsberg (}')y 

- ah» 

>■ m i m i l ui f i> n’ h ' ' i t II ■! w 

(i) Sono fosforici bz Lassomb Mémolr. de Patii 
I77X. S. 

(») Scioglieodfosì nell’ acido vetriolico ' concentrato * 
producono un fette grado di calore accompagnato da multi 
vapori capaci anche di. rompere il vetro , Weigbl Anfan* 
gsgrùnde der thtoret. uni praH. Chemie If. p. 90. S. 

()) Nelle miniere di Piombo di Ramnulsbetft , che 
io ebbi già avanti alcuni anni dal Sig. VedemeVer*, alto» 
>a eccellente Difettare di que’ lavori , non ai vede neppu« 
ve Coir occhio armato un menomo aegno' di zinco in ferma 
di calce ; eppure , giusta la relazione datami dal pretodattf 
figooie , pioducono nelle loro fusioni una grande quantiti 
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alcuni fiori di zinco i che s’innalzano In gràn quan- 
tità nella lor parte superiore , e che si attaccano 
alle loro pareti ; ma poiché questi fiori soiFrono un 
calore de’ più violenti » si fondono per metà ; si 
conglutinano insieme,;^ e formano delle masse , che 
•si è in obbligo di toglier via di tempo in tempo 
per isbarazzare. i fornelli .. 1 fiori di zincò in tale 
stato chiamansi Cadmia de' fornelli o Poaifolige-, 
sono propri. (i) a fare l’ottone* 

' . ^ . FIS- 

di questa terra metallica ; Questa circostanza ci dà motivo 
di sospettare , ^che Io. zinco in cotestc miniere si trovi 
perfettei > e nativo^ e non in formi' di calce . Ma comun- 
que ciò sia . egli è certo, che tutte le miniere miste colle 
liicnde, . forniscono nelle’ loro fusioni Una pólvere bianca -, 
c iìniniìma , la quale si attacca alla pane anteriore del for- 
no, alla superficie intettla del Cammino , e fino al tetto 
della fabbrica . Qilcsta calce non è però pura e sola calce 
di zinco , trovandosi sempre mista colla 'calce" del Piómbo, 
cosiclib da un certtinajo di questa Calce bianca ài ricavano 
non di rado tfónta , e più parti di Piombo , come io ho 
oflcrvato nella balfa Ungheria prefio Schmnii^ , S. 

(r) Xlos Zìncì , dice Linneo ^yst. h’at. III. p. lif, 
in noi. , seu nìhilum album tst <xtìccans sumtnum , e pec 
tal ragwne è affai lodato in, certe of^lmie . Glauber PAI. 
loi. Ofto. P . L C..38. Bab,sette Prax. C. 4. I fiori de- 
io zinco SI adoperano internamente nclf Epilcflia * Duncait 
Me^c. Comfnent. by a Society in Edinburg , e in altre ma- 
lattie. del genere nervoso * Ma io non comprendo qual vir- 
tù pofia avete una calce metallica deflogisticata a- tal segno, 
come è quella dello zinco. S, 

(i) Questa Cadmia è troppo impura per potersi ado- 
perare' a far «ottone* - 

Oltre ai fiori . già descritti , abbiamo anche i Pioti di 
Verderame , e, i Fiori Mercuriali , JyiiCKER Consp. Chem. 1 . 
p. 876. 9;8. n‘ < 

QueUa, pietra., che nella' Stiria chiamasi. EÌfeobldhe J 

odia 
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'.FISSEZZA' . FIXITE* . FIXITAS , 

*3 

L a Fissez?^.in un corpo è la propietè , che hi 
di resistere all’ azione del fuoco,, senza subii-. , 
jnarsi , e sènza dissiparsi in vapori f. è la qualità 
opposta alla volatilità . * ^ 

» Il punto, fino al quale. ùn corpo deé resistere, al 
fuoco senza sublimarsi', per esser considerato come 
fisso , non è determinato (0 ; di sorte che le so— 
•stanze sì dicono , o. si reputano per fisse , quasi 
sempre in confronto di altre , che Io son pieno di 

Non conoscendo noi gli' ultimi gradi dell’ attività 
del fuoco , non possiamo sapere , se sienvi de' cor- 
pi' in Natura, che possano resistere a questa atti- 
-vità estrema senza sublimarsi j che abbiano perciò 
tuia Fissezza assoluta . I Chimici nondimeno riguar- 
dano comunemente come sostanze assolutamente fis- 
se , quelle , che non perdon nulla’ , allorché sono 
esposte al massimo calore, eh’ essi -possono produrre; 
tal è singolarmente il principio terrestre più sempli- 
ce , e più puro : questa sostanza è fofse la sòia (a), 

(> . 1) . . • » che 

' : ■ * " ‘ . .V 

- - ■ ' - - - • ; ’ . - 

offia Fiore di Ferrd , non è, che una terrà Calcare , .cort 
cui la natura forma nelle .iifl'ure defiFerro' spacoso una eri* 
«lallizzazione bianca , ramosa , simile ai ccualli , interna- 
jnente non di rado vuota , e tutta composta di- particelle 
lucide e cristallizzate. Questi fiori di ferro Aon si devono 
perciò confondere con una certa minierà di ferro , cui al- - 
cuoi Mìnetalogi hannp dato il nome di 'i 7 oi Ferri. S. 

^ (i) •Baumé’ Chym. II. /. 481. $. 

(i) Il carbone é, tr» tutti i corpi il più fido , LavoIa 
ÉittX de r Acnd. dee Selene. P- S. 


a 
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che possa considerarsi come fissa èli sua hatura > e 
come princijpib della Fissezza di tutte lé altre . 

, L’uso de’ Chimici , siccome abbiam detto' , si è 
di chiamar ^sse molte sostanze , le«^ali però non 
meritano questo nome , se non in quanto si para-» 
gonano con altre che lo son molto meno : in que<- 
sto senso è p. e., che l’acido vitriolico vien Chia*- 
jnato talvolta un acido fisso ;- il che significa sol^ 
mente > eh’ è men volatile degli altri . Per la stessa 
ragione il regolo d antimonio', e gli altri semime- 
talli potrebbero considerarsi come sostanze fisse > se 
si paragonitK) à^i òli essenziali , e all’ etere , so- 
prattutto nelle operaiioni in cui rimarranno fisse, 
in^ effetti ♦ ad un grado di calore, che solleverà in- 
teramente r .olio essenziale , o 1’ etere , sebbene 
questi semimetalli siéno riguardati come Volatili , 
qualora si mettano a confronto co’ metalli prqpia- 
mente detti - ' - ' 

Riguardo alla cagione della Fissezza de’corpi, par 
certo ,.chp la medesima dipenda (.unicamente dalia 
loro poca dilatabilità per mezzo dell’ azione 
fuoco (i) , questo difetto di dilatahilità derivando 
anch'esso dall’ attrazione, o dall’ adesione che han- 
no fra loro le parti integranti di questi stessi corpi. 
V. Fuoco. 

FLEMMA .• FLEGME . FLEGMA. 

J Chimici har^ dato il nome generale, di Flem- 
ma ^(ji) alla parte piu acqdosa j'-che ricavasi 
’ - , da 

(t) 'Ogni coipb si può dire fido , finche non pafla 
dallo alato di solidità a quello di fluidità va{)orosa S. 

(x) A<^ua per distUlationetn siccàm obunta ,/tut ex fini- 
dU separata ^ PhUgmaiis notiùne ventt ^ inst, 

Chym. 
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da vari corpi mediante la distillazione , o altrimenti. 

A proposito della Flemma bisogna osservare > 
che questa sovente non è altro che acqua mischia- 
ta per soprabbondanza i e non già combinata ne' 
composti, da cui ricavasi ; tali sono le Flemme, che 
si posson cavare mediante la distillazione al bagno- 
maria di tutte quelle materie, vegetabili , ed animali, 
che non contengono alcun principio volatile abba- 
stanza per sollevarsi ad un grado di calore minore 
di quello dell’ acqua bollente . Queste Tlemme » le 
quali provengono. unicamente da un semplice disec- 
camento , non sono che acqua prè.ssa'ppoco pura, 
ed è r acqua della- vegetazione . Ma non è -lo stes- 
so deir acqua , eh’ era combinata nel corpo , com’ è 
p. e. quella che si ottiene nella distillazione degli 
oli: poiché ben lungi 'dall’ essere acqua pura , è 
piuttosto mischiata , ed anche unita con una parte 
sensibile de’ principi* del misto e richiede delle’ ul- 
teriori operazioni , e^ prinpipalrpente il soccorso de- 
gl’ intermedi per esserne interamente separata . 

Lo stesso dee dirsi dell’acqua soprabbondante j, e 
uel tempo stesso aderente a certe sostanze , soprat- 
tutto quando sono volatili ; tal è quella* , in cui si 
risolvono gli alcali volatili, e la maggior parte de- 
gli acidi:. Si può coW’ aiuto della distillazione sepa- 
rar da queste materie saline Una buona porzione 
della lòt Flemma , a-sia acqua soprabbondante , il 
«•che ditesi sfiemmargli ma questa Flemma , che 
lor si toglie , non è giammai aef^ua pura , contiene 
tempre una certa quantità ^di materie saline cori 
cui trovavasi mischiala da prima. . • 


,Chy m. §. jBf. Ogni Chimico dee sapere cosa sia Flemma , 
per distinguetla dair altro liquore, di cui ne dee far hso, S. 
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Da ciò vedesi , che. il VQcabolo 'ricmma dinot» 
in generale la parte più acquosa , .separata da va- 
ri corpi , ma questa rare volte è acqua pura ; e 
che le Flemme differisconò le une dalle altre , se- 
, condo la natura delle sostanze , onde si son rica- 
iVàte . . 

FLOGISTICO (0 . PHLOGISTIQUE . PHLO- 
GISTON . 

Ì Chimici dinotano in generale pe ’l nome di Flo- 
gistico *(z) , il più puro , c ’l più semplice prin-^ 
.fipio infiammabile . , , 

' . E' an- 


(i) Qtiantu<i(]ue io sappia ben^sicno , che nel nostro 
volgare idioma si scriv^a , <e si dica più comunciniente F/o - 
fijio, li'o' stimato però di' servirmi in questa versione piut- 
tosto del termine Flogistico’, giacché è nòtissimo» che nel 
^eco idioma una<cosa atta ad infiammarsi dicesi 
e non già . éhe significa piuttosto, una cosa già 

infiammata. Quindi i. che i Chimici francesi dicono Pillo- 
gisiiqui, c non già Phlogisie . Nota del Traiuitoro napole- 
tano . .. , 

Stahlio , tìoFFi^ANNO, PoTT.^ cd altri celebri 
Chimici, seguendo in ciò Isaco , Valentino , Paracux.. 
só , e molti alni antichi Scrittori djedeto al fiogisto il 
nòfne di follò» e tutti ecano di parere, che il fiògisto sìa 
lo stefTu , che fuoco . Alla medesirna dottrina s' attienq an- 
che il nostro Autore dice/idu ,• che in quest'articolo ai 
considA il fuoco in istato di pria^ipjov riserbandosi di par- 
lare altrove del fuoco libero » olii» del fuoco in azione. S. 

Ma noi abbiamo già detto in varj luoghi del Tomo 
secando di quest’ Opcr»,. che il fiogisto è una sostanza di- 
versa dal fuoco , cd or diciamo lo stafib , addcccndo le 
principali ragioni , alle quali s* app<)ggia qù^sta nostra as- 
serzione . ' , ■ . * 

L 11 grande Stahlio dice > il flogisto sia fuoco 

com- 


F' l o " 15^. 

■ E antica osservazione > cne fra’ vari corpi che ci - 
' . * 4 ' ' offre 
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combinato , e che il nome di fuoco conrenga soltanto al' 
fuoco libero c attivo . Ma io dico ,’che il solo sta;o di 
unione , che la materia del fuoco . elementare co/itrae colle» 
parti di , altri corpi , non basta per distinguere il flogisto 
dal fuoco , circndo cosa certa , che si dà fiogìgto combi> 
nato , e fuoco parimente cornbiruto , e che gli effetti del 
flogisto libero sono differenti da quelli del fuoco liberò . 
Alcuni corpi non contengono , che flogisto , e questi Sono 
il solfo , i bitumi , de resine , ed i mftalli •, altri abbona 
dano di fuoco , c non di flogisto ; come p. e. la calce cau-> 
srìca , i sali alcalini caustici , e gli. acidi puri ; altri poi 
sono pregni , 9 di fuoco , c di flogisto , c tali sono lo 
spirito dì vino, gli eteri, gli olj effcnaiali , i quali hanno 
la loro fluidità dada materia del fuoco , e dal flogisto han- 
no la proprietà d* intìaimnarsi' .. Se "dunque si dg flogisto 
fido, c fuoco filfo , e se amenduc formano Hin vero , c di-- 
verso principio, non 'solamente di varj corpi-., ma eziandi» 
delia medesima Sostanza , senza che l’ unione di quello pre- 
giudichi all’ unione di questo, ne Seguc\ che il flpgisto sia 
un ente, diverso dal fuocò- combinato , -, 

li. Ma il flogisto- libero è anche <]iyerso dal fuoco li- 
bero, mentre] gli effetti ,' che cflo produce, sono diversis- 
simi dq quelli del fuoco libero ; imperciocché I, il flogisto 
solo è quello , che agisce sull’ arìa< respirabile , e da efb 
precipita la materia del fuo(co *; II. if flogisto pub palfara 
da un corpo all' altro senza produrre nè’ calore , nè fiam- 
ma , mciicre il fuoco non si svolge scòza dar indizio di • 
vua presenza coll’ innalzare il Mercurio nel. Termometro ; 
III. n cangiare l’aria respirabile in aria fifl'i , e mòfetiCa,- 
o' il farla scomparire intieramente sono proprietà , che coni' 
vengono soltanto al flogisto libero , c non alla lUateria del 
fuoco in istato d’intiera libertà. t 

III. I corpi si uniscono al fuoco , e da elfo s’abban- 
donano ^enza soggiicere a que’ cangiamenti , Che seco trae 
la^ combinazione del flogisto , e la rapida sua evoluzione « 
L acido Tctriolico Sicevc , c perde la htateris del calore 

?cn- 
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c^re là Naturi i te ne sièn» alcuni * i (}uaH espo- 
- , . i • neìi- 


fenza cangiar natura , e lo ttdTo ai pui> dire di- tutti gli 
altri acidi « ed anche deir acqua . Ma ae un metallo perde 
mia benché minima parte del suo flogisto , o le calci me- 
talliche da està si saturano , il metallo perde la sua forma/ 
il suo colore , ed il suo peso specifico , e le calci metalli- 
che dalla stato di tetra padano a quello di perfetti oxe- 
talU., ■. 

£' dunque chiaro , che il Sogisto considerato cornali- 
t^e si voglia, cioè or come principio , ed or in istato. di 
perfetta libertà, è sVinpre una sostanza particolare , c tp- 
talmente diversa dal fuoco fido , e dal fuoco incieràmente 
libero . ^ • 

Questa verità è jtata conosciuta 'anche da ’^^allerIo 
Dìsput) Àcad. Vili. §. 4. n. 6. ,.ove parlando, del flogisto, 
dice: M^^teria phlogìitìctt endenf constare vìietur niateria ,ca,'^ 
lo/ts , sei aunquam non combinata . cum subtili qnadam mate- 
ria terrestri , sinzpUci ,ataie magìs composta redditur , ma- 
ffs fixa , gravis , atque miaus^ peneirans & mobilis ; ciò che 
del fuoco elementare non si pu,ò. in verun modo aderire , 

Il celebre Sig.'5cHCELS nella sua istruttiva Qidcria- 
zione sul fuoco , e sull' aria , dice parimente ., ch< il flo- 
gisto sia una sostanza singolare', un elemento, ed un sem- 

f ilice principio diverso dalla matèria del fuoco , 'e del ca- 
pre. ' . I ■ 

Tale i anche il sentim^.to del Sig, Cra'W^Ór.o, , il 
quale dice aocor dì più , cioè flogisto , e fuoco pon 
spiamente sicno due sostanze diverse , ma aache uif all’al- 
tra direttameflte opposta e contraria , cosicché entrando il 
flogisto in un corpo , si debba ìndi svolgere la materia 
del fuoco , nè questa si poda .in verun ipodp combinare 
eof materie pregne di flogisto . V. Calore, e Fuoco. 

Dopo aver dimostrato , che 11 flog'isto , considerato in 
qUalsisia stato , è sempre un ente sui generis , e una so- 
stanza diversa dal fuoco , vediamo ota cosa egli sia , e 
quali sicno ì suoi prodìmi e componenti principf.* 

.WÀLLEivto.', come abbiamo detto poeaiui, qrede ,cbe 

il 
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retvJosI all’ azione Jel fuoco col ,(:oncoTo dell’ aria, 
prendono fuoco da sè medesimi y producono della 

fìam-» 

V 

- ■ ■ ■■ f ; I ‘ ■ ■ ■■■ ■ ^ 

il. flogisto sìa an pcmpoito* dì materia calorìfica , e d' una 
tetra : Stahlio sembra ayef detto io steflo , allorché al 
flogisto diede il nome di terra infiammabile . Ma se questi 
foflér i veti principi del, flogisto . questa sua. base terrea 
ai manifesterebbe nelje decompusitioni dell^ arie pregna 
di flogisto , e nell* atto della combustione del fosforo , degli 
eteri , c dello spirito di vino , nella qfiale non si è finora 
■coperta' cosa alcuna nè pure analoga ad un principio ter^ 
ICO , e fiffo 

L' Autore dice , che il flogisto altro non è , che If 
propria sottanaa della luce . Sfiata inimt^diatamcntc , o me- 
diatamente in un gran numero di composti , ^de* quali efia 
è uno dc’piiucipj, c privata, finché dura ii^ tale stam di 
fiffazione , della si»^ mobilità, e delle altre proprietà, che 
la distinguono , quando é libera , bizzarra' certamente k 
cotesta opiiiione , e brillante I 9 stile con cui vicn portata: 
nia a quali sperienze ed ofiervazioni é efia appoggiata ? Si 
sostituisce al flogisto la luce , mentre dalle istruttive me- 
morie del dottifiìmo Sig. Gio: Senebieiv ne risulta , clip 
la luce é una sostanza diversa dal flogisto; mentre à que- 
sto , c non a quella é concclfo il potere d' infiauunarsi , 
di comunicare nuove proprietà a que' corpi , ai quali si 
'unisce , di distruggere 1 ’ aria ^icspirabile , d> non unirsi 
coll* acqua , di starsene rinchiuso nc^ vasi , di fermare iC 
solfo coll’acido vetriolico, e di divenire luminoso soltanto 
nell’ atto, che rapida é la lua evoluzione , Se il flogisto 
è figlio della luce , non si comprende , come questa abbià' 
potuto penetrare oe* più intimi nascoqdigli (iella terra , e 
de’ monti, per ivi produrre il flpgisto del solfo , e de' me- 
talli, nativi . La materia deila luce é un aggregato , 'c tale 
é anche quello , che forma il flogisto ; me I* aggregazione 
di quella é diversa dall’aggregazione di questo , Scuekl|c 
/. c, 66, Vero è b^nsi , che la calce dell’argento unita 
all’ acido marino , esposta per qualche tempo ai raggi sq- 
J\flac<iuer Tom.IV. L lari) 
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fiamma , accrescono perciò il fuoco , e son capaci 
di servirgli d’ alimento ; laddove altri esposti pari- 
' ■ " jnen-? 


lari, cangia Colora . e si repristina in parte; vero h , che 
lo steiTu av Tiene all'oro calcinato dall’aerina regia ; ed è 
anche vcnl1i(iio che la luce agisce sensibilmente sulla sop 
stanza colorante , e flogisticara;, d<cl regno animale , e ve* 
gctalc ; ma se cotesti cangiamenti attrjbuire si debbano 
alla luce medesima (ilTaia , e trasmutata in flogisto, o pure 
■ à quel flùgisto , che forma un suo prolfìmo principio,- co» 
'me credono alcuni , la cosa non è ancor decisa , rf$ -si po. 
trà decidere se non col mezzo di certe, costanti , e reitC] 
late sperientc . \ ' * " 

Tra' te pili luminose, e piò istruttive o(lerv8zioni fatte 
dal celebre Dottor Priestley annoverasi anche la rido, 
zìone di alcune calci metalliche , cioè dei. piombo , dello 
stagno , e del ferro fulminaiue dal fuqco d* una elettrica 
scintilla m un recip'icnte pieno d’ aria inhaminabile . Il 
Sig. 'P elleTier prciTo Kimih'r 1781. p. 1 j p ha pari- 
mente repiiscinato in un vero regolo 1' Icido arsenicale 
coir ajuto deir aria infiammabile . Da queste ofleryazioni 
indotto il Sig. Moilerat de Sov«ey /. c. 1781. p. zyj. 
crede , che il flogisto dei metalli non sia punto diverso 
dall’ aria infiammabile: Ecco le sue'paroiì . Le pklogistiqud 
ics Métnux peut dussi ette règardé camme ua gat ^parneuiter, 
'qui en dissout la terre métaUique par le moyea £ un feu plus' 
0U molns violeni , I4 jfait crysialUser ‘."mais ce Jfea doii 
tire proponìonné : ear lohqu il est ^rop vif , & trop tong 
'temps' cor.nnué , le phlogtsiìque Sf dissipe aibandonc la ter- 
're : le mital eft calcini teduit en chaux, CT ne saurait plus 
erystalliser . Dans la dissoluiion des mètaux par les aciies , 
il se degagé ua vrai gas , semhlablè en tatti aux autres gas-, 
il en a touies les proprìetès aciies Ce gas pssro'it .n Ure, que 
le pklogiuique métaUique reduì^ en ^apeurs .11 Sig. De la 
Mettekie dice parimente l. c. 1781, p. 17. che C air in- 
jlammable est dant le subsiances ce , qu' est l’ Mr fixe daas 
les corps & pierres calcàirts ■ 

II 
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ménte all’ azione del fuoco diventano per verità 
caldi ) rossi > e luminosi y ma .senza produr fiamma 
i • L 2 da 


n h I w I i . i 1 1 

• * * 

• Il parete di questi illustri , e tispettabiljflìini Letterati 
è dunque , che 1’ atia inharamabile metallica sia puro , e 
pretto flogisto , perchè ritornaodo di nqovo n^Ua sostanaa 
metallica , che aveva abbandonata in {orma u* una terra , 
la investe di.^ tutte quelle proprietà , che pufledeva nel 'pri- 
miero statQ di veto , e perfetto metallo . Si avverta però 
di non decidere nelle scienze di fatto , se non dopo aver 
ben ponderato ogni menoma circostanza , e dopo eflersi 
con nuove prove aflìcurato , che veramente tutto.il cotn- 
plelTo deir aria infiammabile , e non già il solo flogisto , 
che è un suo principio, $i richieda per metallizzare le terre 
metalliche , Non è^cgli forse - più probabile ebe le dette 
calci, anche nell’ esperimento del Sig. Priestley , sieno 
•tate repristinate dal flogisto dell' aria fiifa ospitante in 
ogni calce metallica ? ( V- Riduiione ) • L'illustre fisico 
inglese dice bensì, che raiia residua nel yasc,in,cui oc* 
tenne la riduziqite , era ancor infiammabile. >na a qual se* 
gno folTe , c qual diminuzione abbia sofierto , non sap- 
piamo ancor% . In tutte le riduzioni si produce ar ja pura , 
la quale mescolaqdosi col residuo dell’ aria infiammabile , 
non può, che alterarne Jatua natura .quando l'operazione 
•i faccia in vasi chiusi , e coll’ ajutq del fuoco solare , in- 
torno a che noq si sa anepra j;e cumuPKhi anch’ elfo all* 
calce metallica ,,o all’ aria contenuta nel recipiente ,■ una 
parte di quei flogisto , che clTo contiene . Da ciò , che ab- 
biamo detto into/no ai princip) pioflìnii dell’, apa infiam- 
mabile , ac risulta . che P ari^ infiammabile non è puro 
flogisto, ma un fluido elastico sopraccoraposto di flogisto, 
c d'una base probabilmente salina: onde^è probabile, che 
non tutto r aggregato deli' aria infiammabile , ma bensì il 
suo flogisto componente si unisca alla calce metallica per 
timctterU nello stato di metallo , e questo è acche il pa- 
rere del Sig. Volta . 

,iU>buiQo detto,, che il flogisto non è un corpo sem- 

• . • phc«f. 
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da sè jnedesimi , sema poter servire d’ alimento al 

fuoco : questi ultimi > non bruciando di per sè , Soi 

no 


plicr , ma compoHo di fuoco vincolato con un* altra ao- 
atanaa . Or retta a ricercare di cjual natura sia questa base, 
cui attenendosi la materia del fuoco Ibrma il flogisto r 
Tutti i <.himici più> accreditati coRv«ngot)o, che si dia in I 

natura un principio salino primigenio , da cui tutte le so. 
stame saline finur conosciute traggono la loro origine ; e I 

come pure , che la pruflìma affinità del fuoco elcincntara J 

sia con questo medesimo salino ed clèmentare principio , 

10 conobbe anche il grande StahlIO Exper. Ó* Observ, 
chym. otsarv.i^i. , e dopo di elio HtERNB Pttrascev. pm 

jj. ELler tìisi. de l’ Acndènt. de Berlin. 17 j6. o« 

Machy Efém. de Chym. I. p. 19}- Schekle /. c. $. 7J. 

11 8ie Baome* flianOel. 4 e Chym. p. 4f. è bensì di parere,* 
che la terra sdiripsa sia (judl' ente , con cui il flogisto h» 
la maffima affinità ; ma una tale dottrina non cllendo ap< 
poggiata à verun siabite fondamento , è stata giustamente 
riprovata dal Sig. Scheelb Vm der Luft uni dem Feùer 
ec. 57. A'.questo steflb salino principio' s’ attiene anche 
la materia del ca’ore, odia del fuoco nell'' arai respirabile, 
colla dilTcreoxa però, che quello, il quale forma un prin,- 
cipio eflenziale di questo •fluido elamico pertnaneiue, è di. 
verso da quello, che forma- una parte costituente di quell* 
aggregato , che si chiama flogisto , sebbene tra I* uno , e 
I* altro vi sia molta analogia , c per 'tal ragione coti faci, 
le , c cr-sl pronta vedati- T unione del flogisto colla base 

salina deli' aria pura . Or a questo ptincipib io ne appog. 
gio un altro , e dico , che siccome il flogisto si può unire 
colla base anzidetta senza scomporsi , cosi è verosimile , 
che la materia del fuoco abbia col proprio principio saline 
una maggiore affinità, o un grado di adesione molto mag. 
giore, che colla base salina dell'aria respirijbile^ Ciò lup. 
poeto , come è molto probabile , si comprende la cagione, 

^ per cui 1' aria defìogisticata si scompone dai flogisto ; • 
ciò anche nc risulta , che il principio ialino dii flogi. 

- Ilo 
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tid Seihplitfemente/ penetrati da un fuoco estraneo , 
c cessano di esset caldi , e luminosi « allorché si 
desista dallo applicar loro un fuoco esterno . 

L 3 ' Di- 


tto sla ancor più analogo a quello dei metalli . che ’ a quel- 
lo dell’aria , perchè abbandona questo per unirsi a quello 
«gniqualvnita dal fuoco si rilascia quel legame , con cui il 
flogisto è vincplato cu^l' anzidetto aeriforme salino princi» 
pio . M-« d’ ond2 nasce questa grande affiniti del tiogistos 
Colle calci metalliche? Non da altra Cagione, io rispondo, 
che da quella stefla , per, cui cosi facilmente si unisce coll* 
acido nitroso . Quest’ acido , come tutti gli altri , i una 
sostanza salina , e di tale natura è artche quella , che for- 
ma r acido radicale d* ogni metallo . Si considerino pure 
ad una ad una tutte le produzioni della natura , e si ve- 
drà chiaramente . che quanto più ricche sono di flogisto « < 

tanto più abbondano di materie saline ; ed fi contrarie 
quanto più sono potere di principio' salino , alkrettanto so-^ 
ro scevre di flogisto . Cosa sono gli eteri , c gli olj , se 
non corpi composti principalmente d’ acido e di flogisto i 
C'osa è lo spìrito di vino , se non un acido sopraccarico 
di flogisto? L'Arsenico ,-e cosi anche tutti gli altri me- 
talli , che sono mai , se non altrettanti acidi saturi di flo- 
gisto? Dunque è vero', che il principiò salino sia quello V 
con etri i! flogisro ha la maffima affinità , e ciò non per 
altra ragione , che per l’analogia . che p&lfa tra la base 
di quellp , e tra la base dì questo , onde ne segue , che 
salino e subacido sia quell’ appoggio , cui il fuoco elemen- 
tare vi attiene nei flogisto < ^ 

Ma questo ancor non basta • L* accennata base non 
può cfTcre , che un corpo_ scmplioe al pari del fuoco me- 
desimo /; pmchè cflendo composta resterebbé a sapersi a 
quale de' suoi principi s* appoggi la materia del fuoco eitN 
mcntare per formare il flogistp . Ciò che io chiamo prin- 
cipio salino, è dunque un elemento diverso dal fuoco, un 
ente ptimigenio , semplici ^Iìmo^ onHe traggano 1’ origine 
tutte quante sono le materie saline , le quali bcnchc non, 

aie 


Digitized by 


f66, T V O ‘ . . 

Distinguonsi queste specie di corpi, gli uni dagli 
litri, con dare il nome di Corpi combustibili a’ pri- 
mi , e di Corpi incombustibili a* secondi . I Chimici 

. . han 


éìeno corpi semplici « sono però anch’ efle ftte a combi* 
natsi col Àk>co puro , formando mercè tale unione rfin com- 
posto diverso dal. flogisto , cioè quello , che da me chia- 
masi fuoco caustico { V. Fuoco ) . 

• Ma siccome la natura di qdestà b&ie non è sempre 
la. medesima, così anche il .flogisto non è sempie con elTa 
vincolato colia stefla forza e collo steflb grado di adcsio« 
ae . Vediamo, che l’aria nitrosa rilascia, il suo flogisto al 
aolo. contatto dell* aria respirabile r cui lo dona , senza che 
abbia bisogno' di quell'urto i che è neceflatio, pel I’ arii 
infiammabile , e da ciò veniamo ad elTere convititi , che 
r affinità del flogisto sia maggiore col principio salino dell’ 
aria , infiammabile ^ che con quello dell'aria hitrosa . contrai 
il sentimento del Sig» Bèrgmann , e che le affinità del 
flogiato stabilite da qùesp illustre Letterato abbiano biso- 
gno di rettificazione t e di nuove aggiunte ,r Che ciò sia 
vetp , decSi.olfervare I, che il flogisto svolto dai metalli 
pàt '(ria ùmida ài uùiscé più volentieri ‘coll’ aria nitrosa , 
che coìr aria nuda; 11. cbo. l'acqua noiv;ha veruna affiniti 
col flogisto , ma soltanto coll’ aria dcnogisticata .còntenuza 
nell'acqua medesima; III. chè ommetterc fion ài dovevano le 
affinità di qtlel flogisto , che per via umida . pafTa da un 
metallo nella .calce d'ùn altro discioltà in. un acido: IV. che 
r aria nuda si flogistica per via secca dal flogisto, d’ ogni 
metallo senza differenza veruna V. che. nelle affinità per 
via secca non ti dovea omròettere I’ aria infiamniabilè ; 
VI. che il flogisto ha maggiore affinità colla calce dello 
zinco , che con quella del ferro , avendola io ripristinata 
«olla limatura di ferro . . - ^ 

L'Autore dice^che l’acido vetriolico' spogliato di tutta 
l’acqua soverchia alla sua efTcnza salina , ovvero ridotto in 
forma d’ un fluido clastico permanente , attrae il flogisto 
da tutti corpi , di qualunque natura effi sieno ^ insegnali. 
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hah fatto sempre una gran differenza fra queste due 

specie di corpi , ed han rkoiiosciuto che i primi 

L 4 non 


;doci coti ciò , che il flogisto sia quel corpo , con cui l’aci- 
do vetriolico. ha la maflìma affinità . Ma dalle nuove sco- 
perte chimiche ritulca , che la calci; del Magnesio attrae 
il flogisto dall' àcido vetriolico . - ' 

Il flogisto entra’ nell’ aggregato 'di thtti gli acidi', lAa 
ia forza ; con cui. si attrae da cotesie sostanze , non ò in 
tutte la^mcdktiIna. . La maffima stia affinità i parò coli' . 
acido nitroso , BeacUANis ^ov.- ASi. Vpsalt. II. , efl'endo' 
Capace di tògliere all’ apjdo marino per via umida e all’acU 
do vetriolico tutto quél flogisto , che effi contengono , 
ScHEELE /. £. 5- 7/r Ma da ciò non Segue , che il flogi- 
sto formi una patte circtiziale dell' addo nitroso , da che 
r esperienza c' inségna , che questo acido .spogliato di flo- 
gisto conserva tiitfe le proprietà 'd' un vero acido nitroso^ 
come le conservano Etiche gli altri acidi quantunque dcflo- 
gisticati . Vero è però, che le proprietà -di un acido deflo- 
gisticafo sono digerenti da quelle, che egli poffiede , quan- 
do è scevro df flogisto'. Cosi p. e. 1’ àcido màririo unito 
al flogisto nqrt isciogtic f Òro . egme Io scioglie , quando 
è ptivo di flogisto; 1’ àcido .vefriolicd carice di flogisto è 
molto più volatile , e se di elfo ne è saturo , non ò più 
un liquore. , ma un corpo solido. ' 1* - 

Lo stelTo è de'.- Sali alcalini , i quali pàrimente si con- 
servano in tale stato , sebbene non contengano flogisto , 
cui altresì fàcilnictlte si uniscono , e da tale unicrte pròda* 
cono^effietti diversi- da quelli -, che suol produrre un alcali 
purOi Leggasi la bella difTcttaZione del' Sig. Hercmanm , 
De precipitaiis metallicit, e da elTa ài Vedrà, quanto difcr- 
So' sta il peso ed il colore delle calci metalliché precipitate 
dagli acidi coll'alcali flogisticato , e coll' alcali puro. Mag- 
giofe affinità ha però 1’ alcali volatili? col flogisto , che 
l'alcali fiiib ; e l’alcali vegatale più che l* alcali minera- 
le. Che*’mcraviglit è dunque, se diverso è il grado d’af- 
finità col flogisto rtalla^base salina dell’aria deftogisticata , 
dell' aria in&aiuiùabiU , h dell'aria fHTa. (i^ueste basi dif- 

fc- 
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»on t!cbbano la loro infiammabilità che ad un prin- 
cipio , il quale ' non esiste ne' secondi ; ma questa 

ptin- 


iierivcono tra loro « come un alcali da uh altro 4 e come 
l'acido radicale dell’ Oro da quell’ dell* Araenico . 

.-Troppo finora mi sono innoltrato , palTando ìnavTcdu- 
tamentc anche nel regno deh’ ipotesi , se pure tali sono le 
ìriec appoggiate a fatti plausibili , «d all! autorità dei più 
celebri Scrittori . Sia però comunque si vuole , mi stimerò 
sempre felice , se questi miei tagìonamenti potranno aprire 
la strada a -nuove- scoperte , e servir di scortarad ulteriori 
ricerche sulla datura del fiogisto , e sulle moltipliei sue af* . 
finità . Il nostro celebre Sig. VottA portato da tin vero 
zelo per 1* aumento delle Scienze < e da un nobile corag- 
gio di cavare di bocca alla natura i suoi più occulti le- 
ereti.ci fa sperare una nuova serie d’ intetefianti sperienze 
incorno a quel fuiho , che testa dopo 1 ' accensione deU* 
•ria infiammabile', e che si crede eflere la base abbando- 
nata dal flogiitO' in tale operazione < Ma giacché si parla 
dell' arta infiammabile , stimo bene di favolare di quella 
proprietà , che ha il flogisto di cangiare molti acidi in un 
fluido, perrtiancatemenrc elastico . L' acido vetrióirco pure 
non prende la forma aerea, perchè non ha flogisto , oc di 
tale forma è suscettibile Tacido marino deflogisticato , Da 
CIÒ ne risulta che il flogisto non è. un acido , perchè la 
proprietà degli acidi è di condensare , 'c non di attenuare 
c d>ij*darc , Ma ae tale è la natura del flogiuiu , perche 
dunque condensa . e coagula l'acido arsenicale ? L'indole 
degli acidi radicali metallici è dunque diversa da quella 
degli acidi minerali; o dobbiamo dire , che il Qogisto sia 
un mezzo necclTario , per rendere alcuni acidi auscettibili 
d' una malli ma quantità di fiiocò afibluco , per cui ocru> 
pando'Uno spazio" molto maggiore ^s’ investono d'un abito 
aereo. Comunque però ciò sia, difTicilmentc si comprende 
la vera cagione , per cui gli acidi si converioho in un 
fluido clastico permanente per mezzo del flogisto , e senza 
quest’ ajuto non è poHìbiIe,ua taU cangiamento. 11 aotrto 
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|)fincìpiò infìam Inabile essendo di natura tale da 
BOI) poter separarsi dagli altri principi de’ corpi , e 


. I I . ■!< 

’ ■ I 

Autore dice che U inamit del fuoco «ia «(uella , che csm^ 
già radilo vetriolicd in aria adda sulfurea volatile ( V. 
Aria Acida Vetrioijca ) dandoci con ciò a divedete, 
che la, teoria 'di Stahlio non distingue bastantemente il 
flogisto dal fuoco . . . ' ^ 

Un’ altra non meno rimarchevole proprietà del flogi» 
sto t di agire con gran forza sull’ arù’ pura , c ciò , (fb« 
è pilli ammirabile , di agire in due diverse maivicre , cioè 
coi cangiare 1' aria respirabile in aria hlTa , oppure col di» 
Struggerla . e farla scomparire intieramente , senta sapere 
dove vada , c cosa divenga . Da ciò si potrebbe arguire , 
che si d'iene più specie di- flogisto , ma siccome una sola 
combinazione dei fuoco puro è quella , che ferma il flogi* 
sto, niuno certaniencc potrebbe azzardare una simile prò* 
posizione , se non col grave impegno di sostenerla co’fattt 
alla mano, i quali non solamente non si hanno, ma non 
si avranno neppure in avvenire . Se il flogisto dell* aria 
iòfiammabile metallica distrugge tutta, farla icspii abile , • 

J ueìlo.deir aria infiammarbile oleosa la «converte in aria 
(Fa t ciò non può da ^Itro provenite , che dal diverso gra* 
do di forza , con cpi si scaglia il flogisto sull’aria pura , 
il- quale dee cflcre maggioic in quello ddl' aria inhemma* 
bile metallica ,rche ih quello -deli' oleosa , c ciò prubabiU 
mente a cogionc di qualche alno principio , che modera.. , 
c ritiene l‘ impeto qcl flogisto in quest’ aria , e non in 
quella , che è multo piùipura; r ' ■ 

Ma per qual cagione toglie il flogisto ali’ aria la prò. 
pricti di aflìerc respirabile? A questa domanda io rispondo, 
che Ciò avviene appunti) pcf la steflk causa, per cui Taci» 
do marino ordinario non iscioglie 1’ oro ; imperciocché 
Siccome quest’, acido altresì p,tcgno di Dogistò non può ri» 
ce vere in se quello dell' oro ; cosi anche 1’ aria già carica 
di flogisto non è più in istato di accoppiarsi a quello „chc 
«sala dal polmone « nè può ianoltre comunicare alia malTa 
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da ottenersi solo ♦ e puro,- ed essendo perciò riusci- 
to impossibile di riconoscere tutte quelle sue proprie- 
tà > 


Bel sanane àìcifR fuoco , dì cui ne è priva , « cosi ceiTart- 
do il fine primario , per cui si fa la tespiratione , cefla 
anche' il circolo del Sangue , il moto del cuore, c con elio 
la vira. Dunque nella respitaiione l’aria riceve, ed evacua j 

il flogisto « contro 'il parere di quelli ,.i quali al contrario I 

pretendono , che il sangue riceva flogisto dall* aria inspi- j 
rata . 

' Tutto il contràrio succede colle piante ^ le quali iia 
un ambiente d’ aria flogisticata vivono bcniffiitio • -c -vege- 
tane felicemente , -e nello stelTo tempo deflogisticano l'aria^ 
per gli animali 'irrespirabile , , che le circonda ; -e da ciò 
ne ti8ulra,>che le piante , rtiercè l'atiohe della luòe , aflbr- 
bono dall' aria il flogiSto , e rettificando in tal guisa l’aria 
atmosferica , la conservano ( ad onta di tanti prpcellì fTo- 
gistici , in inato d’ edere acconcia allà cespitatione degli 
animali ( V. AniÀ Fissf ) • ; 

/ Abbiamo detto , -che il flogisto , Sebbene atto a (or- | 
mare un principio di moltimmi corpi fodìli , -di timi gli 
ederi organizzati .,'C dell* arià.'Comune, non -è peto una so- ! 
stanza semplice, ma composta di fuoco, c d* un altro prin- 
cipio probabilmente salino t Non è dunque tperaviglia , se i 

•volgendosi , c reso libero palli da un còrpo in un altro l 

senza scomporsi . Ciò succede quando il solfo Si decompo. ' 

ne dall’acido nitroso fumarne ,- quarldo la calce dell' Oro , 
deir Argento , c del Rame si Separa da un acido median- , 
te il rìogisto d’ (in etere del ferro o d’un altro metallo , 
c quando le calci thetalliche si repristinano per (ria secca 
'dal flogisto del carbone « . ' * 

La più comune opiniòn^^ , che i colori ^ c le infinita 
loro varietà . dipendano dal flogisto , come abbiamo detto 
ali' articolo Colore • Se ciò folle Veto , allpra que’ metalli 
sarebbero più coipriti, i quali più abbondano di flogisto , 
a per conseguenza dovrebbe la branchezza convenir- più 
all’ Oro, che allo Stagno, c più al Piombo, cht allo Zin- 
co ; 
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U , che gli son particolari , e che lo distinguono di 
tutte le altre sostanze; non si sono avute dagli An^ 

tichi 


co ; e la calce del Mercurio precipitata dall’ acido nitrosi 
coll’ rflealr flogisticato non aarcbbc bianca : nè di color di 
ruggine quella , che dallo stelTo acido ai separa c»ll’ inter* 
niediò d* un alcali puro . S* ingannano perciò que’ Chimicii 
i quali credono i che il flogisto aia il principio dei colori^ 
dr degli odori ( V.-CotÒRK ) ; 

I metalli si fondono dal fuoco « e si fluidificane' dagli 
aeidi più facilmente , che le loro calci , dia, per qual rajgio* 
ne ? Nasce 'ciò forse< delia tnancanza del flògisto nelle tc/re 
metalliche , e dalia sùa presenia ne’, veri metalli } Cercai 
mente : ma io domando niioiramente per qi^al ^ragionc le 
terre 'metalliche sature di flogisto «ieuò più fusibili < t più 
solubili .negli acidi ?• Pet' rispondere a questi questione < 
non ancora sciolta da alcun Chimico « dubbiamo’ ricorrete 
alla coniideraiiòné di ^ue’ mezzi , coll’ ajdtò de' qtiali altri 
corpi non meno refrattarj delle calci metallicKè si rendono 
più facili i fondersi ovvero ad arrendersi ili’ azione dis«< 
solvente del fuoco, e d’ altri mestrui , Tra questi si pre« 
senta primietimente la terra calcirè puri capace di resi* 
atere al fuoco più forte senza dimostrare alcun indizio di 
vera fusione ; La stella proprietà ha la terra argillosa , e 
la terra selciosa i Ma ie la 'terrà calcare si unisce con uit 
acido , o col solfo : se M’ argilla si satura d’ acido, v^riolico^ 
e se' la selce si accoppia ad iin alcali filTo , ' allora i pro- 
dotti di queste combinazióni si fondono più' facilmente . Lo 
sanno i- fonditori delle miniere quanto utili siéno le piriti 
più ricche di solfo nelle fusioni crude , nelle quali la ffia-i 
terie , che si fóndono i sono più Yefrattarie ; Dunque ie i 
mezzi capaci a Correggere l’ indole refrattaria dì tutti que,^ 
iti corpi , consistono in sostanze salitfe , Credo di poter con 
fondamento asserire , che il flogisto renda le terre metalli- 
che 'più facili a fondersi e ad elTcre disciolte dagli acidi^ 
a cagione della stia base salina , cui s’ attiene la materia 
del fuoco ,.c forse ancha per 1’ ìntima natura del fuoco 

ma* 
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tichi se noh te idee confuse, e poco esatte di que^ 
sto principio miiamraabile ; e anche , ad onta dell» 
. ri- 


•ledesìmn molto analoga i,a quella del priacipio^ salino pri* 
inigcnio mcdianie tra quella del fv>oco . c quelli (T una 
terra . Ma ciò non basta ancora . Lo vedo , che le terre 
spire non si arrrndonb all’azione del fuoco, se non dopo « 
che da un acido , dal solfo , o da un alcali sono state di> 
sciolte . Questa circostanza mi fa credere , che il flogisdb 
non si debba considerare , come frappposto trulle particella 
jnetallichc , ma come un Vero agente chimico , e come un 
difToIrente , il quale intimamente unito culle medesime for- 
ata un nuovo composto, le cui proprietà' sono diffcrcntis> 
timc da quella d’ uiia terra metallica. 

Il flogisto rapporto al modo « < con cui si unisce alle 
costanze metalliche , si può dividere in coagulante , e sa-* 
turante. Il pri^no è quello, che cogli acidi radicali muaU 
lici , forma le terre metalliche, mentre quello, che appel* 
lasi saturante , Cangia coleste terre in veri meralli .. Un 
chiaro esempio di tale verità r'abbian>o dell* acido arscni* 
cale , il quale coagulato dal flogisto si trasforma i in arse* 
nico* bianco ; e saturato dal medesiinu si trasforma ^n re- 
galo arsenicale . Da tali considerazioni veniamo a compren* 
dere .• I. che i metalli non si spogliano intieramente del 
loro flogisto, nè dagli acidi, nè dal fuoco, nè -da quaUin» 
qae altro agente chimico ; II. che dePogisticandt'si tocaU 
inente diverrebbero altrettanti acidi 'concreti , /tome è -reci- 
do arsenicale , se noti fodero i mezzi a 'tal uopo necedar);. 
III. che siccome ogni acido per formare un sale psrfettq« 
niente neutro , richiede una certa quantità di terra adbr- 
bentb, di sale alcalino, ò di metallo, così anche ogni aci-* 
do metallico radicale deve clfere Unito ad una determinata 
quantità di flogisto saturante , acciò iirdi ne risulta un ve^ 
ro merallo . Il Sig Beromanh ha fatto varie , e delicato 
spericiizc per iscoprlre quanto flogisto annidi in cadaun 
genere di -inetaiio , onde ne segue , che se la quantità del 
À ’gisco in cento parti di argento fofle eguale a io«>. nei 

Mer. 
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ricerclie , e di tutta la sagacità de’ pii& gran ChimU 
ci moderni , fra tutt' i prìncipi de’ corpi queato è 
quello , che finora si conosca il meno . > 

u 


Mrrcoria sarebbe Aguale t 74., nel Piombo « 4)., net Ra. 
me a )iz. , nel F^rro a i > peliu Stagiro a i (4, , nel 
Cobalto a z7.e. .nello Zinco, a iSa., nell’ Antiraonip alzo., 
c nel, Magnesio a za?. : c|uindj secundum aliata expeii^enta 
phlapisti ditissìma est ^Idiina , dein Attrum , Cuprum , Co- 
ialium , Ferrom , M-sgnesium, Zincifm , fliccoluai , Antimo* 
atum , Stannum , Arsentcùm , Argentum , Hydrargyrum , Bis* 
mutu/n t ^ Piumhum . Disseti, de quaniitate BhtIog.sti in me* 
tallis . Questa quantità si. può detetininare audie , sccoado) 
In quantità diw]udla aria intìainmabile . che si aeulge d« 
Ogni metallo . Cosi p. e. trovandosi in un polb'cc ctibico 
d' aria infiammabile svolta dal. ferro tanca quantità di fio- 
g'sen , quanta si trova in libbre z . 17 d’ Accia|o , e in 
libbre t , oS. di Ferro malleabile , si può sapere ^ quanto 
flogisto vi sia infuna ipaggiofe quantità! d’ 'Acciajo , c oì 
Ferro molle ; c la stelTo si può dire a un di pielfo degli 
altri metalli, BergiiiaNII de analy si ft/ri IVj B. Nel 
Toma IV. degli Opuscoli scelti di Milanò ti trova un arti- 
colo d' una léttgra dol $ig. Priestley al Sig. de Incen- 
ilousz scritto in questi tendini -- Ali ha fatto trotto pia* 
cere il m,tndatomi ragguaglio de' vostri sperim^enti , e specia, - 
mente di quelli , che riguardano t a.rdere de' metalli nelC aria 
àefiogislicaia . Questo , a. mio parere , può essere Un tuo/» 
metodo per determinare la quaali:à del flogisto , che essi qon' 
tengono . li metodo mio , sebbene molto sembrasse promettermu 
non corrispose alla mia aspettazione riguardo ad alcuni metal* 
fi , n't posso rifare gli sperimenti a dovere fin alla prossima 
state . Da quanto però ho fin qui ^potuto osservare , io con* 
geiiuro , che riehiedansi itto. onde ( in misura ) 'd' aria in~ 
fiammahile per fare un* oncia di Piombo , ptr un oncia 
di Stagno , e ,4i}. per un ancia di Rame . fi Fer.ro non ho , 
potuto farlo , che imperfettamente . Ma per quiiuo «i prò-, 
curi di STolgcte dai meulii il flogisto in forma ti' ?ria . 

d’in, 
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!■ grand’errore degli antichi Chimici, e proposi*? 
to del principio infiammabile , è consistito nel non 
distinguerlo sufficientemente dagli altri corpi più 


d’ intròdurlo pell^ loro calci in qaalsisia modo , o dì rin» 
tracciare per yia umida quella sua quantirà , cjie chiamasi 
«aturaute , non credo , che in alcuno- di questi , od altri 
metodi si arriyerà lUaiNa poterla determinare còlla dovuta 
precisione , e di poter positivamente alTcrite , che in cento 
parti d* Oro vi sieno p. e. tc, e non più di flogisto . I 
-'metalli, che a tal uopo s’ adoperano, sono rade T^he cosi 

{ >uri , come clTer dehibpno ; i mestrui pon hanno^ sempre 
a medesima attività i il diverso grado di calore dell’ ac< 
mosfrra contribuisce non poco a svolgere dai metalli più 
e meno di flogisto ; 1* aria infiammabile svolta dai metalli 
• t quasi sempre mescolata con alue arie , ed or è più rie* 
ca , or più povera di flogisto : e finalmente determinale 
primieramente si dovrebbe la quantità del flogisto coagu- 
lante ,■ la quale pnita al saturante ha dà formare quella ^ 
che annida, in cadaum genere metallica. 

Molto ancora avrei che dire intorno al flogisto. Ma 
siccome si b già parlato su tal soggetto , e si parlerà in 
seguito nua$i in tutti gli articoli più inteieflanti , stinio 
bene di ^on diffondermi maggiòrménte ; ne di far altro , 
che esporre in compendio le principali cose fiAora accea- 
‘ nate rapporto al flogisVo. . 

Il flogisto è una sostanza singolare , e diversa dal fuo- 
co elementare . Sbrina un principio eflenziale di tutte le 
arie non respirabili , 'di tutti gii cfleti organizzati, di naol- 
ti corpi folTili , e della luce solare. 

> E" un composto di fuoco, puro , e d’ un principio sn- 
lino diverso' d’ ogii’ altro . 

La base , cui il fuoco s’ attiene nel flogisto , non è 
vna terra . 

Che il flogiste sia figlio della luce , è una semplice 
congettura . 

Flogisto ed Aria infiammabile non sooo sinonimi . 

' ’ Le 
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composti, i quali ne contengono per vero •dire un^ 
gran quantità , ma di questi il medesimo n'è sem- 
plicemente una parte costitutiva. Confondeanlo essi 
p. e. coir olio , e col solfo , di cui gli davano in- 
distintainente i nomi , comechè nè l’ olio , nè 1 sol- 
fo sieno il Flogist co de’ Moderni , ma soltanto aU 
cune sostanze , nella cuj composizione questo priii-* 
cipio entra in gran quantità . 

Per im‘ altra parte, poiché Polio , il solfo,. e gli 
altri composti infìarhinabili differiscono assai consi- 
derabilmente fra loro da non poter giammai ri- 
guardarsi , come una medesima cosa ;■ vi è luogo 
di credere , che gli Antichi , i quali davano or l* 
uno, or l’altro di siffatti nomi al principio infiam- 
mabile , non abbiano in conto alcuno conosciuto la 
sua unità, e la sua identità vale a dire , che hanno 
ignorato esservi in Natura un solo principio infiam- 
mabile, sempre lo steàso; sempre esattaniente simi- 
le a sè medesimo , aia negli oli i sia nel solfo , 6 

< ne. 


affinità del fiogiitq n<ni sono ancor state d(termi. 
nate colla dovuta precisione . ‘ . 

Non forma un principio efrenziale degir acidi , e de* 
aali alcalini . 

Esercita la sua forza , speciairpente' sull’ aria respirabU 
le , che or cangia in aria fida , or distrugge intieramente . 

Le piante adotbiscono dall’aria il flogisto . , 

PafTa da un corpo all* altro senza soggiacere a decom- 
posizione veruna . 

Non è l’unico principio dei colori , e degli odori. 

Rapporto alle sostanze metalliche si divide in coagu, 
laote , e saturante . • * ' 

' ' * * 4 

cosa dilficilidìma il poter determinare esattamente 
la quantità del flogisto saturante in cadaun genere di me^ 
sali» . S. ® ^ ' ^ 
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ne’ cart''ni , In ima parola , in qualunqucsias! com'» 
posto combustibile. Dobbiamo la cognizione di quest» 
verità tanto interessanti a’ Chimici moderni, e mas- 
simamente all'illustre Stahlio , il quale ha creato 
in un certo modo una Chimica novella , ed ha fat- 
to perciò 'cambiar faccia a questa Scienza . Tutto 
ciò » che sarem per dire intorno al Flogistico , o 
sia fuoco-principio de’ corpi , è il fondo della dot- 
trina di^ questo gran Chimico sopra di questa mate- 
ria interessante ; vi aggiugneremb soltanto le idee » 
che r esame attento de” fenomeni ci han fatto ng.— 
spere nell’ animo intorno a quest’ oggetto . 

Il flogistico dev’ esser considerato come il fuoco 
elementare , combinato , e divenuto uno de’ principi 
de’ corpi combustibili . ‘ ' • 

I principali fenomeni , che presentano questi còr- 
pi , sono d’infiammarsi, di ‘eccitare allora del calo- 
rp , e dèlia luce i di fare sopra gli altri corpi tutti 
gli effetti , che fanno i raggi del sole riuniti , ò i 
forti stropicciamenti de’ corpi duri. Tutti questi cor- 
pi s'infxatnmano ^ o passano allo stato igneo , per 
mezzo del solo contàtto del fuoco .puro posto ir» 
‘ azione fino ad un certo segno o eh’ è lo stesso , 

■ pel contatto di un corpo qualunqué , che trovasi 
attualmente nello stato d’ ignizione • < ' 

' La combustione de' corpi cagiona sempre la loro 
sportipo'sizione , la separazione de’ principi onde so- 
no composti ; e i fenòmeni della combustione sus- 
sistono di una maniera, più o meno sensibilè , fin- 
ché il fuoco-principio » il quale entrava nella loro 
composizione, sìa interamente distrigato, esaurito , 
o dissipato . Dopo di ciò quel che rimane del cor- 
po, cbie ha bruciato , rientra nella classe de corpi 
incombustibili: e sembra , che questi fenomeni noa 
pgrmettaqo di dubitare , .che il fuoco elementare 
non sia entrato come un principio nella copiposi— 
zione di questi coi^i . V. Combustione. 


I.' 
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Il BoerhaavE è d’ avviso , che i corpi comba- 
stibili non si cangino in fuoco elementare , quando 
bruciano ; perciocché « die’ egli » se ciò fosse a que- 
sto modo , bisognerebbe finalmente , ohe T eieinento 
del fuoco si accrescesse all’ infinito . Ma si può ri^ 
spolvero. , che ciò. non accaderà , se questo fuoco 
distrigato da’ corpi è capace di rientrare in nuove 
combiuazioni , di formare in corto dire de’ nuovi 
corpi infiammabili. Or per la stessa ragione i per 
cui è entrato nella composizione dà’ prinù^ corpi 
combustibili-, è possibile altresì , che rientri in no- 
velle combinazioni del tutto simili. Si fa dunque iti 
.tal maniera una. specie di circolazióne continua det 
•fuoco, come di tutti gli altri elementi, che ora so* 
.fio puri, liberi ,' sprigionati da tutt’ i corpi « capaci 
di manifestare tutte le loro ptopiéià ; ed ora -sono com- 
binati , ìi'niti con altri còrpi , e costkùentino. • certi 
composti , in cui le loro proprietà sono ptù o mbf 
uo occulte , e modificate da quelle degli altri prìn- 
cipi, a’ quali sono uniti, e che nel lavoro continuo 
della Nauua passano akemativamente dall’ uno. all* 
altro di questi stati . • . • 

Si .stenta, moltissimo, per verità a comprèndere , 
come il fuoco puro , elementare j le di cui parti 
sembrano sempremai- agitate da un mbio si violen- 
to , e non aver alcuna' coesione fra lóro ,- né alcu- 
na disposizióne ad aderita di una maniera fìssa aUe 
.parti degli altri corpi-; si stenta moltissimo a com- 
prendere, io dicava, come un tal corpo possa unirsi 
in un modo costante, e solido, in qualità di principio» 
cioè, a dire di manieratale, che ciascuna di queste- parti 
-primitive kuegranti si unisca , «aderisca fbirteraente 
a ciascuna delle parti integranti, di qualche cor^ 
solido ; di sorte che non essendo più dopo ciò sot- 
,to 'la fórma di aggregato , sembra privato della flui- 
dità, delia mobilità, e di quasi, tutta’}- attività, che' 
Macquer Tom.lF. «M gli 
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gli sono essentiali . Nondimeno vediamo da tutt’ ì 
fenomeni chimici ,.che la natura , e la quantità de’ 
contatti delle parti integrami , e costitutive de’ cor- 
pi , son capaci di produrre le unioni , e di formare 
le combinazioni più sorprendenti ; e d’ altra parte 
sembra dimostrato da' fatti , che questa unione del- 

* le particeHe del fuoco con altri corpi abbia luogo 

realmente; perchè è impossibile, supponendo diver- 
•samente, di concepire,- i tènoraenì de' corpi combusti- 
bili siccome ,si 'è fatto già osservjare . ... 

^ Il Flogistico ', o sia il principio infiaramabi}e de’ 
,CHunici moderni può dunque benissimo non .esser 
.altro» e verisimilmente non è, in fatti altra .cosa> 
se non -se il fupco medesimo più puro/j e più. sem- 
iplice , considerato nello stato di conabinazione » e 
»on .già 4n quello di aggregazione. ' • • 

y- Osserviamo in primo luogo, che finora ‘i Chimici 
*on hanno giammai , creduto di aver separato . ed 
'ottenuto solo ciocché essi chiamano il- Principio rn- 
jUmmabìlc de'cprpi., come lo fan nondimeno, e an- 
che molto facilraente riguardo, agli, altri .principi . 
Tutto ciò, che si è potuto fare.finoggi intorno, al 
Flogistico , separandolo da’ corpi infómmabili » si 
riduce a distrigarlo da questi corpi • mediante la Io«. 
xo combustione , e abora $i rimette necessariamente 
itelio stato di fuoco puro, ed in azione o.pure si 
«oglie.da.uh corpo per mezzo di* un- altro corpo, che 
56 gli presenta, e cui si unisce a misura che lascia 
il' primo .' Veramente in questo secondo caso si se- 
para da un corpo senza combustione , e senza che 
ei, riduca, in fuoco atuiaie ma è chiaro , che non 
«i otten'ga' solo «.pgàchè allora non lascia, una com- 
binazione che per rientrare ad un tempo in un’ altra. 

• ' Quésta, difficoltà npn ancor superata di onener 
puro il principio, infiammabile de’ corpi . in' un altro 
atatQ V diverso da. quello del fuoco j ed in azione » 

■ ci 
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£i pase.ima delle p^iù forti ragioni da credere-, che 
il Flogistico non sia altro essenzialmente che il fuo- 
co puro , ma private della sua attività mediante 1’ 
unione, che ha contrattQ con una qual&isia sostan- 
za . Se ciò è vero , il- Flogistico non ha , altre pro- 
prietà' generali se non quelle del Hioco puro , o a 
parlar con maggior esattezA > non ne ha altre in 
quanto è Flogistico • se non quelle, che nascono . dall* 
unione 4^1 fuoco puro -con le varie sostanze, con cui 
si combina; queste proprietà sono per. conseguenza 
particolari a ciascuna di queste combinazioni , e dif- 
ferenti secondo la natura delle sostanze combinate 
col fuoco .1 • • . 

Comunque sia la cosa , il potere cbó hapno i 
Chimici di togliere il principio infiammabile da un 
composto , e di farlo passare in una novella com- 
binazione ,. senza combustione , e senzachè si dissi- 
pi , ha somministrato loro i mezzi da fàre le pià 
interessanti osservazioni sopra gli effetti, che il me- 
desimo produce in una infinità di chimiche' opera- 
zioni , e di rimarcare le proprietà , che comunica 
alle varie sostahze , ton cui si unisce , Hanno essi 
paragonata le proprietà. ^ un corpo proveduto del . 
.suo principio infiammabile , con quelle di . questo ' 
stesso corpo dopo che. se-n^è spoglÌ 5 ,to ; hanno esa- 
minate le nuove proprietà delle sostanze ,. cori cui 
han potuto combinare il .^Flogistìco Osservando in 
tal guisa questo principio in tutt’i suoi passaggi da 
combinazione in combinazione , e. seguendo per dir 
• così le tracce del Beccher , che, lo chiamava Ter- 
ni- infiammabile , e dello Sta ÒLIO, che lo chiamava 
l^rìncf pio della infiammabilità , son pervenuti' ad il-, 
liuninarci moltissimo intorno, alla natura di questa 
costanza la quale agisce di una manièra, tanta 
sensibile, in quasi tutte ile. operazioni della ChfmicaA 
Le osservaiioniL di questi^ Chimici’./ e quelle di 

a ■ pan 
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parecchi ahri « che sono venuti da poi , ci han fa^ 
to conoscere parecchie propietà generali del.Flogw 
stico , che cominciamo ad esporre compendiosamétt- 
te , e sènza «darne Hi spiega ì a^nchè si trovino ur> 
site sotto uno stesso, punto di veduta . Queste ve— 
jrità saranno^ per ‘altra parte illustrate abbastanza , e 
Rimostrate dal dettaglio fenomeni , che presenta 
il Flogistico nelle varie sperienze di. Chimica^ di cui 
avremo occasione di parlare in appresso . 

Allorché si unisce il Flogistico ad una sostanza 
non intummabile', ne risulta un nuovo composto y 
ài qua.le non è nè caldo , né luminoso , ma che per 
siffatta unione divien Capace d’ infiammarsi , c per 
.'conseguenza di produrre del calore « o déHa luce 
più o men facilmente, secondò la quantità di Flo- 
gistico, che travasi unito nel nuovo composto , e 
^condo la maniera , con cui trovasi combinato . 

, 11 principio del fuoco , unendo'si co' corpi natural- 
mente solidi , non gli rende, fluidi, ma ne diminui- 
sce la durezza , ed accresce sempre la loro fusibi- 
lità' . . ' I ' ‘ 

■ Lo stesso è ^ella fissezza , il composto che risul- 
ca dall^ unione dei principio ìnfìammabilefi con una 
sostanza fissa , ha meno dì fissezza che non avea 
questa sostanza prima della sua unione con siffatto 
principio . 

Accresce la gravità assoluta , spesso anche la gra- 
vità specifica de’ coiq>i , coi» cui trovasi unito. , cd 
in certi casi comunica ad essi molta opacità . 

Le sostanze , le quali nel loro stato naturale non 
hanno nè odore, nè colore, acquistano, quasi sem- 
pre 1’ una t o. r altra dì queste qualità , sovente an- 
che tutteddue insieme , mediante la loro unione col 
principio, infiammabile; quindi è, che i Chimici son 
potuti a riguardarlo come il principio degli odori , 
f de’ colori. TroV.ansi per vero dire de’, cprpi , che 

non 
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.non hanno nè odore i nè colore sensibile-» e che 
contengono però del Flogisticò ; ma primiera*mente 
è facilé di provare , ‘che questi corpi, non contea-» 
gano che una picciolissima quantità di princìpio in* 
^amfnabile ; in secondo luogo , non conosciamo al- 
cun corpo combustibile , che non abbia più^ o me- 
ro di colore , è di odore -, o che non possa' acqui- 
etare queste qualità per mezzo del calore . 

Quantunque l composti, in cui entra' il principio 
infiammabile , sieno spesse volte diversissimi gli qnì . 
dagli ^altrì.» non è meii vero però, che questo prin- . 
cipio .sia ùnico nella sua specie, che non ve n’ab- 
Jbia di più specie , che a dir breve sia identfeo » 
sempre lo stesso', e sempre simile a sè medesimo -, 
di qualunque natura sieno i corpi , ccii cui trovasi 
Combinato . . ' . ' , . ' . .ì 

^ 11 principio infiammabile non ,ha un' eguale di- 
sposizione ad unirsi con le varie sostanze : è certo 
*cne il medesimo ' si combina difficilmènt^ con ‘ le 
matèrie fluide , leggij^ri , e volatili , come sono T ar 
ria , e 1 acqua » forse anche non vi si unisce giam- 
mai se non se coll’ aiiUo d' un intetmedio j combi- 
nasi al contrago facilmente con le -sostanze solide ; 
fisse e pesanti , come sono le terrè . " * . .• 

- Il Flogistico serve allo spesso d’ intethlédiò per 
upire certi corpi , i quali nd'n s’ nnirebberò , o S| 
unirebbero con moltissima difficukà senza di '^sso .. 
Non conosciamo, ancor/i alcuna corahinaziònè di*» 
ietta del Flogistico nè coll’ aria , nè coti’ acqua 
cioè a "dire , alcun corpo che sia Reimpostò ^ 
unicamente di fuoco , e d* ària » o d' acqua ; ma 
questo principio è capace di combinarsi con alcuni 
composti » di cui f acqua »e l’aria sono principi t 
* tali sono le sostanze oliosè'» è le materie saline , è 
specialmente le acide, e parecchi gas-, ' 

Perchè il Flogistico ‘ possa contrarre unà Union* 

- - inti^ 
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intima, coll’ acido vetr^lico y bisogna èhe quest’ aci-, 
dt) sia nello stato di secchezza , eh’ è quanfo dire * 
assolutaméiite sgombrato di ogni acqua superflua al- 
la sua essenza salina ; che sia in uno stato di c-, 
strema concentrazione; e che non contenga onni- 
namente se non se la sua acqua-principio . Risulta 
allora dì^ siffatta unione un composto* infiammabile, 
che chiamasi Solfo . ‘L’ acido vetriolico in questo 
«ato lascia allora tutt’ i corpi per unirsi al Flogi- 
stico con cui forma, del solfo; e di qualunque na-^ 
tura sia il còrpo infiammabile , che gli trasmette il 
Flogistico , ne risulta sempre un solfo esattamen- 
te simile : laonde sia un grasso , una resina , un 
olio , un Carbone un metallo qualunque che sì 
tratti coir 'acido vitriolico'^s il solfi> , che ne risulta, 
è sempre lo stèsso ; e poiché con lo stesso acido 
tutti quésti corpi infiammabili producono sempre lo 
stesso composto , ne siegue necessariamente, che il 
Flogistico di tutti questi corpi , comechè sì diffe- 
renti gli uni dagli altri , sia sempre lo stesso , o 
che per ^conèejguenza questo principio sia unico ^ e 
idemìCoy * • , . .. . 

11 sol0 è infiammabile a motivo del Flogistico 
Aie conitene ;. ma la sua! fiamma è poco luminosa ^ 
e pòco' firdéntè perchè nella stia cpmposizione en- 
tra mòuo più d’acido vitriolico ( il quale è un cor- 
po incombustibile ) che di Flogistico. . 

■ Il solfo si Scompone per mezzo della combustìo- 
'ne del suo Flogistico , il quale ritorna fuoco libe- 
ro , '€ si dissipa ; l’ acido vitriolico diventa anche 
f èrciò libero puro e capace di combinarsi di nuo- 
vo col Flogistico d’ un altifo corpo , per formare un* 
altra volta del solfo all’ intutto simile a ciò, ch’era 
da prima '' ' \ ' 

LI. acido vitriolico è unito nel solfo al Flogistico 
puro , poiché da una parte quest’acido aon-con-* 

tic*» 
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nene acqua superflua v- e dall’ altra è dimost/ato » 
«he" i corpi combustibili , i quali' si trattano con quo- 
to acido per. formare del solfo * non gli trasmetto- 
no semon il principio più puro della infiammabili- 
tà: si può dunque ticonoscere parecchie propietà di 
questo principio , paragonando, il solfo coli' acjdo 
vitriplicO’ purp * Or noi' vediamo , che F acido ,ve- 
triolico »■ che non ha nè odore ». nè colore quan- 
. do è puro , e solo , forma col Flogistico un com- 
■ posto provveduto di ameildué queste qualità'-, « Iq 
quali sono anche capaci . dx • diventate infinita-* 
mente più. sensibili in^ certe circostatile';’ come 
verbigraxia , nella combinazione del fegato di solfo 
In secondo luogo , sebbene "non possiamo, sapet;^^ conT 
esattezza , se il solfo sia più ,o meno .volatile del- 
r acido vitriolico assolutamente puro perchè noà 
possiamo giammai ottenere quest’acido libero., pur- 
ché non sia <atico ad un’ Ora di moli’ acqua so-» 
prabbondantes anche quahdo è' in forma concretai 
c glaciale ; Vi è ogni ragion di credere • però cha 
il solfo sia più volatile dell’ acido ’vitrjolico,- e cha 
debba imicamentè questa maggior volatilità al flo- 
gistico : questo almeno è ciò »- che dimostra di una 
maniera assai sensibile la volatilità dell’ acido vi* 
' triolico sulfureo , eh’ è infinitamente *■ maggiore di 
quella dell’acido vitriolico ‘semplice.^ 

In terzo luogo , quantunque*' 1’ acido vitriolico li-* 
bero, massimamente quando è ben concentrato». e, a 
più, forte ragione quando è privato, di ogn’ acqua 
sopfabbondante , sia estremamente avido della umi- 
dità» quantunque la quantità di quest’ acido sia sen- 
za fine superiore a quella' del Flogistico • nel solfo » 
veggiamo però , che il solfo non si lascia dissolve- 
re dall acqua 5 il che non si può ad altro attribui- 
re che al Flogistico . ^ Que^ diffitultà di unirsi aU 
I acqua s’incontra per, altra parte iti tutte Je altre 
coabxnazioni , nelle quali il principio infiammabile 

M 4 è in- 
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è intìraam«tite c ton abbondanza unftorqtiiBdi.è»? 
che r addo vhrioiico non può fbtmare del' verò. 
solfo col Flogistico , puìrchè non venga sgombrato 
dì ogni acqua superflua . Questo carattere di sicci- - 
tà , ' e di avversione ad unirsi ' coll’ acqua V che 
ài principio del fuoco conserva in tutte le sue com- 
binazioni , è ciò y che ha d^rminato il BeccheH 
a riguardarlo come un princil>io recco ^ e di natìira 
urrestre , e a chiamarlo '/erra infiammahile -, contrap- 
ponendo in un certo modo le sue propietà a quelle 
celi’ acqua . • Potrebbe cader quistione , se non tes- 
sendo fluida , ed umìda l’ acqua, se non.se pel ca- • 
lore., e sembrando, quanao è assolutamente priva 
dì ogni calore , tanto secca., e tanto solida , quan- 
to lo sono le sostanze , che dir si posson tertesui , 
il Becch£R abbia avuto un^giusto fondamento ^3. 
fare una. distinzione di ciò, che chiama qualità sec- 
ca , e terrestre :, da ciò che riguarda < come umido 
ed acquoso . Questo è ciò , che noi non esaminia- 
IBO: quel che v' ha di ceito , si è , che il fuoco , 
e ‘l’acqua , girantunqué forse tanto essenzialmente 
«cechi r uno che l' altro , sono- però di una natura 
diflerCiitissiroa , ed hanno soprattutto una disposi- 
zione innnitamenfe piccola ad unirsi , ed a combi- 
ftarst; intimamente fra loro . ’ . , > - 

AllcM-chè si scompone il solfò per la combustione, ib 
suo acido si attrae avidamente deH’umidità dall’aria, e 
forse deil’aria medesima, a misura che diventa libero; 
ma accadendo spesse volte , che tutto il suo Flo- 
gistico non si brucia , soprattutto quando la com- 
bustione ò lenta , ne rimane , ancora una picciola 
porzione unita all’acidò acquoso. Questa picciola 
qitantità di Flogistico non rimane allora se non ss 
debolìssiroamente unita all' acido sulfureo, e se ne 
separa facilmente. senza aiuto del fuoco, e per la 
sola esposizione all’ aria . Ma fìntanto che' rimane 
• ^ .UttÌ-5 
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unita all' acido' i basta per comunicargli v, delle pro^ 
pietà molto difTerenti da queUe che quando è puro; 
la medesima lo rende incomparabilmente più vola- 
tile » gli comunica un 'Odore sì viyo, e sìpenetran* 
te , che -non si può soffrire un istante senza cor- 
rere . il pericolo di rimaner soffocato ; ! finalmente 
rende quest’acido * che- chiamasi allorà Acido sul- 
fureo volatile , senza fine più debole > eh’ è quanta 
dire t diminuisce considerabilmente 1' adesione che 
può, contrarre ogn qualsisia .corpo. 

E' da osservare , che sebbene 1’ acido vitriolico 
abbia sempre una grandissima affinità col Flogisti- 
co ; la presenza dell’ acqua impedisce sempre queste 
due sostarvze di. contrarre insieme upa stretta unio- 
ne , Quindi è, che qualora combinasi 1’ acido vi- 
triolico con delle materie infiammabili ,.notì si for- 
ma vero solfo. , ma solamente acido sulfiueorvolaiik 
tile, tutte le volte che 1' acido vitrioKco , o il cor.- • 
po.infiammabiIe;su di .cui agisce, contengono, del- 
r acqua . Formasi per verità' qualche volta del Vero.. •' 
solfo, anche ne’ liquori', e per la via umida ; ma- . 
bisogna sèmpre , che in tal .ca«o le cose-. procedano 
di maniera , che 1- acido vitriolico , e ’l principio» . 
infiammabile si separino da ogn’ acqua superfli^a- , 
pèr contrarre insieme ‘questa intima .unione , da cui 
risulta il solfo. perfeiìo% Vedi Acido . vitriolico 
Acido sulfureo volatile., Solfo,, e Fegato 
DI solfo ... 

11 Flogistico ha anche una grandissima .affinità 
coll’ acido nitroso pare anche averne di più coii 
quest’ acido ^ che col vitriolicó come si vedrà ^da’ 
fatti seguenti ‘ . 

I. Là' volatilità deil’.acidò liitrósó > il suo colore ^ 
il suo odore, la sua forza. minore di quella dell’^a- 
cido vitriolico , finalmente la sua infiammabilità . è 
U sua sconiposiiione totale per mezzo, della .iufiam- 
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reazione » dimostrano, » che il Flogistico entri ancK’ 
esso nella composizioile di quest^ acido , e sia una 
delle sue parti costitutive. Lo Stahlio, e I4 niag- 
igior parte de’ Chimici , pensano altresì , che per tal 
principio l’acido nitroso; diiferiscà dal vitriolico. 

II. L’ acido nitroso agisce ■ in generale più forte- 
mente del vitriolico sopri 'tutt’i. composti , i quali 
contengono il principio infiammabile » e toglie loro* 
eoa maggior efficacia quésto principio , siccome os- 
servasi specialmente nelle' soluzioni metalliche. Sem- 
bra d’altra patte , che, l”* acido nitroso si comporti 
pressappoco com'e il vitriolico nèlle sué combina- 
zioni con una quantità di Flogistico sqprabbondan- 
le alla sua composizione,: ma vi si trovano delle 
differènze , éhe ^si deonò attribuire al principio in- 
fiammabilè , che fa parte della sua combinazione ; 
non può esso, al pari deiracidò vitriolico, unirsi nel- 
la -maniera più intima col Flogistico de’ corpi che 
neHt> stato di siccità perfetta ; forma allora una spe- 
cie di zolfo , che può chiamarsi zolfo nitroso , -il 
quale a^ cagione del Flogistico già contenujto nel- 
r acido è di una si' grande infìamnubilità ,, che 
prende fuòco a misura che si forma , e che finora 
almeno , non -.si è potuto 'ottener solo, e non infiam- 
mato i stato in cui si ottiène'ìacilmente il solfo 'vi- 
triolico. Vedi a tal proposito Detuonazione del 
Nìtro . - ' ■ • 

Qualora 1’ acido nitroso contiene dell’ acqua so— 
prabbondante , non .lascia di agire anche con mol- 
tissima efficacia sopra del Flogistico della maggior 
parte de' corpi ; ma non ne risulta già infiamma- 
zione , purché nell’ atto medesimo della combina- 
zione*' l’ acido , ed il Flogistico 'non possano met- 
tersi l'uno e Vaino neHq stato 'di siccità : man- 
cando Siffatta circostanza >, non si fa che una su- 
perficiale, e debole' unione 4i queste dne' sostanze ... 
, t L'aci- 
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L’ acido nitroso acqueo si canea per verità di Flo- 
gistico per soprabbondania ^ il che accresce molto 
il suo colore , il suo odore , e la sua volatilità > 
( si hanno degli esempi molto sensibili di questi effetti 
nelle soluzioni di quasi tutte le materie metalliche: 
come sono il ferro , Io zinco , il rame , lo stagno, 
&t. per mezzo -dell' acido nitroso ) ma allora 
questo Flogistico- aderisc® 'debolmente all acido a 
motivo delia presenza dell' acqua , non altrimenti 
che nell’acido sulfureo volatile , e se ne sèparà- 
anche senza 1’ aiutò del fuoco » e .per la semplice 
esposizione all’ aria ; e' ciò j , che avvi di molto 
singolare '» si è , che' i vapori di quest’ acido nitro- 
so , che sembra sopraccarico di principio infiam- 
mabile , non possono accendersi come qufe' degli 
•acidi vitriolicD , e marino nelle stesse .circostanze , 
c se è ricevuto nell’ apparecchio pe’gas , compari- 
sce anch’èssò sotto la forma di un gas molto sin-r 
golaré '. Vedi a tal proppsito l’articolo Gas Nitroso. 

-A tal proposito è da riflettere , che , sebbene T 
acido nitroso acque® sia verisimilmcnte capace di 
caricarsi in tal modo per soprabbondanza di una 
maggior quantità .dì Flogistico che 1’ acido vitrìoli- 
co , non si osserva' perà . che l’ acido nitroso posi 
llogisticato sia tanto differente dall’acido nitroso 
nel suo staio naturalé ^ quanto 1’ acido vitriolico 
sulfureo lo. é dall' acido vitriolico puro ; tpa è. 
facile il capire , che .ciò dipenda unica.mente dac- 
ché r acido nitroso nel suo stato nàtufale con- 
tiene già del principio flogistico quanto basta per 
avere 'fino ad un certo segno tuttp le pro- 
pfetà di Un acido flog'isticato , e che ‘per corrse- 
guenza queste qualità debbano rimanere- le stèsse * 
c possano solamente divenir più sensibili per una 
soprabbondanza di «Flogistico ; laddove 1’ acido vir- 
txioUco nel suo statò di purità non (fomenendo Flor 
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gistica, o almeno non. ne contènendo in una ma-’ 
nrera sensibile , dee passare dall' apparenza' di un 
acido non flogisticato alto stato' di un acido unito 
al principio infiammatile; qualora 1 acido 'tmrioli- 
to puro diventa acido sulfureo- volatile , il che fa 
«na differenza dal tutto al . nitente , dove che questi 
cangiamenti nell’ acido nhrcso non' fanno che una 
differenza dal più al men<^ V Questa - sembrami e- 
ziandrò una delle migliori ’ prUove « che abbiamo 
della presenza del Flogistico ; come .principio e par- 
te costitutiva nell’ acido nitroso (i). 

'• L’ acido del sal comune 'avendo dell’ odpre > del 
colore , c' soprattutto una grandissima volatilità ♦ 
sembra! proveduto di tutte le propieià di lin acido 
ùnito al vpf ine ipio infiammabile Niente di meno 
non vediamo , che abbia la stessa disposizione de- 
gli acidi, vitricdicQ c nitroso , a combinarsi con 
questo principiò , nè di una maniera intima , nè 
anche di una maniera supeiffciale (a) ; pel contra- 

» s . » 


. (t) L* acido nitroso è avidiltìmo di flogisto , ’e Io è 
,in grado, supcriore ad ogni altro acido . Da- ciò però non 
segue, che il flogisto formi un principio proflìmo di qué- 
éto . acido, e molto- meno, che la *diff'ercr>za , la rjuale padS' 
tra r acido nitroso flugisricvto , e dcTiogisticato , sia dal 
più al meno , Se ai cònstderaiTo le affinità deli’ uno , e 
ddr altro-. S. ' , • 

W AU’ articolò Acido Makimo si è fatta Ynenzione 
della dilFereaza eflcnziale tra 1' acido marino flogisticato . 
t de flogisticato ; e dalla Tabella delle chimiche affinità si 
vedrà più chiaramente quanto sieno diverse le proprietà 
dell’ uno , e dell’ altrò ; L’ acido marlito già carico di fla> 
gisto non può attrarre quello deli’ ofo «gli olj, e 'dì atw 
tre sostaine 'infiammabili . -Ma 'se a tjuest’ acido si Wcosti 
un altro * come arcate maggior 


affinità coi flogisto , di 
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rio ricusa di agire sopra parécchie siwtanzé infiammabi-; 
li ,comè sono gli oli ; agisce più d’ebofmente sopra ì 
metalli; toglie ad essi minor quantità del loro principio 
infiartimab^j, e vi aderisce |)iù fortemente dègli al-c 
tri due acidi /ninerali . Finalmente non conosciamo 
alcuna combinazione diretta dell’ acido marino- col 
Flogistico , alcun solfo marinò-.; imperocché il fos^ 
foro del ^.ufiekel , che afcuni • grandi Chimici'., e 
massimamente lo Stahlmx., han creduto t^le, noa 
lo è punto , come si vedrà a ^lo luogo . Quàl ^ 
dunque la ragione di queste propieià ih un certo 
modo comraddiitorie ? Conosciàm troppo, poco la 
vera natura di questi acidi , e soprattutto dèli* aci- 
1 principio., che Ìo distingui dagfi 

I altri acidi , per essere *iu istato da 'dire alcuna co- 

^ sa di molto soddisfacente intorno a ciò.. Secondo 

j il Beccmer é la terra mercuriale, che specifica , e 

1 caratwnzza I acido marino - Questa terra “dunque 

in siipua^ ippotési Sarebbe quella , che- irapedirebbè . 
, quest acido di unirsi al Flogistico ; ma per uh’ aK^ 

I tra parte » tanto dalle propieià dell’ acido marino 

I quanto da quella de metalli , che - si’ suppongo no 

f contenere altresì la terta mercuriale , par che la 

1 Parecchie propietà del Flogistico ; 

I Sarebbe forse ella , siccome I’Henckel sembra pof- 

I tato a crederlo , il Flogistico medesimo , modifica- 

- • 


quello ne fia U sostama salma, aUora il flogieio . paffantJo 
da quello a questa, la rende acconcia ad i^adronirsi d<I 
nogtsto dell’ oro , della Platea, e d’altre maSe Comudl 
2«de spogliato del suo flogisto, non 

sio^è ùa n ^ • •" • divedere . che il flogisfo 

”..do»o 
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to però di una maniera particolare», il eh er cambi e-*' 
jebbe la yua natura ^no ad up certo segno ? • A- 
^ ppetti^imo dal .tempo » dalla speriepza , - e da’ pto- 
gressi della Chimica qualche nuovo lume intorno a 
questa materia! finora, còsi pscura. Vedi Aciùo Ma- 
cino . _ ^ ‘ 

Gli alcali fìssi dimostrano in molte sperienze una 
disposizione assai grahde,. a combinarsi col ‘Flogir 
Btico; iejoro propietà • dimostrano altresì, che que- 
6to principio entri (i) nella loro composizione ; 
fiondiraetiQ pare , che abbiano 'generalmente meno 
affinità col * principio infiammabile che gli addi'vi» 
triolico e nitroso., e anche meno che le terre me- 
l’alliche. Non si sono ancora esaminate sufficiente- 
mente i fenomeni* c)ie presentano con le materie 
■ jn^ammabil i . In certi casi acquistano un odore vi- 
vissimo , penetrantissimo, ed un’ estrema volatilità, 
come quando si cangiano in alcali volatile , il che 
accade * siccpm’ è notò , combinandogli e distillan- 
dogli con le^ materie grasse : ,in altri casi , si satu- 
rano d’ una nvateria infiammabile, con cui sembrano 
assai intimamente combinati , senz’ .acquistare tanto 
di odore, e di volatilità , qua mo gli alcali volati- 
li { 2 ) 'y ciò accade qualora, si calcinano dentro di 
. • ' - • • • ■’ Y»' 

, — — :: ^ r-<-: ^ — 

/ 

•(i)- V’entra certamente, ma non tome principio , e 
nella strfTa maniera , 'come entra' negli acidi . Or siccome 
tanto gli acidi , che gli alcali flogisticati non hanno le 
medesime proprietà thè' harrno i' deflogij$ticàti , così éo. 
Tcansi anche i rappòrti degli alcali puri , e non puri no- 
tarsi a parte 'Oelfa ■ Tabella delle chimiche afBaità , come 
è fatto cogli acidi . S. 

, (i) Rlcchiffìmo di jflogisto i 1*^ alcali ▼olatile ridotto 
in forma d’aria, $ino'ad inhainmarsi dal fàcce fiammeg* 
jgiante ( V', Ak.ia AlcaliMa } . S. 
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^vasì chiusi jnsiew’ con materie carbonacee ,:siccò-< 
me quando si fa' l’alcali saponaceo per 1‘ azzurro 
prussiano (i) . Sarebf egli lo stesso di queste due 
combinazioni deH’.akali col, principio intìamraabile , 
come di quelle degli acidi’ vitriolico ,• e nitroso 
con questo stesso principio ? Son portatissimo 'a 
crederlo; ma questa materia richiede; un esame ul- 
teriore . ■ '* ^ 

• II- Flogiscicò , siccome sì. è veduto r sembra ave- 
re molta, disposizione àdituiirsi'con ie materie sec- 
che è terrestri , .e ad aderirvi fortemente-. Ma ad 
onta di' qxièsta' disposizioim , non si piuò fare qué- 
sta comibinazione a piacimento , cioè a dire , in 
quella quantità, che, si sama a propòsito , e con 
prendere ri principio infiammabile in' un corpo qua- 
Iiinque-, Io nòn'so se'iascier?bbe V -»cIdo vitrioli- 
co, o le materie. (metaniche per unirsi con uria 
semplice terra : non v» ’è;ljLiogo a presamerlo ; pur- 
ché ciò non fòsse per-^ via di 'processi studiati ,'e 
forse molto faticosi .s Ciocché v' ha di certo si è 
che sebbene queste specie di ricerche sieuo molto 
interessanti, attesoché- appartengono moltissimo al- 
la teoria della co'mp^izione de’ meta-ili , 1 quali 
sembrano formati unicamente di terra < t di Flogi- 
stico , non sono esse state fatte finora ; o almeno 
quello, che i Chimici han potuto fare’ intorno a' 


— — - — - ' . • 

/(i> L’ alcali fiflb calcinato per più ore coUà polvere 
dì carbone forma una lisciva, la quale non precipita il fer: 
co dagli acidi in qualità di BJcu pruiliano ; e da ciò nc 
risulta che all* alcali fiiTó non basta il flogisto ' per poter 
produrre colla lisciva del sangue, o collf soluzioni marcia- 
li un vero azzurro di Berlino ( Y. A^zvaro nt 
NO , e'i.isCtvA ) . S. • • ' * • ‘ •' 
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ciòyonoti è. stato peranche pubblicato « ed espósto) 
f htaramejue . Vedi Metalli , e Metallizza? 

ZIONE. . 

, Parecchie specie di terre sopcattuxtó quelle , le 
.cui parti sono naturakuente (ìnissinve.i e molto 
attenuate « come sonò le tèrre- cakatie v e. anche 
speglio le tetre argillóse^ (i} , sembrano le piìt prò? 
prie ad unirsi col principio iniìammabiie ; ed i) 
Flogistico nello, suto oHoso. , e luligginosp e di 
vapoici ,pare dal canto, suo il pàù disposto. ad- unirr 
(i con queste terre ; laonde allorché certe terre, cal? 
carie Ci) ed, argillose sono state, mischiate .con 
delle, materie grasse » e. si espongono poi all’ azio-' 
ne ^del -fuoco. ..ne’ vasi, chiusi- ; • ritengono esse nna 
buona porzione, ded Flogistico di queste materie * il 
quale vi è aderentissimo, comunica loro, diversi coIch 
ri «.particolarmente . certe gradazioni di un nero, 
che non può-separaisi che per una' lunga' calcina? 
aione a fiiòco aperto . Ycdesi nella mia; Memoirc 
sur Ics argilUs , che qualora si ’ esp.oogono. questa 
specie di terre al fuoco , sebbene parecchie di esse 
sienó naturalmente bianchissime, <ed altre diventi-' 
no bianchissime ad un calpr mediocre. , prendono 
tutte de’ colóri , ove. sieno, tormentate con* un gran, 
fi^co , verisirailmente pel contatto de’ vapori dogi? 
stici , e questi colori i quali sono nericcio , 
bigio , giallo , verdastro , o azzurrino , rimangono 

osti- 


/• . (i) Giudiziotamenne congettura ■ 1* Autote. che (a .tecf- 
CS argiiiosa pofla elTcre tra tutte le terre la più acconcia, s 
metalliazarsi (^V, Metalli-). S. .. 

(a) A.ncKi ,U calce pura coobata più di'cettanta Vol- 
te acidi. retriojiQO hitroso, e marino, i quali erano 

puriftìini , ti diraosttò disposta a potersi metaliiazare « S> • 
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•stinatamente senza* che sia possibile di portareli 
via, ' . . . ' ^ ® 

I carboni delle materie vegetabili , ed animali 
non sono altro che combinazioni singolari della • 
parte terrestre « e forse de’ sali fìssi' ^i questi cor- 
pi organizzati col principio infiammabile ■ de’ loro 
oh , € decloro grassi (i> Tutte' le pcopietà del <;ar- 
i^e ci dimostrano , che sebbene il Flogistico- vi 
si trovi in uno stato di facilissima combustibilità 
yi è ){^rò aderente »in unà maniera molto fissa* 
poiché i carboni possono- sostenere la massima vio! 
lenza del ilioco ne’ vasi chiusi , senza - soffrire' 1» 
xnenoin'a alterazione , e^ senza perdere la menoma « 
parte 'del lóro principio infiammabile, 
j Questo principio, non - è. però cosi aderente :aK 
la terra de’ carboni che non possa lasciala per 
combinasi con alti^ sostanze, con cui ha una mag- 
giore affinità, verbigrazia , cogli acidi vitriolico , ' 
nitroso , ,e fosforico , e con le terre raetallicbet; • 
quindi è ,, che trattando qualsivogliaho carboni ad 
un fuoco forte dentro Vasi chiusi , coir qualcuna 
queste soyanze , questi carboni si scompongono, il 
loro Flogistico; se ne separa per combinarsi con quelle 
di queste sostanze che se gli presentano, eform^esso ' 
un nuovo composto infiammabilé , forma del solfo 
comune, verbigrazia, coll’acido vetrioìico,- del solfo 
nitroso -coir acido nitroso, , del fosforo, coll’ acido 
fosforico , finalmente de metalli con le terre metalli» 

«he. Il carbone per'ul morivo è uqa delle wsiàhz«^ 

in-, 

' -t lUJ. .. Il 1 i i.. i . j j.. -, ^ 

“ ,■ * - , 

(l) Il Sig. P*tt$TiEV ht dimostrato, che il- carbo' 
ne nel vuoto si cangia tutto in aria iofiammabiJe col' mer. 

IO 4 una lentf ustoria : c cK* «À dilata dal calore eguaU 
mente che ,i tnetalh . S, ..t . - 

Mac^uer Tom.IV. ^ N . 
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infiammabili più propie a trasmettere il Flogistico (i) 
ad altre sostanze , ed è anche per tal ragione « mol- 
to in uso nelle chimiche operazioni 1 ' 

Le proprietà del Flogistico sono soprattutto sensi- 
bili , e rimarchevoli nelle materie metalliche . La 
scomposizione * c ricompòsizione di tiut* i metalli 
imperfetti, e di tutt’i eemimetalli per la sottrazione, 
• per la restituzione del principio infiammabile (a) 
non lascian dubbio , che questo principio non sia 
una delle loro parti costitutive essenziali ; è questa 
una di quelle verità chimiche , che si . posson ' ri- 
guardare come perfettamente dimostrate .* 

Si può togliere il principio infiaramabUe tutte 
queste materie metalliche pel mezzo generale , che 
serve a portarlo via da tutt’ i corpi combustibili , 
cioè a dire , mediante la- combustione col concorso 
deir aria : perocché senza questai condizione, il Flo^ 
gistico de metalli , anche i più combustibili , non si 
brucia più di^qocllo de’ carboni ne’ vasi chiusi. Ve- 
di Calcinazione j Calci metalliche \ e Com- 
bustióne . - 

. ^ Toni 


(i) Anzi è l’unico , che per tù secca polTa fornire 
di flogisto le terre tnetallichc . S. 

(x) Il flogisto rapporto alle sostanze metalliche si può 
dividere in coagulante , e saturante . Il primo è quello , 
ehe cangia gli acidi merallici radicali; in ictre mctadliciae . 
|1 secondo , cioè il flogisto saturante , trasforma le terre 
metalliche in Veri metalli , Cosi p. e. la calce dell* Arse- 
nico dcflogiaticaia si presenta in ismo di acido metallico 
radicale; te quest'acido si unisce con una poraionc di flo- 
gisto , ne risulta indila calce arsenicale ma se questa 
calce s’ .imbeve di tutta quella quantità di flogisto ,'cfie & 
aeceflaria alla perfetta sua saturazione , "allor sì cangiai in 
VQ veto, c perfetto regolo' aricnicale . S* ' 
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V Tutti- gli acidi minerali, é anche l’azione Qon^i:. 
nata dell aria e^deU’acqua ,■ sono capaci di spoglia^ 
re altresì* 1 metalli del loro principio infianimabile , 
ciò si fa in tal caso senza combustione, propiamente 
detta, ma per un meccanismo, che si accosta mol- 
to alla combustione ,'o sia per mezzo di una spe-» 
,cie di combustione (polenta,© senza infianimazio-i 
ne sensibile . . ' , . ‘ . 

I metalli calcinati’, ridotti in calci o terre , per l* 
uno o l’altro di questi mezzi ^ © piuttosto le terre 
metallic)ie , sono capaci di ricombinarsi -col Flogir 
«ico , e di ripigliare tutte le ' pròpietà ^ metalliche 
anche per parecchi mezzi, cioè a dire, mediante la 
fusione con^ delle materie carbonacee , o con altre 
materie infiammabili > che si convertono in ’carbon© 
durante 1’ operazione : è, -questa, la maniera ordinaria 
di ricomporre i , metalli . Le terre' metalliche posso-, 
no ripigliare, anche del " Flogistico 'mediante ‘ la s'em-^ 
plice applicazione di questa principio ridotto in va^ 
pori, o anche, per la via umid^(t) , -trattandole 
con del fegato di zolfo., ‘con .d^p oli, ec. ma con- 
vien osservare a tal- proposito ^ che il Flogistico ciò 
non ostante non pare , trovarsi ne’ metalli . allo stes- 
so modo che ne’ splfi , e ne’ carboni , sé ' non se 
nello stato di siccità perfetta , siccome lo. dimostra- 
no tutte le proprietà de’ metalli ; quindi è , che se 
le loro terre sono capaci di ricombinarsi col princi- 

• ’ . N a -rf . ' pio 


(i) Si avverta però di no© confondere lo «tato-, in 
cui il flpgisty palla da un corpo all'altro aeiua «comporli, 
« senza punto. infiammarsi coq quello , nel quale sì scom- 
pone , .e s’ infiamma . S., ' 

(z) Per via umida si ripristina il kamc 
r Argcuio dal Ran»e , l' Oro dall’ Etere tc. S'.'" 
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pio infiammabile t anche per la via umida, t in certe 
circostanze, bisogna assolutamente, che la combinazione 
umida del Flogistico venga ad essere scompósta anch’ 
essa in tale occasione, e che questo principio si separi 
da ogni umidità per combinarsi .almeno di una ma> 
nierà intima con le calci metalliche , e ridurle in 
veri metalli . Avviene di questa riduzione , come 
della produzione del sdfo per Ist via umida . Vedi 
Riduzione , e Solfo. 

Facendosi la calcinazione , e la riduzione de’ me- 
talli per mezzo della sottrazione , e della restituzio» 
ne del principio infiammabile, si può , paragonando 
le propieià' de’ metalli coir quelle delle loto calci , 
acquistar delle pruove dimostrative di parecchie pro- 
pietà essenziali del Flogistico , • che abbiamo , enuh- 
ciate ài principio di quest'articolo. 

I,e calci metalliche sono ingenerale più dure, più 
solide , più fisse’, meno dense, meno fusibili, meno* 
opache de’ metalli; è dunque evidente, che tutte que- 
ste qualità , più ag|^oo forti ne’ metalli , m^n di- 
pendono che dal Flogistico . Per altra parte à 
certo, che quanto più le terre de’ metalli'sono sgom- 
bre di questo principio , , tanto meno ''sono dissolubi- 
li dagli acidi; donde siegue , che il Flogistico serve 
d' huermedio per la dissoluzione delle terre metalli- 
che negli acidi , a motivo della grande affinità , eh* 
egli medesimo. ha con sififatti dissolventi . Ecco al- 
cuni esempi particolari di ciò , che abbiam qui ge- 
neralmente asserito . 

Il piombo , e lo stagno sono metalli molti molli ; 
nondimeno , quando il piombo è calcinato , e poi 
fuso, ne risulta un vetro molto più duro che noi 
sia il piombo. Lo stagno, che si calciaa gnehe più 
compitamente del piombo’ , cangiasi facilmente in 
UQg terrà bianca , le di cui parti , quantunque finis- 
sime , hannp durezza bastante , perchè se ne possa 
far ùso sotto il nome di Stagno ’caldnato. ( Pótéc 

d'etain 



Fio 1^7 

ttaìn ) per pulire , c anche per lisciare certi cor- 
pi durissimi , come' sono r acciaio, i vetri, ed altre 
cose simili» ' ’ • ^ ^ ‘ 

I scmimetalli più volatili , Come il regolo d* anti- 
monio^ e Io zinco , lasciano dopo che si è tolto 
loro il principio infiammabile , delle terre fisse , e 
che resistono alla gran violenza del fuoco > senza 
che veruna delle loro parti si' volatilizzi . 

II regolo d' antimonio j, e anche più lo stagno \ si 
fondono ad -un plore dolcissimo , nondlmeuò le ter- 
re di questi metalli perfettamente calcinate si con- 
tano a buòn dritto fra' corpi più refrattari^ ‘ 

Riguardo alla* densità, all' opacità , e^alla duttili- 
tà, cne j metalli debbono al Flogìstico'^, queste 3» 
proprietà, che derivano dalla stéssa cagione, dipen- 
dono evidentemente dalla maniera particolare ,- pnde' 
le parti del Flogìstico si disiiongonò con quelle del- 
le terre metalliche '. Sembrano esse irtdlcare , che le 
parti primitive integrami dì questa sostanza , Come- 
chè sieno fórse le più picciolé dì tutti gli àtomi 
immàgìnahili, sono essenzialmente densissime e molto 
ppacherma perchè diano queste qualità in un grado 
sì eminente a’ metalli, vi abbisogna inoltre, che le me- 
desime riempiano esattissimamente gl’ intervalli , che 
le partì integranti delle terre' metalliche lasciano ne- 
cessariamente fra loro . Queste ultime proprietà del*^ 
Flogistico sembrano favorire bastantemente l’ Opinio- 
ne del Beccher , e dello StaHlio (iX , che io 
riguardano còme una sostanza di .natura' terre- 
stre ma le di cui parti sono infinitamente pie/ 

N 3 . ' cicH 


• i 

(1) Exper. ér élterv. Chym,' Ohs. t. j, S, 

(ly Nell'aria ìofiammabile , coita quale il Sig.pRijST» 
rsT ha ripTÌ|tinato alcune terre metàliièlie , non'ai è*li- 
aora aeoperta oeppura una menoma traccia dr tetta. Non 

c«m* 


Digitized by Coogle 


<198 ; F L o 

ciole » niente i o almeno pochissimo coerenti fra lo^ 
ro i e più propie, di ogn* altra sostanza a concepire 
quel rapido movimento, in cui consistono tutti gli 
effetti del fuóc'ó . Vedi 1’ articolo Metalli > e Me- 
tallizzazione v • 

Quantunque il I^ogistlcp dimostri , in tutte le spè- 
rienze della Chimica, una ripugnanza singolare ad 
unirsi coir acqua , ed anche Cpn le sostanze , che 
contengono dell’ acqua , lo veggiamo però- combina- 
to con questo principio negli oli, nelle resinè , nel- 
le sostanze grasse , negli spiriti arderai , negli eteri, 
a djr brève in itvvtte le Sostanze infiammabili de’ Re- 
gni -Vegetabile, éd animale. Per uni partd non può 
cader dubbio ^ che tutte queste materie non conten- 
gano dell' àcquk , ricavandosene nella loro analisi : 
e per l altra la loro infiammabilità prova sùfficien- 
femente che il principio infiammabile sia ahche 
una delle loro parti costitutive ^,: laoìide è hén cer- 
to , che questi due principi possano insieme" far par- 
te di uno stesso composto . Ma vi è luogo di cte- 
dere , che non sieno unite direttamente luna all'al- 
tra ne’ composti oliosì , ma per Y intermedio di un» 
sostanza térr’estre , o piuttosto acida ; imperocché è 
certo da una parte , che il Flogistico si unisca mol- 
to più facilmente alle terre; e agli acidi che all’ ac* 
' qua , e dall’ altra , che ricavisi della terra , e dell* 
acido nell’ analisi di tutte le materie 'oliose . ' 

Poiché gli oli son corpi molto più composti de* 
-kolfi dè^inetalli , e de’ carboni , il Flogistico, pre-^ 
% ■ , : • . sen-» 


comprendo perciò a cpial fondamento aia appoggiata Topi, 
nione del Sig. Weber intorno al flogisto' più o meno as- 
sottigliato e prù o meno volatile,, a cagione , come e(To 
dice' , della diversa qualità del principio tctreo , cui è uj; 
Rito il ùogitto . S. , , ' , . 
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èénta alcuni fenomeni nelle materie oliose O) di- 
' versi ila quelli degli altri cjf^pi infiammabili . Pri- 
mieramente vi aderisce meno , ed in uno stato di 
più facile combustione t d’ altra parte,' , qualora se 
ne distriga pef metto della infiammazione 4 è sem- 
pre- accompagnato da jparecchi principi deir olio, che 
trascina seco; xioè del suo ^cidt> ^^della-slia acqua» 
e della sua terra-principio \ ed il tutto i’nsieme Ipr- ’ 
ma la fiamma oliosa . In questa combustione med^ 
siraa tutto il'. Flogistico non «i dissipa } avvene una 
parte, che si fissa , c aderisce di una maniera molto 
più intima con la terra (a) dell’ olio » . formando in* 
^em con essa una materia nera » molto fissa , ed’ 
infinitamente ,men combustibile dell'olio » che chia-« 
masi negrofumo : è questa una materia carbonacea» 
che lo StahliÓ riguarda come il Flogistico quasi 

puro (3). • . . - ; 

A proposito di quésta fuliggmosità»percui 1 Cor-t 
pi infiammabili oliosi differiscono da tutti gli altri 
corpi ‘infiammabili , è da osservarsi , che la ihede- 
8 Ìma è moltò più , 0 meno abbondante , secon-» 
do la natura degli .oli , e soprattutto secondo la ma** 
niera più. o, meno pronta,' ed attiva con- cui brucia-, 
no ; generalmente parlando , quanto più prontamen- 
te bruciano » e con fona .maggiore » tanto menò ri- 
sulta di materia fuligginosa! di- sorte che, se per av-.' 
j. - N '4. • Veri- 


(i) All* artìcolo Arià In^iAmMabIlb si i già parta* 
to della differenza , che pafla-'tra l'aria infiammabile me», 
tallica, c l’aria infiammabile oleosa. S.^. 

(t) Non colla terra, ma coll’acido àcreo, e col prin« 
cipio salino del carbone . S. * , 

(j) Il Nero di fumo differisce dal flogistd, » come U 

fuliggine dall* «ria infiammabile* S. * . 
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ventura un •oliò' sì riducesse tutto in vapori , allor- 
ché s’ infiamma , brucierebbe in ùn istante^ senza fu- 
ligginosità veruna . ■ * 

Qualora si scompongono gli òli senza combustio- 
ne , e per la distillazióne » . avviene altresì qual- 
che cosa di simile . . 11 principio infiammabile del- 
la porzione, d’olio «composta si ' pdrta sulla parte 
terrena , e fissa dell’ oliò , si unisce molto stretta- 
mente con essa', e forma una materia carbonacea c 
in tal- maniera è che si fanno in generale tute’ i car- 
boni . ‘ 

'L’olio è propio a trasmettere il Flogistico a tut- 
te le sfostanze suscettive di unirsi insiem con esso 
ma per combinazioni intime come son quelle de’ 
«olfì Y e de’ metalli i è sempre 'necessario , che l’ ac- 
qua-principio dell’ olio sia esattamente separata ; lo 
«tesso è del negrofumo , e del carbone : sebbene 
queste materie provengano dall’ olio medesimo « il 
loro Flogistico .non è giammai nel suo stato di com* 
binazione perfetta", purché le medesime non si tro- 
vino in una secchezza assoluta. Vedi Oli, c Car- 

‘ BONI . ‘ - V 

Gli spiriti ardenti, e gli spiriti rettori delle so- 
stanze vegetabili , ed animali , deono esser posti al 
numero de' composti, nella di cui corrbinazio’ne en- 
trano àd un* ora il principio infiammabile 0) > 

* 4 


(i^ Intìmanente combinato Colla sua sostanza acido- 
ialina, Kvncksl Oiserv- Ckym. C. y. p, 104. HoFFuaH. 
VO CoUeg. phyt. mei. S. J. 4j. Commerc. Litter. 
bloRiMB. An. l74t. tìebd. 14. Geof'froy il giovine tiisr, 
de t Acaà. des Seterie. 1707. p. ’fii. Dvmachy EUm it 
Chym. VI. p. 9 i. Wailer itd Hierne p, icS. N. r) , 
ItoTKE Introdufi. a la Chym P. II. C..I. .§. 11. BaRoh 
mÀ LeÌieRy p jjé. N, a) & p, 6yx. N. a) ( V. SeiìilTi| 
Akdbmxs ). S. 


/» 
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il principio acquoso ; imperocché queste sostanze 
eolio molto infiammabili , e nel tempo s|èsso misci- 
bili coir acqua; per un’altra parte, se ne ricava dell’ 
acqua ^ quando si scompongono . 11 Flogistico dt 
queste* sostanze trovasi però in uno statò differentis- 
simo dai quello degli oli ; perchè la loro fiamma ^ 
meno luminosa , e d'ahra parte, non è .accompagna- 
ta da alcuna fuligginosità . Vi è luogo di crederò » 
che queste differenze provengano dacché questo prin- 
cipio è unito più direttamente 'air a^ua' in questi 
spiriti che negli oli ; alcuni Chimici pensano altresì» 
che negli spiriti ardenti il Flogistico sia unito coll' 
acqua sola , e conseguentemente senza intermedio : 
' ciocché v’ha di certo almeno , si. è , che 1’ acido 
•ai trova iri molto minor quantità e molto menò 
sensibile in questi liquori-spiritosi infiammabili ^ cho 
negli oli propriamente detti , e che si ravvicinano 
àlla natura degli oli, o anche. si trasformano in ve- 
ri oli trattandogli con degli acidi-. Vedi Etere ♦ 
Oli, Spirito ardente, e Spirito rettore. . 

• Da tutto ciò , che abbiam detto «poganzi intorno 
alle propìetà del Flogistico , risulta , che sia questo 
un principio sepco , volatile ; molto suscettivo di 
prendere il movimento igneo , capace di combinarsi 
con la terra , cogli altri elementi, e. coll’acqua , ma 
molto più difficilmente coll’acqua ; che entri nella 
composizione di una infinità di, corpi , cui dà la 
proprietà di essere infiammabili ; che possa da una 
combinazione passare in' un’ altra ; che sia identico» 
o sempre lo stesso m qualsftia compostó , nòij àF- 
trimenti che tutti g}i altri princfpi . • ' 

Finora i Chimici han creduto , che non st potes- 
se, ottenére il principio infiammabile onninamente 
#olo , e puro. Sembra nondiméno, che in* pafecchi» 
occasioni il Flogistico, si manifesti senza infiamma- 
zione » se non assolutanìemé semplice , e puro \ al- 
< inen,«f 
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meno In un grado di purezza , e di semplicità assai 
cphsiderabUe . Lo Stahlio crede ,, siccome 1’ abbia- 
mo già detto , die il fumo degli oli , o jl negro- 
^ fumcr , sia il Flogistico quasi puro . Vero è , che 

. questa materia sembra essere uno de’ corpi cómbu-' 

stibili più semplici \ rt^a la sua gran fissezza , c la 
sua poca combustibilità,- provano per altra parte , che 
- il Flogistico sia unito strettissimarqente in questo 
corpo ad una quantità considerabile di materia ter- 
restre molto fissa, capace perciò' di mascherare pa-. 
recchie sue proprietà essenziali i Credo dunque , po» 
tersi considerare come un Flogistico anche più sem- 
plice , più abbondante , e più libero j i Vapori vola- 
tilissiriii il e non infiammati, eh’ esalano in certe oc- 
casioni da parecchi corpi combustibili,. Tali sonò > 
a maniera d’ esempio , i vapori del solfo (^) ridot- 
to in fegato di zolfo , soprattuttò quando si preci- ' 
pira per mezzo di un- acido » o quando si riscal- 
da a secco mediante, un calore ■ dolce » incapace 
di far' prènder fuoco al solfo ; tali sono eziandio ì • 
vapori de'car.boni di ogni specie, qualora non bru- 
ciano che debolmente , e con lentezza i perciocché 
allora una buona parte ,del • principio infiammabile 
di questi carboni esala senzà infiammarsi i I vapori 
sottili, che si sprigionano dalle materie, che soffro- 
no- le fermentazioni spiritose, e putride, al patì di 
quelle, che circolano nelle mipìere, e ne luoghi sot- 
terranei , le quali chiamansi Mofete , vale a dire 
quella , che sono infiammabili , e che i minatori 
.chiamano Feu brisou , sembrano anche essere dello 
stesso genere y e delia stessa natura * Queste stesse 

. • esa- 

V » * 


(i) Gli accennati vipori ti formano non dal sole 
i^o^isto f ma dall’ aria epatica . S. 
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ésalazióni sono capaci- di prender fuoco in un istan- 
te, e secondo le circostanze , con uno scoppio pili 

0 meno forte , quando sono accumulate, € rinchiu-* 

sé in un luogo, in cui s’introduce qualche materia 
accesa . ' ^ 

- A questo stato del Flogistico si polson ridurre 

1 vapori, che si svolgono dalle'' soluzioni metalliche 

per mezzo degli addi' ,vitriolico , e marino le so- 
stanze aèree , che 1' Hàles ha ottenute dalla distil-» 
lazione delle' sostanze vegètabili ed animali;, e Torse 
anche la materia elettrica (i) . Avvi molt’ analogia 
fra tutti questi; provengono essi da corpi abbondati-» 
ri di principio infiammabile ; sono anch.’ essi infiam- 
mabili ; per fine , quando si portano sópra qualché 
corpo propio a combinarsi facilmente col Flogistico, 
come sono le calci metalliche pòco deflogisticate ^ 
vi aderiscono propri ssi mamentfe , e con molta facili- 
là . Pare altresì , che si possa presumere in seguito 
di tutti questi fatti , che queste specie di- emanazio- 
ni non sono che il principio infiammabile ('a) quasi 
puro, e che non è. legato se non se debolissimamen- 
te con una picciòla- quantità di qualche altro prin- 
cipio . Vedi r articolo Gas infiammabile . • 

Tali sono le principali propietà di questo princi-» 
pio , divenuto tanto ìmportahte , e tanto essenziale 
a sapersi nella Chimica dopo le scoverte del Bec- 
CHER, dello STAHLio, del Geoffroi , e de’ mi- 
gliori Chimici moderni. 


(i)'’' De ir analogia , che pafla tri il fiioco elettrico, è 
tri il flogisto, si è già parlato. S. \ 

(a) Abbiamo rmaliazioni aeree , ed emanazioni ‘ve* 
porose . Quelle tono permanentemente eleriicbe , uui noa 
queste . S. . 
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Tutti coloro » i quali sono distintamomc informa* 
ti deTenomeni delle operazioni della Chimica > e 
che hanno un talento sovrano "per questa Scienza , 
eh’ è quanto dire , la facoltà di scorgere > e di pa- 
ragonare le coitelaziòni , che questi fenomeni hanno 
fra loro , sono intimamente convinti , che la mate-- 
ria dèi fuoco , la pii! semplice « e la più pura , non 
ostanttè la sua estrema mobilità , possa combinarsi 
con tutf i corpi , anche co’ più fissi ; che la mede- 
sima perda ne’ legami di queste ’combinationi il mo- 
vimento rapido , e le altre propietà , che la carat- 
terizzano che questo principio igneo dia a’ compo- 
sti ^ di CUI f^rma una parte costitutiva ^ i caratteri 
de’ corpi combustibili ed infiammabili ; che la com- 
bustione di questi corpi , e tutti gli effetti n che 1* 
accompagnano , non sieno prodotti, se non dallo 
Sprigionamento del fuoco , che passa dallo stato di 
combinazione e di fissazione a quello di libertà ^ 
ed. alla sua, mobilità naturale t che quésto fuòco > il 

3 uale , quando ,è combinato e fisso , porta il nome 
i Flogistico^ possa come tutti gli altri agenti chi-, 
mici passare fla una combinazione in un’ altra sen- 
za diventar fuoco .libero , e conseguentemente senza 
produrre i fenomeni della combustione ; di sorte che 
il corpo, combustibile , che lo trasmette , non è più 
combustibile dopo che 1 ha trasmesso , laddove il 
nuovo corpo, col quale s’ intriga , di non combusti- 
bile eh. era , diviene un corpo combustibile- dopo dì 
averlo ricevuto . Una simil teoria fondata sopra fatti 
numerosi insieme ed incontrastabili , non ha assolu- 
tamente niente d’ oscuro per que’ , che sono a gior- 
no di questi fatti , e sanno vedergli ma non è Io 
stesso discoloro , i qvwli senza aversi preso ìl fa- 
stidio di comprendere, nè anche di leggere i buoni 
libri di Chimica dopo il rinnovamento delle Scien- 
ze , vaie a dire , dopo dello StahjCio iuclusivaraen-r- 

te , 
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te," non hanno difficuhà alcuna a censurargli .Dob- 
biàm consentire , che la teoria del Flogistico pre- 
senta a’ loro occhi un carattere di riprovazione * 
cioè perchè non possono nè intenderla , nè aver la 
menoma idea delle pruove , sopra di cui è fondata. 
Una sostanza riputata materiale , ma -che non sì 
può rappresentar libera e pura dentro un cataffino , 
come si ottengono gli acidi, gli alcali , e gli aVtti 
agenti' chimici , sembra loro un essere chimerico , 
precario , ed esistente solamente nella immaginazio- 
ne de Ghixnici , ed inventato per ispiegare bene , e 
male una 'moltitudine di effetti , e di fenóraerti oscu- 
ri, ed imbarazzanti. ^ • 

11 partito piò savio sarebbe forse di lasciar ^esù 
Filosofi nella loro opinione , .‘senz> far nuovi sforzi 
per illustrar questa materia ; ciò non ostante, poiché 
la Chimica può guadagnar moltó nel rendersi piò 
nota , e più divulgata che non lo è, aggiugnérò qui 
alcune considerazioni relative al Flogistico ,, là di 
cui- idea mi è nata nell’ animo da ciocché ho detto 
intorno alla natura del fuoco ; 1’ opinione che io 
adotto nell’articolo fuoco » consiste nel non rico- 
noscere in questo elemento alcun’ altra sostanza sò 
non se' quella della luce ("i)' « e a eonsiderare uni- 
camente il calore come il movimento di 'vibrarione, 
O di oscillazione « onde le parti aggregative , co-' 
«lituHve dì qualslvogliano corpi son suscettive , al- 
lorché sono commòsse dall’ urto > sia della luce , o 
■ . < ' di 

I ' • . 

■ ' IP, — 'P " . . * ■' !■ > 

(t) La luce medeiìma riconosce il , flogisto , come 
ano de’ suoi pro/Ilini ptincip) , sebbene poca «ia la ttu 
quantità , e debole 1’ unione del medesimo celle sue patti 
costitaÙTc . S. ^ ■ 
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di ogn’ altra materia in movimento ; Se questa Opì-j 
jiione è ben fondata ^ ne siegue necessariamente , 
che il 'calore non essetido una materia propia (i) , 
ma soltanto una modiScaiione , una maniera d es-* 
sere , di cui ogni specie di materia è suscettiva , 
il calore -non potrà esSo niente più del moto entrare 
jn alcuna combinazione ,.nè fissarsi in verun jCom- 
posto. in qualità di principio o di parte costituti- 
va; laonde il Flogistico. , o il' fuoco com.binato de’ 
Chimici non è calore , nè verun’ altra cosa che vi 
abbia correlazione ; ma poiché i f orpi combustibili 
producono, nella loro combustione (2); tutti i feno- 
meni del fuoco , il I principio igneo , cui debbono 
questa propietà -, non / può. esser dunque altro che 
]a materia stessa della luce, la qtiale a misura che 
si sprigiona da’ legami della' combinazione , produce 
non solo i fenomeni , che le son propri , ma ezian- 
dio il calore , o il movimento di vibrazione delle 
particelle de' corpi , nel che consiste essenzialmente 
il calore . ' ' 

Quindi è , che i nomi di Fuoco-principio^ d% 
Fuoco combinato di Fuoco fissatq-, di principio in-- 
fiammabile , o finalmente -quello, di Flogistico,, per 
cui i Chimici han .dinotato questa stessa sostanza 
con una sola parola non esprimono altro se non 
se la materia stessa della luce , considerata come 
issata ne’ misti in qualità di una; delle loro .parti 
/ , , con-^ 


(i) (V. Cat-orb )• S. 

(1) La combustione, còme ho già detto, collo stoI- 
gare il flogisto-, mette in libertà la materia del fuoco , la 
quale entrando in una nuova combinazione, diventa fuoco 
lucido , che in tal caso si ha da considerare come ua prò. 
^otto, e non come un edotto ( V. Fuoco ). S.-,- 

> . i 
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^otistiiQtive .. Tiftto r imbarazzo f tutta 1’ oscurità * 
ìche coloro d i quali non hanno letto , od inteso Is 
opere de’ buoni Chimici moderni , han trovato nella 
teoria del Flogktico! , dipendono umicamente dacché 
-»• non si aveva un’idea netta della natura del fuoco, 
e dacché riguardavasi il calore , come stesso fuo«. 
co , di cui non è che uno de’ suoi effetti , ed un 
effetto T il quale non gli é parimente particolare , 
ma che può esser prodotto da qualunque altra ma-« 
teria , purché là medesima -venga animata da una 
sufficiente quantità di mòto intestino. 

Il' Flogistico dunque non è altra Cosa se non sé 
la propia sostanza della lujce fissata \immediatamen«. 
te o mediatamente in un- gran numero di còmpo-» 
sti , di cui è uno de’ principi , e privata , mentre 
ritrovasi in questo stato di fissazione , della sua 
mobilità, e delle altre propietà , che la. caratteriz-* 
zano quando è libera . • 

Considerandosi la luce come una, sostanza materiale, 
di cui 'si sà il movimento , 1’ elasticità , la refran- 
gibilità , la riflessibilità , che si può dirigere , yrav- 
viare , riflettere , concentrar^ , dispergere cc. , che 
sfl può anche scomporre , e ricomporre , non vi è 
difficoltà a comprendere « che la medesima si uni- 
sca j c si combini, con ogn’altra specie di materia, 
non altrimenti che noti avvi difficukà alcuna a com-^ 
prendere , che 1* aria , ' l’ acqua , e la terra , sieno 
capaci di queste stesse unioni j e ninno al c^rtó 
non si é per anche indotto a' dubitare , che l’aria, 
l’àcqua , e la terra, che si ottengono nell’ analisi 
ohimica de' misti , non ' si trovassero combinate, in 
siflfàtti misti prima della loro scomposizione : . perché 
dunque non sarebbe lo stesso della luce , sostanza 
per verità più mobile , ma egualmente materiale <ihe 
1’ aria , 1’ acqua , e la terra ? Può esservi alcuni 
specie di materia, ia qualé han sia sottomessa all’ 
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attrazione o alla tendenza- generale * che porta ttit» 
te le pani della materia le une verso le 'altre , 0 
. thè in conseguenza non sia capace di contrarre tutto 
le unioni immaginabili , allorché niente si opponp 
a siffatte unioni ? Una materia come la luce » di 
cui non solo i Chimici, ma anche i semplici Fisici» 
i meno iniziati itella Chimica» sanno già tante belle 
proprietà , potrà dunque riguardarsi come un essere 
composto ed immaginario. Quando è dimostrato da' 
latti più numerosi , e più -avverati , che siffatta 
sostanza , cui non manca veruna delle propietà del-* 
la materia , sia realmente conbinata come parto ' 
costitutiva -in un gran numero di corpi composti, e 
«egnàt'amente ne’ coi pi ‘combustibili , non sarà egli 
permesso , non sarà egli anche utrle dinotarla me-t 
alante un nome particolare , come quello di Flogi^ 
anco , per distinguere la porzione della luce , ' che 
trovasi in questo stato di combinazione, e di fissa- 
zione , ''dalla porzione della stessa materia, la quale 
non essendo ritenuta da verun legame , gode di 
tutta la mobilità , che la caratterizza nel suo statQ 
di libertà? I Chimici convinti da sperienze nume- 
rose, ed incontrastabili , che i grassi , le resine , i 
bitumi , i carboni , i metalli , a dir breve , tutf i 
corpi combustibili di qualunque natura possanb es- 
sere , formano costantemente coll’ acido vitriolico » 
che non è combustibile , un composto combustibile» 
il quale chiamasi zolfo; e che i corpi combustibili ado-, 
prati in questa combinazione perdono della loro com- 
bustibilità a proporzione che contribuiscono alla pro- 
duzione di una maggior quantità di solfo , ne hagt 
cdnchiuso esservi in tntt’ i corpi combustibili una 
materia combinata , un principio , mi quale questi 
corpi debbono , la loro combustibilità , e quésta ma- 
teria' stessa esser quella , che gli lascia per unirsi, 
all’àcido vitriolico,.; con cui forma ii nuovo ^com- 
posto combustibile. 

1 xn»> 
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I medesimi Fisìci-Chimici dopo di aver sottoma»* 
so a tutte Je pruove'imraaginabili il solfo, che pro- 
duceano nelle varie combinazioni pocanzi dette ; ù 
dopo di aver riconosciuto coll’ ultima evidenza , che' 
questo zolfo era sempre perfettamente lo stesso ^ 
sempre assolutamente simile a sè medesimo , in una 
parola dedsivamente identico ^ di qualunque na-^ 
tura che fosse il corpo infiammabile , che gK 
avesse somministrato il suo principio flogistico » 
ne han conchiuso , che essendo costante 1’ a-^ 
cido vepriolico di questo 
neva che il suo principio 


imposto j non rima- 
infiammabile > « il squalo 


potesse variare ; e che non variando esso , e non 
fecondo variare il solfo , questo principio dell’ in^ 
iìajnmabilità > il Flogistico in corto' dire, fosse anch* 
egli una sostanza- invariabile , sempre la stèssa , 
nalmeme affatto identico in qualsivogliano qdrpl 
combustibili . ^ 

Questa stessa verità è stata loro confermata da 
una infinità di altri fatti egualmente certi , ed al- 
trenànto decisivi che la composizione artificiale del 
solfo « e massimamente dalle riduzioni di tutte h 
calci metalliche ; hanno essi veduto , che la pii 
parte de' metalli esposti all'azione del fuoco col li- 
bero contatto dell’ aria , vale a dire , con le condi- 
zioni necessarie alla’ combustione' de’ corpi combusti- 
bili, perdevano più o meno perfettamente la loro for- 
ma , e le loro proprietà metalliche ; che alcuni an-f 
che bruciavano allora con una fiamma sensibilissima; 
ne han conchiuso , che questi composti contenesse^ 
ro il principio della infiammabilità ,,o sia -il Flogi- 
stico j si sono essi assicurati . che le terre , - o lo 
ceneri , le quali rimanevano dopo queste combustio- 
ni , si ricomponevano in metallo tutte le volte che 
si applicava -loro un. corpo combustibile contenente 
14 Flogistico 9 e capace di render loro ciocché stvéan 
J^cqutr Tom.lF, Q 
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perduto ; che questo corpo combustibile , inserviente 
per le riduzione delle terra- metalliche « p,erdea della 
sua combqstibilità a proporzione che ilonedesimo la 
proccureva alla terra eh’ egli ‘riduceva in metallo ; 

Tie haA conchiuso , che il Flogistico passava da’ 
corpi combustibili tte' cotqposti metallici . Finalmen- 
te hanno essi dimostrato mediante le più semplici * 
e certe sperienze. che la terra di un metallo qualun- 
que I quella del piombo, p-e- > non formava giamma'i dà 
nuovo un altro metallo, se non quando se le combinava 
il Flogistico; e che . di qualunque specie fosse il porpo 
combustibile • in cui su prendeva -il Flogistico per 
cornbinarlo con la-calce del piómbo, quando «anche 
fossero oli resine , gra'ssi , legna , carponi, un altro 
metallo ancora, ne risultava da tutte queste combina- 
zioui un piombo sempre esattamente lo stesso senza 
}a menoma differenza sensibile";- %nno essi conchiu* 
sò affermativamente da tutti questi fatti, che il prin^ 
cipiq della inhammabiiità era un essere costante « 

' sempre lo stesso , sempre simile a sè medesimo » in 
.una parola , un essere identico in tutta la Natura « 
non- altrimenti che l’ acqua y 1 aria > l’-o.ro , ^ una 
infinità di altri corpi più o preno semplici q coin- 
posti ,<ma costanti , identici , ed invariabili ciascu- 
no nella sua specie : se questa non è una conclusio> 
ne legittima , una conclusione , che siegue rtecessa- ! 
riamente da’ fatti, se non è permesso di dire, che un 
globetto d’orq puro sia in tutto simile» p di natu^ 
ra identica con un altro globetto d’ oro puro , che 
una goccia d' acqua pura' sia la stessa specie di ma- 
teria che un’ altra goccia della stess' acqua > che u- 
na molecola di luce non iscomposta non differisca < 
in niente da uù' altra rnole^cola della stessa luce » 
bisogna convenire» che non siavi più alcuna specie 
di; ragionamento a fare » non solo in Chimica r ma 
- ' . . - : aa- 
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anche in ^alunque genere di scienza « o di cognl-« 
zioite . • • . • • i \ .i. s , 

Ho già detto la maggior parte di queste cose ia 
molti luoghi dalla prima edizione di quest' opera $ 
e anche in ;questo articolo del Flogistico ; chieggo 
scusa a’ Leggitori intendenti , ed accorti , ' se le ri-^^^ 
peterò anche qui fino a recar loro delia nota ; ma 
converranno meco senza dubbio > essere io -a ciò 
forzato 7 leggendo il passaggio seguente di un’ ope- 
ra impressa nel 1774*’ > , / ' ' ' 

- 11' famoso Flogistico (a) de’ Chimici ( ente di 

» lor metodo piuttosto che delia Natura ) non' è un 
M principio semplice , e identico - , coni’ essi ce lo 
M rappresentano j è un composto , un prodotto del-. 
M la lega . un risultato della combinazione de’ due 
»• elementi, aria , e ■ fuoco , fissati ne’ corpi,. Senza 
« dunque arrestarci sopra le idee oscure ed incorna 
« che potrebbe somministrarci la considera* 

zione di questo essere precario ; atteniamoci a 
» quella de’ nostri quattro elementi reali, cui i Chi- 
» mici con tutt' i loro nuovi principi 'saraniro sem« 
rt premai forzati di ritornare, ulteriormente *> cc. 

Ecco una sentenza , la quale dalla parte onde 
viene , sarebbe una ignominia strepitosa per tutt' i 
Fisici , che $i <sono dati allo studio della Chimica 
dopo il «innovamento delle Scienze ;i se meritata 1* 
avessero'., e fosse stata pronunciata con cognizione 
di causa . ,■ . / 

’ ' O 4 , J ; So 


(i) Supplèment de t Hìst. natur, par Mr. De Buf- 
roH Tom. H p. 61. dell’ Edii. i» 11. S. *■ ' r*'" * 

(1) Nella presente apologia riaiTame l’ Autore tutto 
ciò, eh* ha gii detto intorno al Bogiato , onde poco o 
nulla poli» aggiaogcie olia madeaiina » S. r. ì- l 
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> So benissimo , che la medesima non può fare ah 
cuna impressione sopra coloro , che si danno la por 
na di studiare seriamente la Chimica, che 'intendo- 
no veramente questa Scienza , e che per tal riguar-» 
do sarebbe superfluo di giustiflcarla ma io so al- 
tresì , che il numero di questi veri Chinaici è mol- 
to ristretto , laddove quello de’ Lettori delle Opere 
dell’illustre Autore pocanii ricordato è grandissimo, 
ed è certo , che qiiesti ultimi , ’i quali compongono 
quasi tutto il Pubblico , e che non conoscono la 
Chimica se non se di solo nome, non possono ameno 
di concepire idee conformi a quelle di questo cele- 
bre Scrittore , la di cui autorità è di un peso si 
grande ; e poiché ne^ risulterebbe una impressione 
disfavorevole, e tanto piò nociva al progresso della 
Scienza , quantOchè la medesima sarebbe quasi ge- 
nerale., credo essere assolutamente indispensabile il 
giustiflcare la nostra .Chimica moderna da queste, 
imputazioni "SÌ poco meritate. 

Priego adunque i Lettori , ed anche il Giudice 
illustre, e severo -cui rispondo, di perdonarmi alcu- 
ne bricvi riflessioni , le quali non avranno altro fi- 
ne se non quello di esporre la verità , e di ispirar- 
gli sentimenti piò dolci • t 

Il Flogistico de’ Chimici moderni vien rappresen- 
tato come un essere di lor metodo piuttosto^che del- 
la Nafusft» Cpnvien da prima osservare intorno «i 
ciò, cht questo termine di metodoy il quale altra voL 
ta’ prendeasi in buona parte .. non si prende più che 
in senso sinistro*, dopo che tutto ciò che può por- 
tar questo nome ^ stato pcoscritio (i) nelle opere del 

gran- 
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' (%) Se «otto ài nome di metodo , o di liitema t’ in- 
tende one cUdìficaùone , cd va coiapeadid siitcnatieo de' 

' più 
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jrlnde Autore , cui rispondo ; ma ciocché v’ ha di 
essenziale a riReuere ^ si ò , che qualunque idea si 

' O 3 ! pos- 
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pJù certi , e più elTeoziah caratteri di tutte, le tiatnkall 
produzioni finora scoperte , io non comprendo tomt tra- 
scurare , c proscrivere si pofla da uti Vero naturalista . Sé 
si presenta agli occhi nostri una pietra , tana pianta, o ua 
animale, la prima cosa, che si brama sapere > è cosa sia, 

! mid est . Or supponiamo , che tale domanda li 'faccia ncl- 
o steflb tempo ad un scrhplice Nomenclaci)re , 'e ad ud 
sistematico Naturalista ; certo è , che da quello non si sa» 
prà che il solo nome, e fbi'se ‘anche .falso , mentre il si- 
stematico ci dirà il perchè èlio abbia uta tal horoe ; quali 
lieno i stadi caratteri clafltci , generici , è specifici , quàll 
sierto i suoi: più istruttivi sinonimi , e se sia ilrt nuovo 
individuo, e non elTendo tale, da* quali autori sia stato 
bene a majé descritto', e quale finalmente sia il suo uso 
medico ed economico. Ecco perciò la grande disparità , 
che paffa tra un Naturalista etppirico , c sistematico e 
quartto male s’ attengano quelli , chetai più celebri Natu- 
ralisti dei nostro secolo danno.!’ ohbrohrìoso nome drGram» 
ihatici , e di Nomenclatori. La clafllfìcazione è l’utìico 6 
'retto sintiefe, che in breVe tCrtipò' ci qotadùcé ùlla veri 
Cognizione di tétti gli efftH della Natura ' é ci abilita é 
distinguere gl’ individui già noti da quelli , che da niuia 
altro sono stati scoperti , e .descritti . Io non pretendo , 
che le cognizioni , che noi abbiamo dai aistemi , sieno tut* 
te perfette , e itaolto ifletao , che siertó tutte quelle , che 
aver* si possano. Una perfezione di tal fatta , se fos- ' 
se poflìbile j si può pretendere dalle Monografie , hi» 
non dai Sistemi, ai quali alrro non incdmbe, che raduna* 
re t caratteri più eflènzlali d’ ogni individuo , ì sinonimi 
più istruttivi, e le ofTervazioni più ìnterefiTanti . Ut» Siste* 
ma, non è che un indice ragionato, ed un compendio .del* 
nozioni , che finora abbiamo nello studio 
■della Natura . 11 Sicteitaaticó Naturalista non ha mai pre* 
giudicato, nò tuttora pregiudica punto «1 nobile genio da* 

più 
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possa attaccare ad una dottrina qualunque j diifo- 
tabile pel vocabolo di. metodo , non conviene , e non 
può affatto' convenire a quella de’ Chimici di qua- 
lunque età ; se avvi un rimprovero a fare loro j è 
anzi quello di non. aver giammai avuto alcun sistema 
concatenato , cui si possa dare il nome 'di metodo , 
il preteso metodo de’ Chimici è dunque un enu 
di ragione ;■ è questa la prima volta che sono sfati 
tacciati di averne uno ; chiunque vorrà darsi la 
pena di leggere attentamente i loro libri » pofrà di 
leggieri convincersi • che non hanno essi nulla di 
più metodico di quelli del ^ran Filosofo , il quale 
biasima sì generalmente ogni specie di metodo . In 
secondo luògo, Vien detto, non essere il Flogistico 
• un pTÌncìplo semplice ed identico , siccome l Chimici 
lo rappresentano . Avvi in questa imputazione una 
mischianza .di vero> e di falso , di cui è cosa mol- 
to' essenziale farne la separazione v Ben è vero , che 
i Chimici rappresentano il Flogistico come un ptin- 
cigjo identico , come uno stesso essere , come una 
stessa specie di materia qualunque por sia la na- 
tura de’ corpi Composti , in cui ritrovasi combina- 
to j e se v’è una verità dimostrata in Fisica, è si- 
curamente questa , siccome si può Vedere da ciò , 
che abbiamo esposto pocanzi > ma è assolutamente 

• con- 


» « ♦ » 
più attenti Oflervatorì : and attende , e sospira da queste 

nuove scoverte un nuovo materiale per meglio architettare 
la gran fabbrica d’ un più perfetto, e più istruttivo siste- 
ma.. Orda est aoima rerum , « senza questo 1* Arte mili- 
tare , la Geografia , 1’ Astronomia , la Storia naturale , in 
Voa< parola , tutte le sciente non sarebbero , che deplora- 
bile, confusione di vaghe, imperfette , c disoidinate ao- 
ax<^ * S.^ - , . , 
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contrario alla. verità , che i Chimici abbiano deciso 
essere'fl Flogistico «n essere semplice . Dichiarano- 
essi non aver alcuna certezza della semplicità asso** 
luta deir aria •$- dell’ acqua del fuoco medesimo', e> 
si SODO spiegati formalmente sopra^ quest’- oggetto'^ 
Come dufique attribuirebbero essi questa semplicità 
al Flogistico, il quale hon può essere che U' fuoco- 
puro , o il fuoco combinato con qualche materia 
particolare*, hecessat^ia per servirgli di legame , d’ìh-*r 
termedio'per introdurlo iri altri composti , e .che ia 
tal caso sarebbe evidentemente un principio secpti- 
daiio, un corpo compostò ? Qualunque inèzia che 
si voglia supporre in essi, questa sicuramente okro-i 
passerebbe i biniti di ogni verisimigliahzaa Se' si 
voglia darsi la pena di leggere con qualchq attein-* 
zione quanto vien esposto a tal proposito in quèsttf 
articolo , si vedrà ^checrò si riduce -ad' asserire t 
che il principia della coinbustibiiiià de’ corpi lion 
può essere che la stessa materia^ del hioco la pià 
semplice, e la piti pura, ovvero questa stessa ma- 
teria legata con una sostanza particolare- *- ma ibm* 
pre la stessa . 1 Chimici han làscjato in' tal ‘inodò. 
indecisa siffatta quistione della semplicità assoluta 
del principio della infianimabiiità; ma verisimilinen*)^ 
te senza- che 1' Uomo (Celebre , che gli ha giudicati • 
se no sia avveduto . Egli si ba preso - V assunto' di 
deciderla con prohunciafe , che il principiti . deH* 
infiammabilità, il vero Flogìstico- della Natura sia Uri 
composto-, uri prodotto 'della •lega i,. un risultato iella 
combina\ìone de dite elememì \ èelt arìà del fuoco 
fissati ne’ corpi . i!: ‘ »i 

■ Quantunque tiiuno inegiid di mo comprenda tutto 
il valore òelle idee di questo Fisico illustre', quq^tc» 
sentiménto però mi pafe^ Con tanta* evidenza* con-* 
traddatt'o da^ fatti chimici i ‘pià noibi e i meglio as- 
sodati , che mi veggo bella necessità di esporre qui 
-- ^ O 4 i‘. rao- 
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i motivi , i <)Tiaii m' impediscono di adottarlo' Mi 
accingerò dunque a confutare T opinione di Ha uo^ 
ino grande che io venero ? Questa riliessione ha 
quasi arrestata la mia penna ; ma po^so do temere 
di mancare a veruno de’ riguardi i che gli son do- 
vuti , se non fo .altro che usar della libertà di pen- 
sare in ifiateria di Fisica y di cui egli medesimo sì 
ben conosceva tutt’ i dritti , e tutt’ r vantaggi, e che 
non manca giammai di venir regolata d^k onestà» 
qualora non ha. altro fine che la ricerca del vero. 

Qsserviam da prima , 'che se fosse dimostrato » 
che i' elemento del fuoco non ,^può fissarsi nel suo 
stato di purezza , e di semplicità ; che il medesimo 
a tal fine ha onninamente bisogno di venir pri- 
ma legato da un altro elemento ; che questo elemen- 
to inserviente d’ intermedio , non può esser altro che 
l’aria; in una parola che il vero Flogistico della 
Natura aia un composto d’ aria , e di fuoco ; essen- 
do. queste due sostanze ‘èsseri costanti, ciascuno nel- 
la sua specie , he seguir^be che il composto j , .il 
male formerebbero mediante la loro unione, cioè il 
r logistico , sarebbe anche un essere costante , e; 
identico in -tutta la Natura». e che perciò i Chimici» 
à .quali r hanno rappresentato ctMne identico » non 
già in seguito di raziocini t ma a vista della quan- 
tità. di fatti deci^vi , di cui ahbiam detto pqcanzi » 
non ayi^bero meritato il aimproVerq » eh’, è stato 
Atto ad essi a^tal proposito. . . 

Ma non è questo il principale .obbietto » dì cui 

3 UÌ si .tratta. Si tratta di sapere cosa sia la materia. 

el fuoco; di decidere se sia nota qualche su<^ pro« 
pietà < la quale non gli permette di entrare in qua- 
lità di principio puro e semplice nella composizio- 
ne degli akri corpi » come lo fanno tutte le altre 
specie di materia ; se si dia una sola sostanza c^p^ce 
1 ^. legare quesu mateiia' del fuoco e che gli déb- 
... ' • • bo 
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b« servire di un imertnedio necessario; pet fissarla 
nella combinazione de’ composti . ‘ ' 

Bisogna inoltre determinare , se ri sieno de’ fatti 
noti in Chimica y che Io provibo * e che dimostri» 
no a un tempo , che qucsu sostanza*, la quale deo 
formare con la' ibateria del fuoco il vero Flogistico) 
della Natura , sia r aria . 

' Finalmente si dev’ esaminare, se tutt* i fatti chi- 
mici non sf riuniscano al contrario per dimostrare* 
che la materia del fuoco non abbia bisogno di al- 
cuno intermedio , di alcuna specie di lega, per fis- 
sarsi ne’ differenti ccmposti , in qualità di una dello 
loro parti, costitutive , e che 1> aria singolarmemo 
non entri nella composizione de’ corpi combustibili * 
s quali sono ì più carichi di fuoco fisso, *o di Fio^ 
gistico. Intorno a qucitì. diversi obbietti farù le se- 
guenti riflessioni . • ' I ' , 

I. Ninna delle proprietà del fuoco note finora dn 
mostra , che questo elemento sia altra cosa , se nott 
se la propria sostanza della' luce : le medesime al 
contrario provano tutte non esservi nulla di mate- 
riale nel fuoco , tranne la pura sostanza della luce $ ' 
ed il calore non esser altro che una modificazione * 

UBO stato particolare , che non appartiene propia- 
mente alla materia del fuoco , e di cui tbtt’ i corpi 
sono capaci egualmente bene che la luce , proposi- 

sione che io credo aver dimostrata aU’ articolo Fuo » 
CO (0^ 

II. Convengo, che prima di aver avuta questa 
idea intorno alla natura del fuoco , io credeva con 
la maggior parte de' Fisici , che il calore fosse una 

•o- 

* * i ■ ! 

10 t V. aocit r articolo Caìosi ' 
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sostanza reale ^ una materia di uni uatnra panico^ 
lare, capace di a^ré j come vediamo’ agire il fuoco 
sopra tutt' i corpi chè in Córto dire il calore» fos^e 
la vera materia del fuòco la sostanza ignea più 
semplice , e più pura , e chè in questa ^alsa j^ea 
non potendo comprendere come questa pretesa- ma- 
teria , la quale penetra tutt’ i corpi ^ senza giammai 
fissarsi in alcuno , potesse nondimeno diventare il 
principio della infiammabilità de’ corpi i aveva io im- 
maginato potervi essere nella Natura una specie di 
materia v a nói interamente ighota , la quale sola 
avesse la proprietà di contrarre una.' utlione diretta 
con quéllà del fuoco \ e che avendola cosi una 
volta fissata , fosse- il suo intermedio necessario pec 
fissarla dopoi /è' farla entrare in qualità di parte 
costitutiva nella composizione de’corpi combustibilù 
Convengo non esser ^questa se non se una coniettu; 
rà V là quale si allontanava anche dalle idee dello 
Stàhlìò ♦ ,e unicamente destinata > a ’ spiegare un 
fatto iricoràprensibile , e di cui questo Chimico non 
ave'a data alcuna spiegazione !• Confesso finalmente-, 
che» quésta conieitura sopra la natura del Flogistico^ 
non essendo stata immaginata che per far capire 
un fatto i che io credca vero , ma che non lo è , 
cioè che il calore fosse una anateria , la quale in 
certi casi e pel soccorso di qualche intermedio , 
■combinàvasi ne corpi , ha dovuto sembrare tanto 
più oscura , t^mo più vaga , e più sgombra di prwo* 
.•ve , quanto che questa materia , Supposta il legame 
aiecessario del fuòco per convertirlò in Flogistico, 
non era. nè nota , uè determinata , nè.^ anche asscr 
■gnabile . ^ , 

E' mojto verisimilé ^ che ì’ illustre Autore della 
Iptroduclion a V Histoire natiirelU des minéraux sia- 
si trovato imbrogliato al par di me ; ma che. prù 
ardito , >: non volendo lasciar nulla d’ ìndetennina- 
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to in un soggetto così interessanté i abbia créduto 
dissiparne mtta V oscurità con assegnare la materia, 
che dovca sérVire a legare il fuoco per' comporne 
il fuoco fissabile j o il Flògisrico ; e l! aria è stata 
quella, che ha scelto per farne col fuoco, non già • 

il Flogistico de’ Chimici , ma il suo , vale a dire » 
quello della Natura. 

I nostri sentimenti adunque differiscono soltanto 
in ciò , che io non aveva determinato qual mai 
fosse la sostanza ,- che dovea servir di legame-, - e 
d‘ intermedio ài fuoco per renderlo fissabile, e Flo- 
gistico , laddove in qpesto sentimento siffatta sostan- 
za trovasi già determinata. 'Ma dèbbò far osserva- 
re , che il mio •sentimento supponeva potersi dimo- 
strare , che la materia del fuoco dà sè sola non sia 
fissabile ne’ corpi ;^he io aveva immaginato un in- 
termediò proprio a servirgli di legame, senza nè anche 
aver ràrdirnento di dar la menoma idea ^di ciò, che 
poteva esser siffatto intermèdio. Ma se è cosa già di- 
mostrata , siccome credo che lo sia presentemente , 
che la più senipli^é , é la più pura materia delfuo- 
vco , la quale non è^ altro che la lucè stessa , sia 
capace, cOme ogn'alfra specie di materia , di com- 
binarsi direttamente ne corpi composti i è manife- 
sto, che la sua ailtfccedeme unione' Còli’ aria', o 
con ogn altra specie di materia -particolare , sia af- 
fatto inutile i e supposta Senza necessità ; debbo 
dunque attenérmi, e mi atterrò alla mia prima prò-' 
posizione , che in sostanza è quella dello Stahlio, 
cioè, che il logistico non sia. altro che la materia 
del fuoco la più semplice , e la più pura (i) , fis- 
sata 



(i) ' Torno à dire : Il fuoco non è flogisto . Ecc^ 
nuore prore. 


U 
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$aia direttamente in ^qualità di parte componente 
nella combinazione di molti corpi , e spezialmente in 
quelle di tutt’ i corpi combustibili r U pura materia 
del fuoco non essendo altro se non se quella della 
luce, e ninna delle propietà della luce non indican- 
do , che la medesima non sia così bène fissabile , 
come ogn’ altra specie di materia; non avvi qui più 
niente d’ indeterminato , niente di oscuro , niente dì 
precario, ed io, e 1’ illustre Fisico, di cui combatto 
r opinione , dobbiamo abbandonar di buon grado , 
egli la sua lega del fuoco coll’aria ,' ed io la mia 
combinazione del fuoco con una materia ignota * 
cui non aveva io avuto ricorso che condizional- 
mente ; e ciò per non aver fatta ( lo confesso ) 


^ * ■--■■X -■ ^ 1 ». If— l■..t r l ,1,, 

• ii fiogitto induce ne’ corpi, co’ quali si unisce, noti- 
bili cangia‘inertti , n^a il fuoco più puro , e più libero ac- 
coppia ai medesimi senza punto alterare la loro natura. Li 
quantità del' flogistó , che si può ricevere da yU* corpo , è 
limitata : ma non quella del fioco . Una-’ terra metallica 
non alTorbisce , che quella sola copia di flogisto , che gli 
abbisogna per satatarsi : nè ‘l’ acido vetriolico può riceverò 
più flogisto di quello’, che aver deve per produrre il sol- 
fo t ma colla materia del fuoco più puro e più libero , la 
cosa è totalmente diversa ; cosi p. e. I’ acqua 1. riceve 
fuoco,. « di eflb^ne fa parte, anche ai corpi vicini ; 11. di^ 
viene tantò' più fluida, quanto t più ptegna di fuoco, seti* 
sa subire verun cangiamento ; c Jtl. perde di nuovo il suo 
fuoco senza alcuna alferationtt delle sUe pahi costitutive ; 
ma i metalli, ed zitti cotpi non poiTono ricevere, nè per- 
fìert flogisto senza alterazione del loro colore , delia loro 
forma, e del loro peso specifico. Il fuoco si può dire, più 
puro , più /semplice , e più sciolto , quando è unico coll’ 
aria pura , ’c ancor più libero sembra eflere quello , da cui 
dipende la fluidità di tatti i corpi , «li coi il flogisto noa 
*ic ha patte Tciukia . S. 
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bast^nt9 rifiessione. U natura * e le propietà 
del fitoco, e per averlo confuso col calore . In fatti, 
se la sola luce basta per concepirla come la sola 
materia del fuoco fissabile ne' composti , e per ispiei 
gare di una maniera soddisfacente ti\u’ i fenomeni 
de’ corpi eonibustibili t perchè mai «upporre un’altrjk. 
materia qualunque » con cui la medesima debba com> 
binarsi per diventare il fuoco hs^to't'il Flogistico 
il principio della combustibilità de’corpi ? E quando 
anche questa supposiiione sarebbe altrettanto neces~ 
saria , quanto sembra gratuita ed inutile , qual mo- 
tivo si potreh^ avere di. preferire l’aria ad ogn’al-, 
tra speciet di materia per comporne col fuoco U 
principio della inbammabilità de’ corpi, il v^ro Flo- 
gistico delia Natura ? EJ' inutile il riflettervi , io non 
trovo alcuna ragione di questa preferenta data ali', 
aria , e non solamente non credo, che se ne pos-v 
sa allegare una sola che sia plausibile , ma sembra-* 
mi per T opposto dimostrato da’ fatti , da tutt’ i fe-i 
nomeni^ della combustione , c della flogi^licazione r 
che r aria, e’I fuoco, nón màncauo giammai di esclu- 
dersi reciprocamente dalla combinazione de’ mede- 
simi composti , e che questi due elementi sono có.; 
stantemente precipitanti P imo dell /altro in queste 
due- grandi operazioni, cui si riduce tutto ciò ^ che 
concerne 1’ unione della matpfia dei fuoco , e ’l suo* 
sprigionamento . 

L’ operazione , in cui il -principio igneo separasi 
nella maniera più sensibile , e più prónta , si è U 
combustione * Or egH è dimostrato da’ fatti .• I. che/ 
niuna specie di combustione possa farsi senza 
il concorso, ed il contatto dell’ aria esterna , II. 
che a misura che la combqstione si fd, abbiavi di- 
minuzione ed assorbimertio dell' aria , che è con- 
corsa a questa 'combustione ; e III. che ciocché ri- 
mane del corpo. combustibile dopo che s’ è brucila- 
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to , contenga tanto d’ aria fissata ; è «ombinatft * 
quanta se n’'è fmpiegata per la' combustione di que- 
sto corpo . Non è egli manifesto da queste circo- 
stame essenziali della combustione*» che il Flogisti- 
co , ovvero il fuoco fissato nel corpo combustibile,- ' 
se ne sia separato unicamente por l’azione dell’aria, 
la quale entra nel suo luogo .a misura che questo Flo- 
gistico si sprigionale divien fuoco* libero, e che per- 
ciò r aria qui sia 1 intermedio ..-scomponente , il ve- 
ro precipitante ^ddla materia del fuoco (i)? 

V operazione , nella quale il principio igneo si 
combina nella maniera più- pronta , e più sensibile / 
si è la riduzione delle terre , o ceneri de’ metalli 
in metallo . Or è dimostrato prp&entcmente dalle 
più decisive speriehze , che queste terre , ^ cene- 
ri" metalliche , le quali sono il residuo di una vera 
combustione del metallo , sieno al pari delle ceneri 
di tutti gli altri corpi combustibili, pregne di tutta F 
aria, eh’ è servita allo sprigionamento deMoroFlogi- 
^ico(^ 2 ); che a quest’aria, la quale vi si è combinata 

*' ■ prcn- 

. ..... -L ; / ■ - • 


(i> li Sig. Cónte 'dì Buffon - ha ragione di- credere, 
che il flogisto sia fuoco combinato ; e il Sig. 'Macquer 
dice anche beniflìmo , che nell’ atto della combustione ai 
precipita dall’ària la materia, del fudCQ . Ma non si può 
dire , che il ^ogisto sia un cQmP9<to di fuocp , e . di aria: 
e nè anche , che J’ aria nella combustione sia qaeU' intcr- 
ipedio , con cui si precipita la materia d<l fuoco , S, 

(i) Il fidgisto cangia in aria fìssa tutta quell* atmo. 
tfera in cui -si svolge; onde questa sola aria è quella , 
che può subentrare nelle calti nietalliche. in. yece del flo- 
gisto. Dunque la riduzìoné di alcune terre metalirchè di- 
pende, come abbiamo già détto, dal flogisto di ‘quest* aria 
medesima, U quale comunicaodo il suo flogiica alla calco 
sQiuallica , si cangia ia aria pura • S, 
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prendendo ^ luogo dell^ materia del fuoco t sì deb't 
ba r aumento del loro peso ; e che in- fine non si 
posM g’iammai ristabilirgli nel loro stato metallico « 
restituendo loro la materia del fuoco che, se. n’ erat 
separa ta .i Spnza che 1' aria, Ja, quale vi sì era fissata 
durante la combustione , t per l’effetto della mede- 
sima , se ne distriga a proporzione che* la materia 
del fuoco vi si cogibina di nuovo , e riprende il 
sqo 'luogo nella riduzione t la quale è veramente l* 
operazione inversa della combustione ; e non poten- 
dosi fare alcuna riduzione metallica sehza il rcón- 
corso , cd il contatto immediato della materia del 
fuoco, ed essendovi, in effetti sprigionamento d’aria, 
c diminuzione' proporzionata sub peso della calco 
metallica in tuMe le riduzioni , non è .egli forso 
sensibile che in sirqil circostanza la materia del, ^ 
fuoco sia ^efla , che separa 1’ aria con>binata nei-* 
la cenere del metallo , la quale ripiglia il suo luo- 
go a misura che vi si contbina un’ altra vblta , e- 
la quale diviene perciò l'Intermedio scomponente del 
misto aerep-terrestre, che cangia » f riduce, median- 
te la sua propria unione , in un altro misto igneo- 
terrestre, vale à dire in metallo.? E finalmente. da 
tutti cjuesti fatti , aj presente incontrastabili , non 
si d?e forse conchiudere * ohe. ben lungi che la ma- 
teria del fuoco abbia bisogno* del concorso , e della^ i 
lega dell’ aria , per fissarsi ne’. corpi, e -diventare U 
Flogistico della Natura » questi due elementi abbia- 
no al^ contrario una sp^ie d’ incompatibilità *» poi- . 
chè r uno vjen discacciato dall’ alfro e 1’ uno non 
'può fissarsi in un corpo , seqza esclirderne 1’ altro? - 
Malgrado- la fbrza di queste considerazioni , le 
quali sembrano dimostrare ad evidenza , che tì Flo- 
gistico non sia , nè possa essere, i^n risultato della 
lega dell’ aria,. e del fuoco , èonfesso, che se.fosse- 
s* noti alcuni &tti ,, i quali dfoiostrassero che il 
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principia della iniiammabiiirà de’ corpi non aia per 
nitro che il risultato di una sitnii lega, queste pruo» 

Ve di fatto , le quali sarebbero dirette , e positive « 
dovrebbero prevalere sdpra di quelle , che pocanzi 
abbiamo addotte. Se non si potesse , per. esempio * 
«compórre alcun corpo combustibile a segno « che 
non gli rimanesse più* alcuna combustibilità ^ senza 
che se ne sprigionasse ad un tpmpo una quantità 
d* aria proporzionata alla quantità della materia* del 
fuoco , che ne sarebbe stata separata ; e reciproca-' 
mente y se in tutte le operazioni , in cui si fa en» 
trare la materia del fuoco in un composto «'fosse 
provato dalle circostanze di queste operazioni , che 
entra sempre in queste stesse combinazioni una nflo> 
va quantità d'aria« sarebbe naturale di con chiuder- 
ne , che r aria sia un intermedio, per cui la materie 
del fuoco si fìssa e si combina ne’ corpi ; ma io 
eostengo y- che non si possa citare alcun fatto di 
questa natura y e ne appello su di ciò alla testimo-» 
nianza di tutti que’ che sono istruiti de’ dettagli 
delle chimiche operazioni. ' " .y 
Si sottoponga’ a qùeli’analìsi , a quella scomposi^ 
zione che si vorrà compresavi anche la combu>v 
stione y un corpo combustibile quàhinquesiasi , ecy 
«etto soltanto i sopracomposti y come sono le legna« 
gli ossi y ed altri di questa specie y giammai non si 
ricaverà, là menoma |>arte d'aria in alcuna di queste 
scomposizioni . La ragione y per cui bisogna eccet- 
tuare da queste sperìenze i corpi combustibili sopra* 
compósti, si è,che'vien dimostrato dalla loro ana* 
lisi y che oltre alla lor parte costitutiva oliala y alia 
quale sola debbono la loro infiammabilità y hanno ( 
anche altri principi prossimi , onde si può ricavare 
una gran quantità d’ aria ; ma questi ultimi princi- 
pi , i quali sono principalmente terrestri , non han-s 
no, sè medesimi alcuna combustibilità . Nell’ opm ^ 

. dine 
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dine dunque de’ corpi combustibili debbonsi unica- 
mente situare que’, che lo sono in fatti da sè me** 
desimi , cioè a dire quelli « di cui la materia del 
fuoco ò realmente una delle parti costitntiye , e che 
non possono essere interamente scomposti , senza 
che questo principio igneo venga sprigionato da' le- 
gami della loro combinazione , sia per la combu- 
stione « che la rende totalmente' libera » o perja 
permutazione, che-la fa passare in un nuovo' com- 
posto di un’altra specie. Nell’un caso, e nell' altro» 
ciocché rimane del corpo combustibile , che si è 
scomposto per la separazione del suo Flogistico » 
dev’essere, ed è' in effetti incombustibile; ma con 
con questo divario , che quando ciò avviene per 
mezzo della permutazione, il corpo, in Cui si com- 
bina la* materia del fuoco, d’incombustibile eh' era • 
diventa per questa novella unione un corpo 'com- * 
bustibile , il che dee accadere di- necessità , e si 
vede efifettiv'amQnte della maniera più sensibile nella 
composizione artificiale de] solfo , nelle riduzioni me- 
talliche » in una parola , in' tinte le , operazioni , 
in . cui avvi una simile traslazione del principio 
della infiammabilità da un composto in un^altro. • 

Questi caratteri non equivoci de’ sóli composti ^ 
che si posson riguardare come combustibili , essendo 
cosi determinati ripiglio la mia proposizione , e 
dico non potersene citare alcuno ; onde sia possibile 
di ricavare la menoma parte d* aria per .un mezzo 
qualunque . • , 

I soli corpi realmente infiàmmabili ; che conoscia- 
mo ne’ Regni vegetabile ed animale , sono gli oli , 
le resine » i grassi qualunque ^ gli spiriti ardenti > 
c gli eteri : e qualora i vegetabili e gli animai^ so- 
no mezzo scomposti per I’ azione del fuoco j senza 
il concorso dell’aria, mediante la divinazione, ne’va'^ 
si chiusi, eh’ è quanto dire senza .combustione , I9 
Mafquer TQm.IV. P . solo 
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sole materie infiammabili v che se ne ottengono , 
sono gli oli empireumatici, e i carboni. 

Nel Regno , che chiamiamo minerale , vale a di- 
re, in quello , che rinchiude unicamente composti 
non organizzati , non .si conoscono altre (sostanze 
infiammabili che. i bitumi, o piuttosto i loro oli, il 
solfo,, e i metalli . , • ■ 

Or io dico, che a qualsivoglia operazione anali- 
tica che si sottopongono tutti questi corpi combu- 
stibili , non se ne ricava giammai aria'(i) : è un 
fatto notissimo a’ Chimici, che. gii han tuttogiprnb 
fra^'le mani , che ho verificato io stesso sopra la 
più parte di queste sostanze , e eh’ è facilissimo di 
verificare sopra tutti gli altri , ed io credo poterne 
couchiuderè, che tutt’ i fatti chimici concorrano a 
provare,^ chp il principio della combustibilità de ‘cor- 
pi non .sia 'un -composto risultante dalla lega dell’ 
aria , e del fuoco. t . 

Ma poiché mi sono impegnato in questa discus- 
sione., g;iacchè'la credo propia a sparger lume so- 
pra la, teoria del Sionistico, che sembra peranche si 
oscura moltissimi , . malgrado ciò che i più pro- 
fondi Chimici ne han potuto dire, finora., ’aggiugne- 
TÒ anche ..qui alcune considerazioni per . procurar d' 
illustrare vie più questa materia , . , ’ 

Nello esporre i motivi , i quali mi .determinano 
a credere , che il Flogistico non sia già il ri- 
sultato della combinazione del fuoco coli' aria , so- 
no ben lontano dal volere far intendere, che que- 
.sti due elepienti’ non possano affatto unirsi , e for- 
,inare insieme dq' composti particolari ; asserir que- 

. . -^'sto 


' {}) senso però , in' cui si prenda dall' Au- 
tore . S. ^ ' 
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sto sarebbe un contraddirmi manifestamènte. Ho,det<« 
to più volte , o debbo ripeterlo qui , che tutte le ' 
parti della materia, qualunque divario possa esservi 
fra loro , sono essenzialmente capaci di combinarsi; 
che 1^ medesime tendano anche tutte a questa unio- 
ne ; e che si effettui essa costantemente, allorché qual- 
che ostacolo particolare non vi si opponga . È da 
ciò siegue , che 1’ aria « ed il fuoco , o sia la luce » 
essendo due sostanze materiali , possano e debbano 
unirsi y e legarsi reciprocamente tutte le volte che 
si presentano esse 1’ una all’ altra nelle circostanze 
favorevoli a questa unione; e poiché la. Natura ha 
senza dubbio fatte tutte le .combinazioni possibili , 
dee dunque esistere qualche composto d’ aria , e di 
fuoco . • 

11 sin qui detto intorno a’ corpi combustibili , fa 
cono^ere abbastanza , ché se esiste un simil com* 
posto , non si debba già cercare in qUe’ , che ho 
citati , sebbene quasi tutti quelli delia Natura vi ‘sien 
compresi; ma non kSC me conosce una' specie , che 
sembra essere, o contenere almeno un composto d* 
aria, e di fuoco^ vo' parlare del gas, ovvero de'gas 
infìainmabiii'. Or questo genere di corpi combusti- 
bili avendo l’aggregazióne , .e. parecchie propietà del- 
l’ aria .. non si può far a meno di riguardar questo, 
sostanze gassose-, come composti i in cui- l’aria ed 
il fuoco entrano in qualità di parti costitutive . . - 

• La natura di questi gas , che ' sì sono incorain-. 
ciati ad esaminare da pochissimo tempo , • non an- 
cora è ben nota , appena si sono sottomessi alle 
pruove necessarie per dimostrare la loro infiamma- 
bilità : non si può dunque asserir nulla di certo.,so- 
pra le loro parti costitutive; non è nè anche dimo- 
strato finora , che l’ aria sia uno de’ loro principi ; 
ma ciocché avvi di costante si è , che i medesimi 
non differiscano dagli alari corpi combustibili in ciò, 

P a' - che 
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che concerne la loro combustibilità , e che fieno 
BOttoposii ■ soprattutto alla legge generale , per cui 
niuno di questi corpi non può perdere il suo prin- 
cipiò infiammabile mediante la combustione , se non 
se per T azione , e per l’intermedio dell’aria pura , 
e libera *• Si sa eziandio , che ,i gas infiammabili 
possono trasmettere senza combustione il loro prin- 
cipio infiammabile ad altri corpi e segnatamente 

alle terre de’ metalli. Sono stato testimonio - delle- 
varie sperienie , e numerose , per cui .il Mon tigni 
ha dimostrato questo effetto interessante ;e non può 
cader dubbio, che ciò , che rimane di questi gas 
scomposti per questa operazione, e che altresì è un 
fiuido elastico , non sia tanto incombustibile , quan- 
to i residui di tutti gli altri corpi infiammabili , ì 
quali bah perduto il loro Flogìstico per una simile 
traslazione . Oc questi fatti ben lungi di provare , 
che siffatti composti d’ aria 4 e di fuoco , possano 
entrare senza scomporsi nella mescolanza de’ corpi 
combustibili , -e diventarvi il principio della loro in- 
fiammabilità , il vero . Flogistico della Natura, di- 
mostrano al contrario , che siffatti gas- non sieno 
altro che misti scomponibili , ^ come tufti gli altri , 
t quali debbono la, loro infiammabilità alla materia 
del fuocq pura, e semplice ,,e che finalmente que- 
sta materia potendo separarsene nel suo stato di sem- 
plicità, senza trascinar seco alcuna porzione diflui-^ 
-do elastico, per entrare nella mistione di nuovi com- 
posti , non siavi altro per verità , se non. questa 
sola iha^eria del fuoco intutto pura , la quale possa 
diventare il ‘principio della infiammabilità , con fis- 
sarsi in qualsivogliano compósti •: a dir breve, la 
medesima é il s<5o, e vero Flogistico, e lo divien« 
puramente , ed unicamente , per l’ effetto 'medesimo 
della sua fissazione . . - • 

Tutto dunque concorre » dimostrare , che la ma-? 

■ " > te- 
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lena del fuoco,© piuttosto della luce, non ha biso.-' 
gno che dt sè medesimi^ per fissarsi nello stato di 
combinazione ; che basta , che la medesima trovi 
altre specie di materie qualunque, disposte nella ma- 
niera convenevole per, unir«i ad essa-, perchè vi si 
congiunga m effetti , siccome, accade all’aria , all’ 
acqua , alla terra , in una ^parola , ad ogni sorta di 
materia ;, che ninna delle sue propieià non dimostra, 
non indica eziandio , che abbisogni essa di con- 
giugnersi prima ad un altro elemento , é molto’ me- 
no all aria che,j ad ogn’ altro, |5oichè al con- 
trario e Il suo unico , e necessario precipitante in 
tutte le occasioni , in cui cessa di esser Flogistico , 
diventando materia del fuoco libero , e puro , ed 
IO credo poter conchiudere da tutte queste cpiiside-. 
razioni che la materia della luce essendo una ed 
Identica , e non cessando di esserlo , con divenir 
* logistico per la sua fissazione , il Flogistico sia uno, 
e Identico, siccome ho già, asserito ; che il Flogi- 
stico sia un essere così semplice ,^..come la materia 
delk luce , poiché non è altro che questa ma ^ 
medesima .considerata nel suo stato di fissazioni 

■ 5* . finalmente , che il vero FlogSrTra 

«ella Natura non sia un essere variabile , un com-^ 
posto y un prodotto dtlla lega, un risultato della com- 
tinaiione de due elementi y dell ariay i del fuoco 

importante il tdnoscere 
la h.rl ' circòscante ,vC con quali fenomeni 

ihrl ’ si combini con 

? sperienza ,-e l’analisi ci hanno in- 
vA i* '*^®^®sima una delle parti , costituti- 

mezzi abbiam noi di sollevarci a co* 
sublimi ? ù combinazione de’ pri- 
P de -corpi è inacessibile a' nostri sensi 

P . non 
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roti abbiamo alcuna idea della fgura, della massa, 
della durezza , nè di alcuna, delle altre qualità es- 
senziali delle loro parti . Le molecole primitive m- 
tegranti dell* aria , dell' acqua , della terra , de'corpì 
anche più composti ^ ci sono si ignote, come quelle 
della luce ; possiamo scorgere i risultati delle loro 
unioni ^ e delle loro separazioni, ma 41. meccanismo 
di queste operazioni maravigliose è uno di que’ mi- 
steri della- Natura , ^che ' probabilmente ci saranno 
eternamente ignoti . Non mi diffonderò dunque in 
vane congetture sopra un oggetto , che in quanto 
a mfe riconosco essere al disopra della mia capacità, 
e mi restringerò ad esporre qui il picciol numero 
di fatti noti , ch.e hanno qualche correlazione con 
questa materia. 

Molti Fisici pensano , che le specie de’ fosfori, i 
quali sembrano ìùmioosi nella oscurità dopoché sono 
stati esposti' per. qualche tempo *al sole > o all' aria 
aperta fra! giorno , non producano questo effetto se 
non perchè hanno la propietà d’ iml^versi della lu« 
cime di ritenerla per un certo tempo. Quantunque 
opinione non sia ben dimostrata , è mestiero 
di «onvenire , che ]a medesima sia almeno molto 
verisimile ; e se fosse dimostrata.' ne risulterebbe 
poter la luce aderire, almeno fino ad un certo segno, 
a diverse specie dì .corpi . 

Se si espongano al fuoco d’ uno specchio usto* 
rio alcune terre marziali 'calcinate quanto basta, per 
non essere in verun modo àttraibili dalla calamita 
c sopra un sostegno , che non . possa comunicar loro 
del principio infiatnmabile , non si riducono esse V 
per verità , in ferro , ma non mancano giammai di 
racquistarè la propietà di essere fortemente atrraibìt 
li ; almeno in un grandissimo numero di questd 
calci diversamente preparate , sopra la quali ho fat* 
co questo spcrisaento non ce ho trovata akuna « 

che 
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cbe non diventasse attraibile per questo metto . Gr 
si sa ) che la terra del ferro non può acquistar que^ • 
sta propietà j se non in quanto, si ravvicina allo 
stato di ferro ripigliando deL Flogistico ; e non es-, 
sendovi qui altro che la luce , la quale possa som-, 
loinistrarlene « o piuttosto diventar essa stessa Flo- 
gistico , ciò sembra -dimostrare che in tale occa- 
sione una parte della luce del fuoco, la quale cade so- 
^a la terra marziale, vi si fìssa , evi si combina.. 
Questo effetto sarebbe .anche probabilmente . molto 
sensibile , se si facessero queste sperienie déntro- 
vasi di vetro chiusi O) » come l’indica bastante- 
me te la ' sperienza delia riduzione delle calci di 
mercurio senz* addizione . 

£• cosa dimostrata presentemente,* che la calce dì 
mercurio chiamata Precipitato per se^ quella che portai- 
il pome di Precipitato rosso , il Turptto minerale''’, 
e anche tutte le vere calci di mercurio , possano 
ravvivarsi in mercurio corrente , senz' alcuna giunu* 
ove si applichi loro ini grado di calor convenevole. 
Non potendo, farsi questa riduzione., non altrimenti 
che quelle di' tutte le altre calci metalliche , se noa 
in guanto che queste’ terre ripigliano la stessa quan- - 
tkà del principio della infiammabilità, che le mede- 

, . ^ P 4 • simc » 


(t) Anche in rasi aperti tt riducono dii raggi del 
•ole , almeno in patte , alcune calci metalliche ; ma da 
ciò non tegue , che la luce si cadgi in 'flogisto . Nella lit* 
ce del sole crvi flogisto, e se alcune calci <i riducono in 
Tasi chiusi dall’ aria infìammahile scofTa dai ^oco '<K una 
lenta ustoria, la sostanza riducente non è la luce , ma il. 
flogisto deir aria 'suddetta,' o pure dell’ aria comune; men> 
tre in un ambiente d’aria non si repristina Tcrbna calce 
metallica per quanto quest' aria si scueta dal fuoc»«l''aaq 
specchio ustorio . S. v. 1 
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sime avean perduto riducendosi nello stato dì calce* 
ne siegue * che' quelle di niercufio non si riducano 
in argento vivo nelle sperieqze di cui si tratta , se 
non perchè la' materia della luce * che può passare 
a iraverso de’ vasi ('i) *• soprattutto quando sono 
roventi , si combina di nuovo in quantità sufficiente» 
ed assai intimamente con la calce di mercurio * per 
diventare un’ altra, volta il suo Flogistico* e ristabi- 
lirla perciò nel sito stato metallico . Ma una circo» 
stanza cui è ben essenziale wdi fare attenzione * si 
è * chè ^èste riduzioni di mercurio , senza il con- 
corso di alcun altro principio igneo che la materia 
della luce* non riescono se non in quanto non avvi 
comunicazione coll' aria* siccome l’ho. già spiegato 
all’ articolo dell' Aria dejtogisùcara ; imperocché se 
si applica loro lo stesso* grado di calore ne’ vasi • 
che' non sono affiatto chiusi * allora non avvi ridu- 
zione , le medesime rimangono * e si sublimano nel 
loro statò di calce'* o anche possono fondersi in 
materia vitrea , secondo la testimonianza del. 
Reir nelle note che ha aggiunto alla sua versione 
inglese del DìBionnain d< Chymie ^ e dopo la spe- 
rienza che il BÀume' assicura df averne fatta . Or 
non è questo \xa altro di que’ fatti * i quali prova- - 
nò r che non solamente il Flogistico non sia un 
‘ ' ri- 


f. ■ .1 I 

* ’ • * / 

• * * • * * 

(t) t^uclla sottanxa-, che repristina una terra metal- 
lica,' è il solo flogisto: itia questo non passa per mezzo 
de' vasi' quaotaquè roventi. Dunque la m'ateria , che re- 
priKÌna le calci dcT mercurio , deli’ argento , dell’oro ne* 
vati ehtusi , è il fiorato dcU* aria filTa * di cui elTe calci 
•ODO . pregne , S. 

(i) Lb-wis nella tradacione inglese della Chimica di 
IlnvuAHti. S. ... 
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risultato della unione deil' aria-, e del fuoco * ma 
ohe al contrario , -se qualche sostanza è capace d* 
impedir la materia del fuoco di legarsi * di fissarsi 
ce composti in qualità di Flogistico , 1 * aria sia si- 
curamente qviella 1 che ha siffatta, propietà in pre- 
Icrenza di ogni altra ? , 

Da’ fatti pocanzi espostr pare , che si comincino 
a conoscere alcune operazioni dell’ Arte > in cui U 
fuoco libero , o la pura materia delia luce y si fissa 
tu certi compostil e diventa il;Ioro Flogistico. For- 
se .a misura ^ che sì osserverà più esattamente y • 
con maggiore attenzione > ciocché accade in molti 
^itr# operazioni , se ne discuoprirà un molto mag;— 
gior numero , in cui lo stesso effetto sarà sensibi- 
lissimo ; ma tutti questi effetti particolari sono una 
beffe a petto di ^ue’ , che la Natura produce,, con- 
tinuamente in grande . Tutta la superfìcie della Tet- 
ta è ricopèrta di una moltitudine immensa di vege- 
tabili , che nascono , e si rinnovano incessantemen- 
te ; e questi vegetabili , da cui tutti gli animali ri- 
cavano unicamente il lor nutrimento y e la propria 
sostanza de’ loro corpi , sono .ripieni di principi com-* 
liustibiii . Donde mai proviene 1 ’ immensa quantità 
d’ olio., _ che’ contengono 1 e che se ne ricava scom- 
ponendogli ? La terra non può loro somministrarla t 
amperocchè le terre più “favorevoli alla vegetazione 
non ne conteiigono che infinitamente. poco in con- 
fronto delle piante t le quali vi crescbnò , ed è fa- 
ci! cosa il dimostrare , che il poco di materia olio- 
sa della terra le sia estranea , .'e debba la sua ori- 
gine a’ vegetabili , e agli animali scomposti • Quest* 
olio de* vegetabili che divien quello degli animali » 
cui quanti corpi combustibili conosciamo , sembrano 
dover la loro origine , è dunque essenzialmente il 
prodotto della vegetazione » ed il Regno Vegerabilè 
intiero è la grande officina » in cui là Natura fà 
* . - • - ' ■ 
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le prime combìnaxioni .deila materia del fuòco (i), * 
probabilmente per ' mezzo delia lóro azione organica 
vitale -, e per un meccanismo , che ci è intieramente 
ignoto 'i ma quel che cominciamo almeno a .cono- 
scere bastantemente bene y sono i fatti, i quali dimo- 
strano la grande influenza della pura materia della 
luce nella vegetazione . ' • 

Ognun sa , che le piarne, anche ne’ migliori ter- 
reni all’ aria aperta , e ad - un grado di calore i) 
pii\ favorevole al loro accrescimento , languiscono 
però , si scolorano , diventan lunghe. , magre , e 
gracili , non fioriscono , e non fanno frutto , o pu- 
re molto malamente , allorché non' possono avere 
. il contatto immediato delia luce del sole, 0 almeno 
della luce chiara del giorno. . - ' . 

Osservasi costautemente ,, che quelle , le quali 
fon rinchiuse in un luogo , in cui la luce non vie- 
ne che da un lato solo , si stendono', e s’ inclinano 
da questo lato della luce , quando anche sia quello 
del Settentrione . 

Si sa , che il cuore di- certe piante , come sono 
i cavoli , le lattughe , .le di cui foglia di mezzo si 
rinserrano . si ammassano , ,e son difese dal con- 
tatto della luce mediante le foglia esteriori', rimane 
bianco , ed acquidoso , laddove- 1’ esterno dì queste 
stesse piante' è molto colorito, verde, e molto me- 
no acquidoso . Sanno benissimo i giardinieri , che 
il solo mezzo da dare a certi ortaggi siffatta acquo- 
sità , che gli rende teneri , e la bianchezza , che 
gli rende gustosi > si ò di mantenergli difési dal- 

r . • 


(i)* O piuttosto d«I fuoco , il quale dircrtanMnte com. 
binato eulu da altane parti delle piaóu ot in fbrioa d* 
via Tìcalfe, ed «e in forma d* aria pregna di ilogiato. S. 


Digitiz^ 


FLO . 

U luce , al che sì perviene con legargli , eoa 
covrirgli di terra , con avvolgergli dentro la pa- 

Finalmente il Meese , Fisico di Francker nella 
Frisia, ci' ha lasciato una gran serie di sperienze all 
estremo interessanti , raccolte nel Journdl de Physi* 
que del Sig. Abate Rozier » e che' dimostrano 
anche molto più sensibilmente la grande influenza » 
che il contatto solo della pura luce^ sopra tutto 
le piante, e la necessità di questa influenza nella ve- 
getazione (a; . Or , poiché non si puù affatto du- 


(l) Oh$. i* phystq. Dictmb. IJJV • Fnt.\77f>*\, 
(i) Al enne oficrvazioni sopra questa stefla ma««i4 
■ono state fatte dal.Si'g. Forstbh . e legistratc nel 
tatùno itile Scìtn\f e della Letteratura . di, Gottinga per r 
A. I., ove dice . che il flogisto dell’ aria combinandosi 
col ferro disciolto nell’acido fosforico .delle pia«c fome-t 
rebbe un azzurro pruffiano , ma eiccoflie , le 
quali vegetano all’ aria aperta senza 1’ a)Uto deUa luce so* 
lare-, sono giallognole, cosi indi ne nasce il Inr verde co* 
lore . Il celebre Sig. Gio. Seki«i»r , cui deveai la gl^ 
ria d'aver con uUa lunga serie dì bellilBuie sperienae di* 
mostrato l’azione della lòcc sugli EITeri della natura, ape- 
cialmentc su quelli d«l .Regn® vegetale , i"**R‘’* P*'*" 

mente, che le 'phirite deflogisticano 1’ aris fiffa portata nel* 
lé foglie per mezzo dell’ acqua , e che questo flogisto uuito 
primieramente coll'alcali in effe ospitante, poi con questo 
al loro priacipio marziale , ne risulti il color verde pro- 
dotto da un miscuglio di terra fcrruginoA , parte cangiata 
in. azzurro, e parte tiieor scevra di flogisto . La 
tee adunque principalmente sull* alcali , in cui forse epoaa 
qa’ altra porzione di quel flogisto eh’ effa contiene 

La luce è adunque un mezzo eflicace, per cui org** 
niuazione delle piante ' ottiene ^ il potere di decomporre 
l'aria fiffa , e d'impadtoaiisi del suo flogisto • ' 
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Wtafc 'pér altra parte* che cpaeste piante acquose « 
scolorite ^e stellate ( étoìlées ) » come le chiama- 
no gli, agricoltori , per essere state private della lu-* 
cc durante il loro accrescimento , noi} somministra- 
no molto meno d’ olio nella loro analisi , in parità 
di circostanze > di quelle , che han goduto di tutta 
l'influenza della luce; ciò indica bastantemente» che 
la propia sostanza della luce si fìssa in' tutte le pian- 
ge » ed entra ma^rialmeute nelb composizione del 
solo decloro princ^pi che sia combustibile, cioè a di- 
re , della loro parte oliosà .. ^ 

- Son portatissimo a credere coti la maggior parte 
de’ Chimici, che la medesima vi diventa nello stes- 
so tempo la cagione' di tutt’ i colori ; ed il senti- 
mento che l’ Opo^x (i) ha esposto in a' buone 
dissertazioni, inserite nella Raccolta del Sig. Ab. Ro- 
liER , sembrami esser mol^o verisimile. Questo bra- 
vo Chimico vi ha riunito , e posto a confronto in 
una maniera soddisfacente un gran numero -di fe- 
nomeni , il di cui complesso è, proprissimo a pro- 
vare , che non- solo la luce sia\il principio - mate- 
riale di tutt’ i colori ,'ma eziandio , che diventando 
per la sua fissazione il Flogìstico de’ corpi , produca 
ciascuna specie di colore > secondo la maniera ond* 
è <:ombinata . 

•Non m’ impegnerò in dettagli piò lunghi intorno 
a questi oggetti ; ma credo , che il sin qui detto/, 
unito alle osservazioni di storia' naturale , basterà 
per far pensar come me a coloro , che vorranno 
dàrsi la pena, di riflettere sopra tutti questi fatti , 
che il Flogistioo non sia altro che la pura materia 
. della 
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della luce fissata immediatamente- ne’ corpi j s^nza^ il , 
concorso di alcim intermedio r e specialmente senz» 
il concorso dell’aria ^ che ne’- vegetabili primitiva- 
mente , e per 1’ azione vitale organica di questi-'cs- 
seri , si faccia questa fissazione , dondej risulta la 
composizione di tutte le sostanze oliose^ cb^ la ma- 
teria della luce essentTo una volta fissata , e, dive- 
nuta Flogistico negli oh de*; vegetabili, passi poi fa- 
cilmente da combinazioni: in combinazioni , ed entri 
in un gran nùmero di composti diversi , senza di- 
ventar fuoco "libero ; di sorte che quest; oli sono la 
prima origine , di tutt' i misti fiogisticati , e combusti-^ 
bili , che noi conosciamo «• E se queste- idee , che 
non hanno per anche se non se della verisimiglian- 
za, fossero ben dimostrate, ne risulterebbe , qhe sen- 
za la vegetazione non, vi sarebbero nè oli , nè resi- 
ne , nè animali ,/ nè grassi , nè carboni , nè bitumi , 
nè solfo, nè metalli , nella superficie , e nell’ inter- 
ne della Terra : ed è molto probabile , che 

non vi esisterebbe neppure qlcuna specie di materia 
salina , e che il nostro globo terraqneo /iion sarebbe 
altro che una massa di. terra semplice , ricoperta in 
tutto , o in parte di acqua purissima , e circondata 
d’ aria , la quale non sana nè men semplice , nè 
men'pura , . • , • • ' 

^ 

FLUIDITÀ* . FLUIDITE' . FLUIDITAS . 

' ■ 

L a Fuidità è lo^ stato di un corpo,' le di cui' par- 
ti integrami soqo bastantemente disunite , ed 
incoerenti , perchè il medesimo non opponga - resi^ 
stenza (i) molto' sensibile alla sua divisione in tute’ 

. , , ’ ( i.sen->» 


(i) ' V omcolo r pei cui 1* acqua p. e. noa si può 
" can* 


r 1 tr 

X sensi r di . maniere tale però , che rimane a queste 
parti bastante attrazione fra loro , perchè dimorino 
vicine V'fino al segno, che il. corpo possa compari- 
re sotto la forma di aggregato sensibile. 

• Da ciò siegue, che la Fluidità sia unOj stato me- 
dio fra la ^solidità, in cui le 'parti integami de’ cor- 
pi aderiscono insieme in una maniera fìssa < è il 
difetto totale di aggregazione , in cui le parti inte- 
granti di im corpo sono, in un tal grado di separa- 
zione e di lontananza le une dalle altre ^ che la 
loro attrazione scambievole non è più sensibile. 

, Un corpo può esser fluido (i) di due maniere : 
primieramente per la figura delle sue parti primitive 
integranti; di' sorte che queste parti non possano 
toccarsi fra loro che |^r un punto , o un lato infi- 
nitamente, piccolo, e perciò non aver fra di loro 
che un’adesione infinitamente picciola, ovvero nin- 
na adesione. Ben si 'Scorge ^ che un tal corpo sia 
Huido necessariamente , e per sua i^atura : e di tut- 
t* i corpi noti il fuoco , é piuttosto - la luce sembra* 


cs- 



CMgiar* rapidamente in riport è il' peso deU’ aria ae- 
anoefìerica., tolto il quale , tetti i liquori acquieterebbero 
in pochilfimo tempo un grado di fluidità aerea , e forse 
ahciie un maggiore . S. 

(a) Le sostanze sono 

L Sempre fluide quando sono libere ;.ed a|l’ opposto 
tempre solide , quando formano uh principio d* un altro 
corpo . L'aria , ed il flogisto. 

II. Fluide di sua natura ma suscettibili -di solidità, 
aaaggiore o minore anche cfTendo libere . L'acqua ,.ii mct» 
«ùrio, gli olj . , - 

UL Fluide. per mezzo del fuoco , mi di sua natura 
jK>lide‘. -1 OK|alU , U solfe , le* retine , la cera , i gtas- 
9i\<c. S, . ' . • • 
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essere U solo «.che a^bbia questa Fluidità esseniiale. 

. * L’ altra maniera , pnde «un corpo può esser flui- 
do , si è, quando le. sue parti integranti sono di- 
minuite di contatto V disunite , o anche tenute m 
un certo grado di lontananza le une dalle altre, per 
r interposizione di un fluido . Egìi è' chiaro , che 
tutt’i còrpi, i quali non possono esser* fluidi, che 
di questa maniera , non sieno essenziainvente flùidi ; 
che sieno al contrario più' o meno duri , solidi di 
lor natura; e chesnon possono avere se non se u- 
na Fluidità mediata., o secondaria . Or tali sembra-^ 
no essere tuti’ i corpi della Natura eccetto il fuor-' 
co (0. Quindi è* che senza del fuoco non vi s;\- 
ria alcun fluido; che tutt'i corpi sarebbero coerenti fra 
loro non formerebbero che una sola massa solida j 
« che il fuoco sia il. principio di ogni Fluidità ( 5 ^, 
Ma quando un corpo è messo nello stato di Fluidi- 


tà 



' (0. •* intende il &ecd libero 0 (jaa'st libero , 

mentre in istato di principio ti svelte anch' elTo di quella 
proprietà, che Io rende eirrtizialmente fluido;. ma lo steflb 
si ppò dite anche del'flogisco ^ e dell' aria S.* ‘ 

(*) ^Abbiamo però alcuni fenomeni apparentetheore 
conciar) a ciò , (he dice 1' autore . Cosi il liquore fatto 
colla calce viva , e colla crenóa del tartaro ’ài coagula al 
filoco , esposto all* aria fredda ricupera la sua fluidità 
Lassons ffist. de t Acad. det Sciene, 1773,,^, tu. Il 
Sólfo esposto al fuoco in vasi chiusi , dopo aver tramari, 
dato un odore d' acido sulfureo « se gli si applica un fho. 
co forte , si coagula'', ’ ed all'opposto diviene fluido coni 
un minor grado di calore, Fòittana preflb Hozibr 1779 , 
P' } 7 " Ca sostanza aglina nel fosforo cavato dalle ofl^ 
.c di sua natura solubile nell! acqua , ma dopo che ha sof, 
erto la fusioae forma un corpo insolubile t compatto • 
Ckell Journal Ckjnu l. />» 33. S. - - , , 
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tà per meizo'' del fuoco , puft Mfvlfe dà! canto suo 
* rendei fluidi altri/ corpi; 1’ acqua* verbigrazia , la 
<juale ben sicuramente ripete la- sua Fluidità unica* 
mente dal fuoco, può» frapponendosi alle parti iute» 
grami delle gomriie t e de’ sali mettergli nello sta- 
to di Fluidità simile per alcuni riguardi, a quello ià 
cui trovasi essa medesima . ' • • 

E‘ cosa- essenziale di non confondere lo stato di 
un corpo reso fluido direttamente dal ilioco , con 
quello di un corpo , il quale dee la sua Fluidità ad 
ogni altra sostanza-' resa fluida anch’ essa dal fliocoi 
Avvi di certe sostanze, le quali non posson riceve» 
i;e la fluidità direttamente dal fuoco j ma soltanto 
da un corpo, che il/fuoco<ha già reso fluido : tali 
cono le gomme, che la sola ^azione- del fuoco< scori» 
pone , piuttosto che renderle fluide- , ma che si ri- 
solvono benissimo dall’acqua . Altri corpi possono 
rendersi fluidi , sia direttamente dal fuoco , o secon- 
dariamente da qualche altra sostanza, la quale tro- 
vasi, nello stato di Fuidità: i sali per esempio sono 
di questa specie ; diventano fluidi , allorché si espon-r 
gono soli direttamente all azione del fuo^Q , e soi\ 
capaci vancbe di sciogliersi in liquore per* mezzo 
deir acqua» 

Il Principal divario , che avvi fra un corpo flui- 
db per la sola azione del fuoco , e ‘quello che 
non è tale se non- pel frappònimento di uh’ altra 
sostanza , si è , che le parti integranti di quest'ultiiqo 
Itahno un certo grado di adesione <con quelle della 
sostanza frapposta : e che unicanlente in virtù dell’ 
affinità , che han fra di loro le parti della sostanza 
dissolveqte , e quelle della sostanza disciolta , quest* 
ultima viene a mettersi nello stato di Fluidità : laon^ 
de questa ' fiuiiijicaiione secondaria , o' sia per inter-» 
medio, non è a parlar dritto che, una dissoluzione . 
fliguardo a quella , ^he nop Zi opeta che pep l’ef- 
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co del calore , porta essa in Chimica il nome di 
Fusione ('i)-: quindi dee dirsi , che un sale si di- 
scioglie , a si risolve nell* acqua , e non ' già che 
vi si fonde. Quest lUcima espressione è impropria > 
comechè- adoprata assai comunemente . 

Queste differenze rimarchevoli » ed interessanti » 
che trovansi -fral fuoco essenzialmente fluido per 
sè stesso 1 fra' corpi fluidificati » o Asi per la sola 
azione del fuoco , e finalmente fra que’ , che non 
sono resi fluidi se non secondariamente , e per mez- 
zo di qualche corpo (uso , meriterebbono di essere 
indicate per nomi differenti > ma finora non vi sono 
espressioni giuste , e ricevute per dinotarle: potreb- 
bero chiaftaarsi» fluidi i corpi abitualmente fusi « e 
liquidi que’ che hanno soltanto ana Fluidità secon- 
daria ; ma qual nome si darà in tal caso alla Fluii 
dità primitiva ed. essenziale del frioco? 

Questa mancanza di espressioni ben dimostra la 
poca attenzione che i Fisici ^ b anche i Giimici » 
hanno usata finora riguardo alia Fluidità., ed alla 
fluidificazione . Per non aver ben considerate le pro- 
pietà del fuoco , e gU effetti , che produce sopra gli 
altri corpi , abbiam riguardate come ibride o liquido 
di per sè j le sostanze , che non abbiamo giam'ma ì 
vedute che nello Stato -di Fluidità , . o ' piuttosto dì 
fusione coinè sono l’aria, i liquori etereh 1* acquar- 
zente , iLmercurio , e ariche l’ acqua , o, gli oli ; ' 
quantunque vediam tanto smesso queste u\iime so- ’ * • 

' 5Un- 



(l) Anche la fusione è una rera difToIuaìonii d' ufi 
-corpo solido fatta' coll* arjttto del fuoco ; ma se due corpi 
in tal guisa disciolti si uniscono in una sóla tnalTa^ aliota 
questa coinbinaaìone chiamati uniotif , e non ^ di^tolM^iou^ 1. 
{ V. DissoLVzroMB ). S, " 

. Macquer Tom.IV. ' Q 
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Stanze passare dalla -Fluidità alla solidità per mèzzo 
del raffreddamento . La fissazione .dell’ argènto vivo 
per mezzo di un freddo sufficiente , supposta possi- 
bile negli Elémens dt Chymic thiorique ^ ed eseguita 
poscia da’ Signori dell’ Accademia delle 'Scienze di 
Pietroburgo , è nondimeno ben pròpria < a far pre^ 
sumere t che non vi sia alcun corpo, ■il di cui sta- 
‘ co naturale noi^sia la solidità , o > la durezza , e 
che tutto ciò , eh’ è fluido , a riserva del fuoco ?o- 
lo t noi sia che per mezzo del fuoco . 

Sia pure, com’ esser si Voglia , non potendo alcun 
corpo esseri fluido , o liquido , senza che- la sua ag- 
gregazione non venga rotta , ovvero molto dimi- 
nuita < è chiaro, che la Fluidità sia» lo 'stato più 
favorevole per formar delle novelle unioni v ed al- 
tresì che bisogni' necessariamente, che una sostanza 
passi per questo stato' per «combinarsi con un’ al- 
tra (i):, quindi importa assaissimo in Chimica aver 
delle idee giuste , e sufficientemente estese intotno 
alla Fluidità , ed intorno alla fluidificazione . 

• * , ^ FLUO- 

< • ■ > . ■ ^ 


(r) Tutto ciò , che presentemente è solido , era in 
origine Un corpo fluido . Tale è la dottrina di Mose*, di 
T«eetb. di Seneca, e di tutti ì più valenti Filosofi. Da 
lina mole indigesca , c fluida ebbe l’ origine il continente 
primiero , Cangiato poscia in varj modi dalle acque , dal 
fuoco , e dall' aria . Fluido era quel Chaas , in cui le par- 
ticelle terree primitive, accostandosi le une alle altre, for- 
marono 'i primi monti ; e l’acqua è tuttora la matrice di 
molte pietre . Io non ce^co a qual terra convenga il titolo 
di primigenia , nè quali pietre sieno le più antiche , ba- 
ft'andomi d*^ener certo., che fluido sia stato in origine lo 
stato di tutti i corpi solidi , e che lo stefib debba efiere 
anche in avvenire di tutti’quelli , che si produrranno o«* 
secoli venturi . S. 
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/ , FLUORE. -FLUOR. FLUOR , 

A Uoprasì questo termine come un adiettivo delle 
sostanze , che* sono abitualmente fluide , o che 
non si posson ridurre sotto la forma concreta, per 
distinguerle dalle materie dello stesso genere', le 
quali sono abitualn^te concrete , o che ..pure sì 
possono render tali . Gli acidi p. e. , i squali sono 
cosi abitualmente fluidi, come sono gli acidi. mine- 
rali , e certi acidi vegetabili , chiamansi -^cidì Jluo-. 
ri (i) , per. distinguergli dall’acido tartareo , e. da’ 
sali essenziali acidi,' che sono naturalmente in for— 
*ma concreta L' alcali volatile parimente , alterato 
dalla calce , e dalie terre metalliche ,> di maniera 
che travasi sempre in istato di liquore , e^ non già 
cristallizzato’ , chiamasi Alcali volatile, fiuert ^ per 
distinguerlo da quello , che non avendo ricevuto 
una simile alterazione , è .capace di cristallizzarsi, e 
di comparire in forma concreta , 

, Si dà anche il nome di Fluore^ ma cotije sostan- 
tivo, a certe materie pietrose fusibili, o che possono 
aiutar la fusione; chiamansi a .questo modo partico- 
larmente gli spati: parlandosi, Verbigrazia, di uno spato 
bianco , o colorato ^ che trovasi nella pietra metal- 

- . ' ' ■ Q ^ lica 

• r— ; H 

a. - ■ , -, -11-, 

V 

(i) Pare che qui troppo si estenda il rero signìficara 
di fiuore . Gli acidi in istato di fluidità sensibile non si 
appellano veramente fluosi , ma liquori acidi : e ii titolo ' 
di fluori si dà ora ''Unicamente all’ alcali volatile caustico 
unito all* acqua , di cui si 'è parlato in altri luoghi Se 
poi .sotto il nome di fluori si comprendefTero anche quelle 
pietre , che sono atte a promovere le fusioni di mólte al* 
tre ; allora quasi tutte pietre sariano fleori , c 1’ Arti- 
colo Flvore. diverrebbe ancor più esteso, S. * 
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lica ( gangue ) di una miniera , sì dirà , che sif- 
fatta pietra 'sia raesSoiata'di un fluor bianco , ver- 
de , o gialla cc. Vedi Spato . 

FLUSSO. FfeUX. FLUXUS . 

impiegasi questa espressione talvolta come sinonì-*^ 
* mo di fusione O)' dicesì p.5. ,che una minièra, 
o. qualunque altra’ materia , sia in Flusso molto li- 
quido , il che è lo stesso che se si dicesse, la me- 
desima essere in fusione perfettar. « 

Si dà anche generalmente il nome- ‘di Flusso alle 
materie saline , le quali si mischiano con delle so- 
stante difficili a fondere , eT segnataffiente con le* 
miniere, per facifitarne la ^fusione ne’ saggi, « nella 
riduiione . Gli alcali fissi , il nitro , ^ il borace , il 
tartaro ed il sai comune, "sóno le materie saline , 
le quali entrano più d’' ordinario (a) nella compo-, 
sixione del Flusso . Ma il nome di Flusso vien de- 
stinato anche più particolarmente a certi • mescugli 
di vàrie proporzioni di nitro , e di tartaro soli ; e 
si danno a questi Flussi de’ nomi particolari , secon- 

t 


(t) Così ì Fonditori nell* Alemagna , e nella Saffo, 
nia >ì servono, della j>a^ia flusso , .fluss , per indicare la 
fusione , e tutte le disposizioni , cne si fanno nel prepa- 
rare 1 forni , e le miniere che hanno per oggetto la pron. 
ta , e Vantaggiosa loro fusione , cioè , come cffi dicono , 
um àem fluss bifoerderu . S. . , , 

(x) Si adopera anche il fiele di yetro ; e* per gli as- 
aaggi delie miniere di Rame più refrattarie anche la pol- 
vere dcLSale comune vetrificato.^ Questa polvere, di cui 
nel Btuaato di Ttmisviar fallì grand’uso negli affaggi delle 
miniere di Rame , chiamasi Sal^fiuss ./Talvolta si aggiun- 
ge, al flulTo anche il vetro polvcnxaato . S. 
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do le proportioni , e Io stato delle^ materie , che gli 
compongono , come si vedrà dagli articoli seguenti. 

i ^ - 

FLUSSO BIANCO. FLUX BLANC , FLUXUS 

A.LBUS DOCIMASTARUM. ' ^ 

“JL flusso, bianco è il risultato della raescolania'di 
parti eguali di nitro, e di tartaro, che si mischiano, 
e si fanno detuonare insieme per alcaliziargU; cioc- 
ché rimane dopo Questa dctuonazione ^ è un alcali * 
composto' di quello del nitro , e di quello del tar-« 
taro , che sonò assohitaraente della stessa natura . 
La proporzione del nitro , che si fa entrare in tal 
mescugiio , essendo piò che- sufliciente per cònsu— 
Inare interamente tutta la materia inflammabile del^ 
tartaro; l’alcali, che rimane dòpo la detuonazione. , 

% aiFatto bianco e perciò/è, che' si chiama Flusso 
bìànco (i). £d essendo un alcali , che si fa in un 
momento , chiamasi anche talvolta Alcali estempo- 
raneo . Allorché nel tempo medesimo non si fa ch<^ 
tina-picciola quantità di flusso , bianco , come-- sa- 
rebbe d’ alcune once di ciascuno de^ sali , jjmane 
sempre un, po’ 4 » nitro, che non è stato scomposto, 
e un poco di materia infiammabile deh tartaro , che 
dà un color rosso , o anche nerO( ad alcuni luoghi 
del flusso : ma ciò non succede , quando si fa de- 
tuonare insieme molta quantità di nitro , e di tar- 

. ‘ Q 3 ' - • 


(t) Il fluflo bianco è mólto più acre del fluflo nero, 
CraMBR £lun^ art, DocifH^sC. I. §, .190. è più atta 

ancora a vetrificare', che a ripristinare le terre metalliche 
/• c. p. 111. §. 191. Di questo avvertimento si prevalgi,' 
chiunque ha da iatraprendcrc allaggi di miniere ccftatU', 
rie^ S. ' ' 
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faro in dosi eguali, perocché allóra il calore è in-* 
finitamente più considerabile ? questa picciola por- 
zione di nitro , e di materia infiammabile , che ri- 
mane* assai spesso nel flusso bianco , 'non è nociva 
^ per la più parte delle fusioni metalliche , in cui a- 
doprasi questo flusso . Se peré si volesse , che que-, 
sto flusso ne fosse affatto- esente , sarebbe facile di 
sgombramela, facendolo calcinare molto, e per- lun- 
go tempo, 'ma senza farlo fondere* 

FLUSSO CRUDO ‘ FLUX CRUD . FLUXUS CRU- 

, DUS DQCIMASTARUM . • . 

» 

E ' II nome , cbe si dà al mescuglio del nitro -, e 
del tartaro iti qualunque proporzione , finché , 
non si è fatto detuonare ; quindi è , che la mesco- 
lanza di parti eguali de^ due sali .pel flusso bianco *, 
e quello di una parte di nitro sopra due di tartaro 
pel flusso nero , sono l’ uno , e 1’ altro , un flusso 
<rudo prima della detuonaztone * Il flusso crudo , 
vale a dire, quando non si è fatto dètuonare , es- 
sendo bianco , alcune persone lo chiamano eziandio 
Flusso bianco ma 'ciò può. farlo confondere col 
flusso , il quale dee unicamente la sua bianchezza 
alle proporzioni de’ sali ^ e alla loro alcalizzazione ; 
è meglio per tal ragione « dargli il nome di flusso 
crudo (i^ , che gli conviene perfettamente . 

"Ben si scorge, che il flusso crudo detuona v e si 
" - alca-* 


(i) TI FlulTo crado è tanto più forte , quinto più 
di nitto'eflb contiene , i cagione della maggior quantità 
d’ aria pura , che entro ai vati ti svolge da quetto sale , 
' onde' il flogiaio del tartaro reto più fttivo è capace di cal- 
cinare 'una porzione di metallo anche già repriiùnato. S. 
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akalizza nelle, fusioni, e riduzioni , in cui si adope- 
ra , e che vi si cangia in flusso bianco ,^o in flus- 
so nero , secondo le proporzioni ond’ è composto . 

• Ma purché si prendano le giuste precauzioni pel 
gonfiamento , e stravasamento , che possono risul- 
ure da siffatta ,detuonazione ; questo flusso per al- 
tra parte produce meglio gli effetti , che se né at- 
' tendono , Laonde il flirsso ^rudo può adoperarsi con 
profitto ' in parecchie ' operazioni ; questo flusso è 
quello , verbigrazfa , che si pratica nella operazione 
del regolo d’antimonio ordinario^ ■ i 

FLUSSO NERO, o RIDUTTIVO. FLUX NOIR , . 
ou REDUCTIF. FLUXUS NIGER. ' 

E ’ Questo il risultato della mescolanza dì due par- 
ti di tartaro, e di una parte di nitro (i), cho 
si fanno detuonare insieme. Poiché la quantità di 
nitro , ch’entra nella composizione di questo flusso, 
non è sufficiente per consumare tutta la materia in- 
fiammabile del tartaro, 1’ alcali, che rimane dopo che 
questo flusso ha detuonato , é pregno di molta quan- 
tità di materia carbonacea , e nera ; e perciò è che 
chiamasi Flusso nero. 

Questo flusso si prepara .espressamente in modo 

Q 4 '•. 


\ ■ > 

, (1) Il fluflb nero fatto con due parti di nitro , e 4 
ana di tartaro , contiene una porzione di, nitro non aconi. 
posta ; e in quello , che si prepara con una porzione di 
nitro , e due di tartaro, trovasi una porzione di tartaro 
npn alcalizzata, Neumann PrAl chem. de nitro p. i6. Il 
FlulTo nero altro adunque non è r.che un composto d’ al-, 
cali deliquescente , e di carhone di tartaro, Baome^ Chyrn,. 
II. p- 167. LottoNosavr Aav. Comment. Petropolu» XIV. p. 
a*?. S. 
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* tale (0 ♦ che contenga eziandio una certa quantità 
di materia carbonacea , ed inhammabile ; perchè al- 
lora questo dusso non solo è capace di facilHar la • 
fusione delle terre metalliche , come il flusso bian- 
co , ma può anche ravvivare questi metalli , a mo- 
tivo del 'flogistico che contiene: questa proprietà gli 
ha fatto anche dare H nome di Flusso riduttivo . 
Deesi dunque «doprare del flusso nero , o del flus- 
so crudo proporzionato per modo , che debba can- 
giarsi in flusso neto , tutte le volte che si tratta di 
fondere , o di ridurre ad un’ ora certe materie me- 
talliche , o anche quando si fondono certi metalli 
distruttibili y i quali richiedono continusfmente del 
flogistico per prevenire la loro calcinattionc . Tutti 
questi flussi sono in uso soltanto pe' saggi delle mi- 
niere ( 2 ) , e per altre operazioni in piccolo « per- 
chè son uoppo cari per le fusioni in grande . 

FO- 

t — . ^ — ' ■> ... . « Il l i < 

(t) SI mette il miscttglio iti uà vaie di terra , poi 
sì icccnde con un ferro arroventato o con an catBone 
infuocato . Quando dalla malfa a* innalza un copioso , c 
demo ^(umo, allora il rase si copre, lasciandovi 'però qual* 
che apertara, acciò detoni il tutto lentamente . 'Finita U 
detonazione si mette il flulTo ancor caldo in un altro .vaso 
da chiudersi esattamente , acciò 1* alcali non attragga 1’ u- 
snido dalParia, S. • 

(i) il fluifo più asirato , specialmente per le miniere 
di Rame, di Piombo, c di Stagno , è il nero ; ma per 
gli alfaggi delle 'miniere di Ferro non conviene nè d nero, 
oè il bianco , nè il crudo ( V. AssaogÌ ). La Trdiu\ionc 
di'ScHLUTTER nell’ idioma francese I. C. y. fa menzione 
d’akri fluHì , ne’ quali v’ entrano anche , sostanze metalli- 
che | cioè il Ferro, 1’ Arsenico, ed il Minio , da evitarti 
allolutamente in tutti gli allaggi delle miniere , eccetto ìa 
quelle del Piombo, alle quali sè sono ancor erode , o po- 
co aZrosrite , si può sicuramente aggiungere, oltre al flalia 
Rere , anche una picciola dote di limatura di ferro . S, 
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* FOCOLARE . FOYER DES FOURNEAUX . ■ 

FOCUS, • ; 

s • 1 

• » 

E * La cavità del fornello , che rinchiiide il carbo* 
ne, o altre materie combustibili • Vedi FoR-* 
NELLO . 

FOGLIA PER GLI SPECCHI. E’TAMAGE DES 
GLACES . SPECULORUM FOLIATIO . . 

IL dar la foglia agli sbecchi cónsiste nello a^5pli-* 

■R care urt amalgama di stagno , e di argento vivo 
sopra una delle loro faccé ; il che gli rènde infini- 
tamente più propri a riflettere i raggi della luce,*® 
per conseguenza a rappresentare di una maniera vi*» 
vissima , e chiaramente. le imagini degli oggetti. 

Questa' propietà di siffatta foglia è fondata nell 
essere ìe sostanze metalliche 'L corpi più opachi del-^ 
la Natura , e capaci perciò di lasciar passare a tra- 
verso delta loro sostanza ipfinitamente meno, di 
gi'di llfce , ond’ è , che ne riflettono molto più cho 

ogn’adtra materia. • * 

Il metodo di dar la foglia /agli specchi consisto ^ 
nel passargli leggiermente , ed in sito orizzontale y 
sopra certe foglie di stagno , ricoperte di una mag-, 
gior quantità di mercurio che non ne abbisogni peb ■ 
formare un amalgama' solido (i) • Le tavole , so- 




(») Alcùiiì coprono la foglia colla carta , e sopra di 
qaeita tÌ mettono la lastta di retro . Ciò fatto comprimo» 
no ia lastra con una mano, e coll’altra ritirano destra- 
mente la carta . Ma meglio è '.ap plicare ia lastra di yetro 
.all’ amalgama » Mnxa ftappoivi la «atta . S. 


/ 
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pra di cui sL fa questa operazioijé, sono disposte dt 
maniera , che vi si possa ritenere il mercurio so- 
prabbondante , finché si trovano ben livellate > e 
che questo stesso mercurio possa scolare a poco a 
pocq, a misura che viene inclinata la tavola . Si la« 
sciano dimorare gli specchi sopra 1' amalgama per 
un certo tempo ,» caricandogli anche di qualche' pe- 
so , dopo di che si fa colare lentamente il mercurio 
soprabbondante , con accrescere a poco a poco I* 
inclinazione 5 e finalmente si perviene a situare Io 
specchio verticalmente , e sì lascia sgocciolare inte- 
rapicnte in questa situazione. Per mezzo di questa 
manipolazione « del mercurio non rimane altro che 
la porzione > la quale si è veramente amalgamata, 
.con lo strato di stagno. Poiché questo amalgama è 
in un contatto perfetto coji la superficie del cristal- 
lo , essendo questa superficie politissima ; quest’ in- 
volto metallico vi aderisce per tal ragione , e la 
parte amalgamata del mercurio non isgocciola , per- 
■> ciocché vi è ritenuta dall’adesione, che .ha contratta 
con lo stagno . ^ ' 

La riuscita di questa operazione dipen# molto 
dalla nettezza della’ superfìcie del’ cristallo; imperoc- 
ché è certo , che U menoma lordura , le particelle 
di polvere frapposte fra T amalgama, e la 'Superfi- 
cie del cristallo , impedirebbero assolutamente I’ »de- 
. sione del contattò fra questi due corpi . 

Poiché le materie vetrificate, come sonò i cristal- 
li, non possono unirsi ìntimamente con le sostanze 
metalliche, l'adesione delle foglia degli specchi npn 
è così forte quanto quella dell adésionC de’metàlli so- 
' pra i metalli , com’ è quélla , che trovasi nelle sta- 
gnatnre del rame, c del iferro: in quest’ ultima av- 
vi dissoluzione , penetrazione^ , < unione intima dello 
stagno con la superficie del metallo stagnato ; in 
quella degli specchi al contrario, non avvi che l’ade- 
sione di semplice couutto, o. sia di soprapponimento 

esat* 
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esatto r che può aver luogo fra qualsivogHano corpi, 
sebbene di natura eterogenea , j)er Tapplicazione im-« ^ 
mediata , ed esatta delle Ipro superficie polite . Quin-» 
di è , che la foglia degli specchi è soggettissima a 
staccarsi ; è necessario , se si vuol conservarla, che 
si mantenga difesa dalla umidità , e da ogUi mini» 
mo stropicciamento * Per la qual cosa quatido si 
dà' la foglia agii «specchi , è essenzialissimo di non 
fare sgocciolare il mercurio soptabbondamq se non 
se dolcemente , e con mólta lentezza , altrimenti 
questa materia ^sarebbe ihapace di trascinar seco col 
suo peso quasi tutta la fogliai 
. » 

FONDENTE .• FONDANT . FUNDENS . 

• ? 

dà in Chimica il nome di Fonderne alle sostan- 
ze che facilitano là fusione delle altre : k ter- 
ra calcaria p. e , la quale procura la fusiohe delle 
argille per mezzo della sua mistione , vieti riguar- 
data- come il Fondente delle argille . Qualche vol- 
ta , soprattutto nelle Arti chimiche , il nome di 
Fondente è anche sinonimo con quello di fusibile . 
In Medicina chiamatisi Fondenti i medicamenti at-^ 
ti a risolvete le ostruzioni., com’ è quello , che 
chiamasi Fondente del Rotrou , la di dui basè è 1* 

( • t ' 

antimonio diaforetico non lavato fi) . 

’ * .FOR- 


' (i) Un tnìseuglio di tre partì ..di. nitro , ed una par» 
te d* antimonio si detona a poco a poco in un crogiuolo , 
e quando la^ malfa è ancor fli^ida , .si versa in un mortajo, 
o in UQ^ cono di ferro , indi raffreddata che sia , ai fa in 
polvere, e si conserva in un vetro bcii chiuso , sotto^ il 
«novo nome di Fondente di Rotrou, Bavms' Chym. II. p, 
344* S. , ^ ' 
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' FORGIA O - PORGE ifi).: 

E ' Il nome , che si dà in geperale airapparecchio 
d* un raantke , per mezzo del quale si eccita 
r azione del fuoco , che si vuole applicare a diver- 
si corpi. 

' La Forgia ordinaria non è altro che un manti- 
ce CV’ bucolare.è diretto sopra >un aia tute* 

•• un- 


(*) Ho sjimatD di tradurre così il tcMnine Forge , 

« non già di servirmi del termine Fucina , sì perché que- 
st’ ultimo vocabolo dinota il luogo, ove i fabbri bollono il 
ferro, o sìa la bottega del fabbro , e perchò'ho trovato , 
che i nostri Artieri %i -servono della paiola Forgia , per 
dinotare appuntino la Forge del nomo' Auttite > iNota del 
Tradut tore ntpoleiano . 

(i) Forge significa veramente H luogo, ove si fonde 
il (erro . Ma nel -senso , in cui questo termine si -prendo 
dall* Autore , indica piuttosto tutto quell’ apparecchio , che 
è necelTario a|l’ opportuno movimento , cd ali* szione de* 
mantici . 1 Signori Poerner , e Leonharb alla parola 
^OTge haop<^ sostituito la tedesca Qebl'aese, é la parola' Fol- 
Ut, cioè i Inantici medesimi'. Ma I' Atitore et dà a dive- 
•dere, che Forge, e Mantici non sono sinonimi . S. 

(a) In questo apparecsbio de vonsi considerare in'prL 
«IO luogo i mantici medesimi, e in secondo luogo il sito, 
a cut s’ appoggiano le ,loro canne . 

Nelle picciole fucine s’ pdopera un solo mantice , e 
questo or è doppio , ed or è semplice ; ma nelle fusioni 
delle miniere , ed ove si raffina nello stèlTo tempo una 
maggior quantità di metallo, vi sono tempre due mantici t 
bei^è ndle fusioni del fitrro , in vece dr mantici . s’ado- 
• peri in molti luoghi <]ueir apparecchio che dagl’ Italiani- 
chiamasi Ora , e dai tedcscirì ìFatter Drummel. ^ 

Alcuni mantici tono fani di cuojo . «d akvi dì legno. 
De' primi se ne fa oso per separare ài pioiabo dall* Argen« 

IO, 

« 
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unita 1 sopra della quale si mattono i carbon i. U bu* 
colare del mantice può essere anche diretto. nel bas- 
so di UH fornello di qualunque forma , per eccitare, 
la combustione de’ carboni , che vi si mettono ; il ' 
che- formai per conseguenza una specie di Forgia. Sì 
ha comunemente ne’ laborai;ori un picciol fornello ci- ' 
lindrico di un sol pezzo, aperto nella parte supcriore» 
il quale nella sua parte laterale inferiore non ha che 
un solo buco, destinato a ricevere il bucolare di un 
mantice doppio • Qtieste specie di piccioli fornelli , 
provveduti di un tal mantice, sono comodissimi per 
le fusioni , che vi si fanno prontamente , e con po- 
co carbone . Si può situate nella sua parte, inferio- 
te\ due pollici al disopra dell’ apertura del bucolare 

— ... . 1 . 

to • per rettificare il rame nero , per. le fucine di molti 
artisti, e dc’Chimichi Laboratori . li prezzo di questi man- 
tici i molto maggiore , >e devonsi bene speflb ungere' coi 
seVo , acciò sieno sempre morbidi , e pieghevoli . Si ha 
però da questi mantici il vantaggio , cVe la loro azione b 
più limitata e più costante , e si pofibno anche vendere 
le loro pelli , quando sono initte ai relativi lavori-. Pe’ 
mantici di legno , si richiede un legname leggiero , bea 
stagionato, e secco, e a tal uopo il migliore ^ quello del 
Tiglio . Questa specie di mantici ^ non ^ -pcrò di lunga 
durata , perde raolt’ aria , ed esige una quantità maggiore 
di acqua pel necefTario loro movimento , cflcodo cdì a 
proporzione più pesanti , e più grandi di quelli , che sono 
fatti di cuojo . 

- Nelle ben regolate 'fusioni di Rame , di Piombo e cP 
Algente, te canne dei mantici entrano iq un cono di fer- 
ro, che «'appella la formà , e in questa si adattano csat- 
tamente con un cerco penidio , c4 ia^ una certa distanza 
dal fondo del forno , o dall* ultimo gradino formato da 
quella pietra , che dai fonditori tedeeebi ckiaipasi Herit^ 
fieia ( Y. LAvaai DaLLB Mimiebb } . S. 
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«na lamina di ferro dello stesso diametro , sosteiiut» 
sopra due verghe orizzontali , nella quale vi sic-* 
no vicino alla sua circonferenza 4. buchi diametral- 
mente opposti • Mediante questa disposizione « il 
vènto del mantice , spinto con forza sotto questa 
lamina , esce ad un tempo per 4., aperture ; il che 
procura il vantaggio di distribuire egualmente 1’ ar- 
dore del fuoco , e di circondare il crogiuolo da tutt’ 
i suoi lati . Questa meccanica vien osservata in que’ 
fornelli , ne’ quali co’ mantici . si fonde il rame , i 
quali non differiscono da questo che nell] essere di 
forma quadrata ; il che è assolutamente indifferente 
.Poiché il vento de’ fornelli eccita fortemente > ^ e 
' rapidamente l'azione del fuoco, la Forgia è cora'o- 
dissima , allorché si vuole applicare prontamente 
un grandissimo grado di calore ; ma la medesima 
non serve per hiertie in-tutte le ‘operazioni, le quali 
richiedono , che il calore cresca , e noq venga ap- 
plicato se non per grjdì. ^ 

^ Praticasi la .Forgia , o 'il vento de*^ mantici , per 
certe operazioni in picciolo ne' laboratori , come 
per fondere (i) i sali, i metalli, le miniere ec. Se 
ne fa anche molto uso ne’ lavori in grande , che 
vogliono. un gran calord , senza’ che sia necessario > 
che questo calore sia diretto con diligenza , e prin- 
cipalmente nelle fusioni, , e ne’ lavori delle jniuiere , 
c delle materie metalliche. 

FOR- 

f * ' ■ 


(i) Il Carbone in queste 'fusioni deve eflere di me- 
diocre grandezza , àccio la circolazione dell’ aria non, sìa 
nè troppo rapida , nc troppo lenta , e le iWaterie si fonda- . 

no a dovere , s?nza perder inutilmente il tempo -, ed i 
carboni . ‘‘A questa circostanza^ .poco si abbada , sebbene sia 
impotcamillìnia , ■ specialmente ove il carbone si vende a 
caro prezzo. S. - . . ’ r ’ 
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FORNELU. FOURNEAUX.'fURNI. j 

J Fornelli sono certi stroinenti ’di Chimica , che .1 

servono a Contener le imaterie , la di cui combu- .. i 

stione dee procurare i gradi di calore necessario per j| 

le varie operazioni, come anche le sostanze mede- 
sime, cui il calore dev’essere applicato. i 

1 Chimici , avendo bisogno di tutt’ i gradi di I 

calore possibile dal più debole fino al più violento, 
e contribuendo la struttura de’ Fornelli a produrre i 
vari gradi di calore, hanno immaginato un’ infinità 
di Fornelli (i ) , di forma , e di costruzipni difFeren* 

• ' ti, 

' . ’ ■ s : * 


(i) Quegli apparati , che servono a contenere , ali- 
mentare , e conservare il fuoco, in quell’ attività , che h nel 
ceflaria alle relative operazioni , chiaman&i forni 0 forncill. 
Pòchi sono que’ Chimici . che non abbiano inventato qual- 
che nuovo foHieilo , o procurato di tiforinare quelli , che 
già erano in.uso :* come se il merito d* un Chimico di* 
pendelTe più da un magnifico apparato di forni e di vasi, 
che dall* arte di svolgere dai misti i profUini loro prìn> 
cipj . 

I forni per la società più' d^ili , e più neceflàrl sodo 
quelli , che si adoprano per le fusioni delle miniere , e de’ 
mctàllt , per la calcinazione’ delle pietre calcari , per le 
fabbriche de’ vetri , per cuocere i mattoni , ed i vasi di 
tetra , e per il 'panifìcio , e per questi certamente si du> 

' vrebbe usare tutta 1' attenzione , aCciò operino bene , e 
tof pofTibile risparmio di tempo, è di materiale da fuoco, 
specialmente in quelle provincie, ove scarse sono le selve, 
c cattivo il regolamento di quelle , che esistono . 

1 fornelli chimici parte sono immobili,.* e parte por* 
tatìli . In alcuni si opera a fuoco chiuso , e in altri a fuo- 
co aperto, Wallek Cbym. phys. C. 4. j. I più neces- 
sari per le chimiche operazioni seno il docimafttico, l’ané- 

mio, 
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ti ; ma tutti questi Fornelli possono 'riferirsi ad un 
picciol numero di disposiiioni generali i di cui fa- 
rem parola . 

Il Fornello semplice ( 'Fourneau sìmple , Fourneau 
de digestion » Furnus simplex , Furntts digestorius ) 
è una specie di torre vota , di forma cilindrica * 
o pure prismatica , cfie ha a. porte , o sieno princi*» 
cipali aperture, l’una al fondo, che chiamasi Por- 
ta del' cenerino , e 1’ altra immediatamente al diso- 

{ >ra di essa, che chiamasi Porta del focolare. Fra 
'una, e 1’ altra di queste porte, il Fornello .viene 
attraversate orizzontalmente nel suo interno da -una 
graticola , che lo divide in. 2 . parti 0 caviti ; la 
parte inferiore chiamasi Cenerino , perciocché rice- 
ve le ceneri , ^e quali cadono continuameìne dal fo- 
colare , la porta di questa cavità serve a dar l’ in-^ 
gresso aM’ aria «necessaria per mantener la combu- 
stione nell’ interno del Fornello; la cavità superiore 
chiamasi il Focolare , perciocché contiene le ma- 
terie combustibili. La porta del focolare (if serve 
per introdurvi del imovo carbone a misura che 
quello , che vi è stato messo da prima , si coiw 
*qma , 

Que- 

■ ' ^ 1 " - » I n—— * , ■ '■ I 

tnio, il citin*, la tcscìcs, i| fgiraelle di rirerbero. e qnel. 
lo di Luimanh. Il materiale, CQo cni ti fabbricano, tono 
le terre, le pietre, il rame , ed H ferro . S. 

(t) L* Autore dei Laboratorio cbimico aperto ripro- 
va r uso d'introdurre per una porta il carbone nei fornel- 
li cHimici , e consiglia d* introdurlo per un* apertura obli- 
qua situata traila porta, e la grata , ij; cui lilngbcaza- aia 
di quattr’ oncie , e F alteztà di tre oncie . Vuole inoltre . 
'che quest* apertura nella sua parte inferiore , sia munita d* 
una lama di fi^ro . coti cui si polTa chiudere , dopo cbe ai 
é empito il focolari cpl sectflTaiio carbone . S, 
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> Questo Fornello semplice , molto slmile a que’ , 
di cui si fa uso nelle cucine,' è bastante per un’in- 
finità di operazioni di Chimica; si possono situare nel 
suo focolare -, in mezzo de’ carboni , alcuni crogiuoli 
per fondervi delle sostanze molto fusibili, come sono 
il piombo , lo stagno , il bismuto ec. , o per calci- 
narvi delle materie , che domandano pochissimo 
calore per la loro calcinazione, come sono 1' alcali 
per l’azzurro prussiano, il belzuar minerale ec. 

Si possono anche situare sopra questo Fornello 
delle catinelle per T evaporazioni , de' lambicchi per 
distillare al bagno-maria , de’ catini pieni di sabbia 
per certe digestioni , e distillazioni , tanto a lambic- 
co , quanto a storta , le quali debbono farsi al ba- 
gno di sabbia, e a un dolce calore*. ^ 

- Poiché parecchie operazioni , che si fanno sopra 
questo Fornello , sono talfìata lunghissime , e poi- 
ché esige una diligenza continua per rimettervi del 
carbone , i Chimici hanno immaginato di aggiu- 
starvi un magazzino di carbone in forma di torre 
vota chiusa in alto , e disposta di maniera , che a 
misura che il carbone si consuma nel focolare, quel», 
lo della torre vi cade per rimpiazzarlo . Questo 
Fornello cosi disposto porta il nome di Atanore , o 
di Fornello de' poltroni . r 

Il Fornello di lampada ( Fourneau de lampe ; Fur- 
nus lampadis ) é una specie di atanore (Q , nel 

. qua*; 


(i) Questa specie di fornello si trora descrìtta , e 
delineata da Lemery Court de Chym. p, Tab. 4. /. I. 
a. d. da Le Feurb Court de Chym. I. p. 161. /. i. , c da 
Bomar Chym. l. Prolegom. p. 86 . Tab. 1, f. 1. e p. 

Tub. y. 11 fuoco di Lampada credesi più d^ ogni altro ac- 
concio per la distillazione dell* Etere vitrToIico da BaroM 
prefTo Lhmery p. J3j-yj7. N. a, e da Mac^uer EUm. 
de Chym, praHig. II. p. 164. ec. S* 

Macquer Tom.IV. R 
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quale il calore vien prodotto , e mantenuto dalla 
fiamma di una lampana , che s’ introduce nel suo 
interno . Ben si scorge non abbisognar questo itè 
di cenerino* nè di graticola , nè di focolare ; non 
avvi che una sola apertura nella parte inferiore , 
per cui s’ introduce la lampada * ed una specie di 
piccini cammino nella parte laterale , e superiore , 
per far circolare l'aria , per mantener la fiamma fr) 
.della lampana, e per dar esito al fumo . Questo 
Fornello è comodo per le distillazioni , o digestio- 
ni, che vogliono pochissimo calore : vi si può ag- 
giustare un bagno-maria , ain catino a bagno di 
sabbia : è utilissimo soprattutto per le digestioni . . 

Il Fornello- di riverbero ( Fourneau de réverblre ; 
Fumus reverbef 4 torius ) non è altro che il Fornello 
semplice (i) , sopra il di cui focolare vien adattata 
una lascia dello stesso diametro, e della stessa for- 
ma t 


(l) -Sì vuole, che la fiamma dello spirito di vino sia 
a ul uopo, molto più acconcia , Erxlsbbn EinUituag. ec. 

4«. e di fatto gli olj specialmente di lino , di noce , ed 
altri simili, formano in poco tempo una fuliggine, la qua- 
le attaccata al fondo del vase si oppone alla libera axioire 
del fuoco . S. 

^ (i) La figura di questo fornello' si trova prefTo Le- 
MBKY Cours àe Chym. p. 19. Tab. l.'f. D. M. e Tav. II. 
A. B.^Waller Chym. phys. Tav.,i. f. maggiore, c 
Tav. 4. f. toj. minore , Boerrat. Elem. Chym. Tav. 17. 
cd una d* altro simile , ma portatile prelfo Nollet Art. 
des expérìenc. Tav. I. p. 167. A questa specie di Fornelli 
appartiene anche il Cupolo degli Inglesi, delineato dal Tra- 
duttore inglese del presente Dizionario Tav. II. /. 14. if, 
ed un altro fornello inventato come si dice da Teichmeyek 
‘/ nrr. Chem. p. 4. e riformato da Strompfio D'ut, nonnul- 
la de tublimationit apparata p. a 6. ec. S. 
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xnarl^ quale d’ordinario è cilindrica : questo pez-« 
zo è attraversato , nella sua parte inferiore , da due 
verghe di ferro fermate orizzontalmente , e paralelle 
J’una all’altra, e nel suo giro superiore ha un’incava- 
tura semicircolare. Questo pezzo forma in conseguen- 
za una terza cavità; chiamasi Laboratorio, o Ergastolo, 
perciocché è destinato a contenere le storte , le qua- 
li rinchiudono la. materia sopra di cui si vuol ope- 
rare . L’ incavatura semicircolare è fatta per dap 
passaggio al collo della storta, il quale com’abbiam 
detto all’ articolo Distillazione , dev’ esser inclinato 
sotto un angolo di 4 $. gradi . Le due verghe , cha 
sotto al fondo del laboratorio , seryono a sostener^ 
il vaso, che vi si ripone . 

Disopra ai pezzo anzidetto si colloca un quarto 
pezzo , che ha la forma di una berretta sferica , 
o d'una cupola abbassata ; figura che gli ha fatto 
dare realmente il nome di Cupola . Questa cupola , 
dello stesso diametro del pezzo , sopra di cui dev* 
aggiustarsi , ha anche nel suo lembo inferiore una 
incavatura semicircolare , che dee corrispondere 
a quella di sotto, e con cui forma per conseguenza 
ttn’ apertura totalmente circolare . La cupola ha nel- 
la sua sommità un’altra apertura in forma di un’ 
estremità di tubo , che dà passaggio all’ aria , e che 
serve di cammino . 

L’uso della cupola è di mantenere il calore inn 
torno alla storta , ^h’ è situata nei Fornello , e di 
applicare un certo grado di calore alla- parte supe- 
riore , o volta della storta , facendolo rid^tere , os- 
sia riverberare , quindi è , che se le dà anche il 
nome di Riverbero . Per tal disposizione , i vapori , 
che si sollevano nella storta' , yengon determinati 
con maggior efficacia ad introdursi nel suo coUq . 

Da questa descrizione si può giudicare , che il 
Fornello di riyerbero non serve che per le di^iilla- 
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zionì (0 njédiame la storta , nelle quali sì ha an- 
che bisogno di un grado di calore di una certa fona. 

Si distilla nel Fornello di riverbero , sia a fuoco 
nudo » Con riporre la storta direttamente sopra., le 
verghe , o al bagno di sabbia , mettendo sopra que- 
ste verghe nn catino di. ferro , con un’ incavatura 
anche semicircolare nel suo lembo superiore . 
Nel fondo di questo . -catino si pone del sab- 
bione all’ altezza di uno , o due dita traver- 
se'*; vi si colloca la -storta , si finisce poi di riem- 
pire di sabbia fin sopra la volta della storta . Se 
vi è bisogno , che il calore sia di una certa fona , 
convien badare , che il catino a bagno di sabbia 
sia di un diametro minore dell’ interno del Fornel- 
lo , di modo che vi rimanga, lo spazio di circa uu 
dito di vóto fra 1' uno , e 1’ altro , fuorché dalla 
parte del collo , dove gl’ incavi del Fornello , c 
del catino , che *si corrispondono , deqno ùttirsi esat* 
tamente . 

Il Fornello di fusione ( Fourneau de fusioni Far- 
nus fusorius seu Anemius ) , che si chiama anche 
Fornello a vento C fourneau a vent ) (a) è dcsti- 

nato 

■' 'f , 


(i) In quesro fornello si polTono anche fondere e 
ealcìnare alcuni metalli . -S. • • 

^ (i) Wallbr /. c, C. 4- §• J. P- *4- Tdi. 4- /• 
detto anche forno anemia , Bomar /• c. p. jt. Tab- 5. /• 

4. Lemery /. c. Tab. I. /. Q Le Feure /. c. p. léi. /. 

5. Caamer EUm Art. doelmast. I. §• a 73 - T, 3./- J. /• 

7. Anfangsgriind. der Metallurgie II. Tab. 1. f. i-j. Can- 

cri NUS Erste Grùnde der Probierkunst, 167. Tab. f- /- 
*7, simile a quello di Cramer , /. }6. ]8 44. , il quale 
ne* suoi Elementi di Metallurgia desciivé nn fornello «noi- 
to simile a quello di Leumann Tom. \. 5. 177. Tab. li- 

l, colle #uc parti Tab^ ii, /. 6* Egli ^ «ito 
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mto a produrre il massimo grado dì calore possi- 
bile , senza il soccorso de’ mantici . La costruzione 
di questo Fornello dee dunque esser tale , che si 
formi una corrente d' aria determinata ad attraver- 
sare perpetuamente il focolare ; e ben si vede, che 
quanto più questa corrente d’ aria sarà forte, e ra- 
■pida , tanto più il calore sarà considerabile neirin-^ , 
lerno del Fornello . 

Il gran mezzo per produrre questo effetto si è di 
fare in modo, che nella parte superiore del Fornel- 
lo siavi uno spazio chiuso da tutt’ i lati , ‘fuorché 
nella cima , e nel basso , perciocché l’aria conte- 
nuta in questa cavità', essendo rarefatta , e scac- 
ciata dal calore , che producono le materie , le qua- 
li bruciano nel Fornello , formasi in tal luogo un 
voto , che r aria esterna dee necessariamente oc- 
cupare in virtù della; sua gravità . 

Ciò posto , ben si scorge , che il Fornello debba 

R 3 . . . ' es-i ' 


con Urne di ferro internamente intonacate con una maffs 
di argilla , sangue di bue , e fieno minutamente tagliato . 
La sua figura è ellittica , e divisa in due parti , cioè infe- 
riore, e supeiiore . L* inferiore , la quale è appoggiata a 
tre piedi di ferro ha due porte, una delle quali corrispon* 
da al cenericcio, e l'altra al focolare , ovvero all'Ergasto- 
lo. La parte superiore, oflia Cupola, è quella, che forma 
il cammino, la cui sommità sostiene un tubo di ferro non 
intonacato , e composto dì due , o tre pezzi . In questa 
Cupola evvi pure una porta, per cui s'introduce il carbo- 
ne nel forno, quando l’operazione richiede , che la -porta 
dell'Ergastolo stia sempre chiusa. 

Le verghe della grata , ed i sostegni de' catini sono 
parimente di ferro , ma talmente disposti , che abbrucian- 
dosi si poflbno astrarre dal foraello , per tiinetterne de* 
Puotì. S, . 
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esser disposto di maniera, che l’ aria esterna sia for- 
aara ad entrare pel cenerino , e ad attraversare il 
focolare per andare a riempire il voto , il quale si 
forma continuamente tanto nell' interno del Fornello, 
quanto nella sua cavità inferiore. * 

A tal proposito bisogna osservare , che essendo 
la colonna d’ aria, la quale corrisponde alla parte' 
superiore del Fornello un po’ più corta , e perciò 
wn po’ meno pesante di quella , che corrisponde 
alla parte inferiore , 1’ aria sembra naturalmente de- 
terminata ad entrare per la parte inferiore , e ^ u- 
scire per la cima del Fornello , in modo che se 
questo Fornello fosse un cilindro cavo ^ di eguale 
apertura nella cima che nel fondo , ed il focolare 
fosse nel'mezzo , vi è luogo di credere , che 1’ aria 
Io attraverserebbe dal basso all’ alto > ma che essen- 
do questo divario delle due colonne quasi infinita- 
mente picciolo i la celerità della corrente d'aria sa- 
rebbe anche pochissimo considerabile . Ma se in ve- 
ce di esser così disposto , il Fornello si venga a re- 
stringere nella parte superiore > e degeneri in un 
tubo di minor diametro , allora 1’ aria rarefatta tro- 
vasi obbligata ad accelerare considerabilmente il suo 
corso , nel passare per questo spaziò più stretto , 
e supera con molto più di vantaggio la pressione 
dell’aria superiore : quindi è , che 1’ aria ^ la quale 
s’introduce per la parte inferiore del Fornello , per 
riempire^ il Voto , il quale si forma di continuo nel- 
la parte superiore > passa tanto più rapidamente a- 
traverso del focolare , quanto è minore ^l’ ostacolo 
che trova per la cima >. e che conseguentemente 
questa disposizione del Fornello determina di neces- 
sità una corrente d’ aria forte , e rapida , ad attra- 
versarlo dal fondo in cima . 

Da ciò, che abbiam detto finora, è' facile a com- 
prendere, che quanto più grande è lò spazio , in 

cui 
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cui r aria si rarefi -nella parte superiore del Fornello 
di fusione, tanto più la corrente d' aria esterna la 
quale è forzata ad entrare nel Fornello per riempir 
questo VotOj sia forte, e rapida; e perciò tanto più 
il carbone, che contiene, debba bruciare con attività. 
Quindi è , che questi Fornelli producono tanto più 
di calore, quanto più è lungo il tubo , che trovasi 
nella parte superiore , e che* io chiamo Tùbo di 
aspirazione , Ma un’ osservazione essenziale a fare 
si è , che quantunque questo Fomello debba la sua 
attività , in grandissima parte , al ristringimento del- 
la sua parte superiore , o al suo tubo , saria però 
un grandissimo inconveniente , che questo tubo fos- 
se troppo stretto ; perciocché verisimilmcnte l’ aria 
rarefatta , e forzata ad uscire dal colmo , , non può 
prendere che tin certo grado di celerità determina- 
ta , donde siegue , che se que sto tubo , per cui de'é 
uscir fuora 1’ aria rarefatta , fosse' stretto abbastanza 
perché quest’aria non potesse passarvi senza pren- 
dere una celerità superiore a quella , di cui è ca- 
pace , allora quest’ aria trovando un ostacolo ^3. 
questo lato , sarebbe forzata in pane a ritornare iit 
dietro verso basso , e per conseguenza questo so-^ 
verchio ristringi memo ne rallenterebbe necessaria- 
mente il corso , ben lungi di accelerarlo . Laonde 
la sperienza mr ha insegnato, che un Fornello dj 
fusione , cui si adatta un tubo di aspiraziotte trop- 
po stretto, qualunque sia per altra parte la lunghez- 
za di questo tubo , non produce quasi alcuno ef- 
fetto , in confronto di quello , che può produrre , 
allorché ha un tubo di un diametro sufficiente . Mi 
aono;^anche assicurato dalla sperienza , che quando 
il tubo d’ aspirazione è troppo stretto , quanto hà 
più di altezza , tanto • meno il Fornello attira la 
correrne dell’ aria . . - 

Quindi è, che bisogna necessariamente , che vi i 
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sia una certa proporzione tra il diametro del tubo 
di aspirazione i la capacità interna , e 1 apertura del 
cenerino, o della parte inferiore del Fornello di fu- 
sione ; ho conosciuto a prova , che il diametro dì 
questo tubo dev’essere a quello del Fornello pres- 
sappoco come 2. a 3. , vale a dire, che dev’ esser- 
ne due terze parti , soprattutto quando si dà una 
lunghezza sufficiente a questo tubo . Riguardo all* 
apertura della parte inferiore del Fornello , la me- 
desima può esser .tanto grande , quanta è l’estensio- 
ne del corpo medesimo del Fornello . Si può non- 
dimeno restringerla , se si voglia , che 1’ aria entri 
nel focolare, e ne vada a colpire con maggior for- 
za, e velocità , il luogo, cui corrisponder 

A norma di tutti questi prìncipi , ecco qual è la 
costruzione di un buon Fornello di fusione. Il cor- 
po di questo Fornello non differisce da quello del 
Fornello semplice , se non per essere aperto intera- 
mente , o quasi interamente al disotto , e sostenuta) 
da alcuni pilastri , e da una specie di treppiede « 
che in tal caso gli serve di cenerino. Se gli dà or- 
dinariamente una curvatura elittica , sulla mira. dà 
concentrar meglio il calore; il colmo di questo For- 
nello vien terminato da una cupola piò elevata dà 
quella del Fornello di riverbero : questa cupola* si 
chiama la Ca/>f d : questo cappa ha due aperture, Tunat 
laterale , ed anteriore , che dev’ esser grande , e po- 
tersi chiudere esattamente mediante una porta , e 1* 
altra in cima : questa dev’ avere la forma di un tu- 
bo di un convenevol diametro , sopra di cui si pos- 
tano adattare altri tubi di una lunghezza determinata. 

Questo Fornello non ha ergastolo , o piuttosto 
il suo ergastolo non è che il focolare medesimo ; 

f )erciocchè le materie , cui si vuole applicare il cu- 
ore , si ripongono nel focolare , e nel mezzo de’ 
parboni . , 

. 11 Fornello di fusione può avere una porta al 'suo 
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focolare, ma questa dev’essere sempre chiusa ,quan- 
(do il Fornello è in azione; la medesima serve uni- 
camenie per poter esaminare con maggior comodo, 
secondo il bisogno, lo stato de’crogiuoli,o delle altre 
materie contenute nel Fornello , e non già per in- 
trodurvi del carbone; la porta della cappa è quella, 
eh’ è destinata per quest'uso : essa dev’ esser lar- 
ghissima , affinchè vi si possa gettar prontamente , 
e tutt’ insieme , una buona quantità di carbo- 
ne , attesoché questo si consuma rapidissimamen— 
te, e per no» disturbare la corrente d’ aria., che 
attraversa questo Fornello , dee rimanere aperto la- 
teralmente il meno che sia possibile . 

Quando un simil Fornello ha 12. pollici , sino » 
15. di diametro nell'interno , quando ha in cima 
un tubo di aspirazione largo-8. in 9. pollici, e 18. 
in 20. piedi lungo, e si adopra del, buon carbone 
ridotto pressappoco alla grossezza di un novo or- 
dinario , produce un calore estremo in meno di un 
ora ; il suo fuoco è affatto bianco , ed abbagliante 
come il sole ; è questo il grado del più forte fuoco 
de’ forni da vetraia : e in meno di 2. ore vi si può 
fondere tutto ciò, eh’ è possibile di fondere ne For- 
nelli . Non sarà inutile il rimarcare , che il luogo 
più caldo di questo Fornello sia all’ altezza di 4. 
pollici fino a 6. circa al disopra della graticola , eh 
è al basso del suo focolare. 

Ella è un’ opinione fra’Chimici molto generale, che 
si accresca di molto l’attività del Fornello di fusione, 
quando il suo cenerino è molto grande, e molto alto, , 
t> quando vi si conduce l’aria, la quale dev’entraryi 
pel basso, mediante un tubo lungo, che sporge iti 
fuora. Nondimeno i vantaggi, che si posson ricavare da 
questa disposizione , o si riducono affatto a niente, 
o si 'riferiscono interamente al voto formato nella 
parte superiore del Fornello . Ben è vero , che se 
«i collochi il Fornello di modo , che 1’ apertura del 
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suo cenerino corrisponde all’ apertura dì una gran 
cavità, com’ è quella di una cantina , di cui siasi 
bucata la volta « e che non siavi altr’ apertura da 
questa in fuora nel basso del Fornello, si determi- 
nerà una corrente d’ aria fortissima , la quale pas- 
serà dalla cantina attraverso del Fornello , quando 
anche questo Fornello non avesse nè cappa > nè 
tubo di aspirazione ; ma a tal proposito convien 
osservare , primieramente che questa corrente d’ aria 
sarà sempre più forte , se il Fornello sarà guernito 
della sua cappa, e del suo tubo ; e in secondo luogo » 

• che sei’ aria sia determinata a passare dalla cantina a 
traverso del Fornello, anche senza cappa, e senza tubo, 
ciò dipende unicamente dacché il calore del Fornello 
medesimo, rarefacendo molto l’aria del luogo, in cui è 
situato, diviene un motivo, perchè l’aria molto più con- 
densata della cava vada a rimpiazzar quella , che 
il Fornello rarefa , il che non può fare se non se 
passando a traverso del Fornello , poiché questo 
Fornello trovasi collocato precisamente nella comu- 
nicazione, fral pezzo inferiore, e superiore; ma in 
tal caso è chiaro, che la camera stessa, nella quale 
trovasi il Fornello ,i faccia funzione di cappa , e di 
tubo : ciò accade per appunto ne’ forni da vetrata ; 
questi forni sono stabiliti sopra alcuni sotterranei 
fatti a volta , che servono ad essi di cenerino . La 
capacità interna di questi forni è grandissima , e 
vien occupata soltanto in piccola parte , tanto dal- 
le materie combustibili , quanto da’ vasi , che con- 
tengono il vetro; onde avviene, che l’aria del ce- 
nerino vi s' introduce continuamente per Tiempif 
questo voto . Per un’ altra parte , il calore è sem- 
pre grandissimo nelle piazze , sotto le quali trovan- 
si i fornì da vetraia ; 1' aria vi è per conseguenza 
continuamente rarefatta , di sorte che le medesime 
^ servono come di cappe , e di tubi , per aspirare 
in questo modo l’aria da’ sotterranei . 

Ri- 
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Riguardo al tubo* che $ì adatta ài cenerino del 
Fornello di fusione , per condurvi Taria esterna > 
ron contribuisce esso affatto in niente a promuo-» 
vere la corrente d’ aria irt questo Fornello , tranne 
ir solo caso , in cui il Fornello Sarebbe collocato 
in un laboratorio picciolissimo , e chiuso esattamen- 
te ; imperocché allora 1 ’ aria di tal laboratorio , ri- 
scaldandosi ben tosto, e rarefacendosi , sarebbe mea 
propria a dar dell' attività al fuoco del Fornello che 
1 ’ aria più fresca , la quale vien tirata esteriormetv* 
te dal tubo anzidetto . • 

11 Fornello detto da saggio , ò da coppella iFouf- 
neau d' essai ♦ ou de coupelU ; Furnus docimasticus ) 
è di figura prismatica quadrangolare ; serve princi- 
palmente a fare i saggi della finezza dell’ argento * 
o quelli delle miniere i che contengono dell’ argen-* 
to . Questo- Fornello si compone di un cenerino-^ dì 
un focolare , e di una specie di cappa (i) , che 
lo termina in cima in una pirarnide quadrangolare 
troncata >’ il focolare ^ e '1 cenerino del Fornello da 
saggio non sono , a parlar dritto » separati l’ uno 

•dali^ 
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(i) I fornelli, che anticamente si nsavano per gli afi* 

«aggi dell* oro e de'l’ argento, erano senza quella piramide, 
che hanno presentemente i Beringocc^o Piretechn. L. )• 

C. 1. p. 47. SCHLVTTER di HeLlot I. C. Planck. L 
Le F«vre a c. V. p. f. 3. Cramer Eleni. Arti do^ 
cimasi. I. §. i 66 . T. 3 . /. x. Macqver EUm. de Chynu 
théorlq, Tab. 3. /. i. Bomar Chym. I. Prologóm. p. jo. j 

Tal, 3. /. 1. Cancrinvs a e. §. 166. T. 4. 3. Egli è or. i 

dinàriamente di ferro internamente intonacato . Ma quelli \ 

della baflTa Ungheria sono fatti con un solo pezzo , di pie- 
tra , cerchiata di ferro , e fornita d* una manica capace « ,l( 

contenere più di settanta coppelle . Si può fare anche con J 

mattoni, Lvoex.* EiuUituag. in die Chym. pt 67» 14. j 
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dall’ altro, perciocché non avvi gratella (i)in que- 
sto Fornello ; di sorte che il carbone , che contie- 
ne , cade sempre nel fondo ; ha 3. picciple porte 
nella sua parte inferiore , 2. laterali , ed una ante- 
riore Al disopra di quella d’ avanti , avvi una quar- 
ta porta situata conje quella del focolare del For- 
nello semplice , e al bosso di questa porta trovan- 
si due verghe di ferro situate orizzontalmente , e 
paralellamente l’ una all’ altra , nell’ interno del For- 
nello; queste verghe sono destinate a sostenere una 
muffola, la di cui apertura corrisponde esattamente 
a quella della porta , e in questa muffola è , che 
8Ì ripongono le coppelle , ed altri vasi , che conten- 
gono la materia , cui vuoisi applicare il calore • 

La cappa (2) di questo Fornello è troncata in 
cima, siccome si è detto, e ciò gli forma un’aper- 
tura assai grande , per cui s’ introduce il carbone . 
Alcuni di questi Fornelli hanno un. occhio alla par- 
te anteriore della loro cappa , per, cui si può in- 
trodurre una bacchetta di ferro per far calare il car- 
bone , e per osservare 1 ’ interno . Avvene anche di 
alcuni, la di cui cappa termina nella sua estremità 
, . con 

. •* . 

» 

— : 

(x) In Tcce di grata evvi tra la muffola, e le pareti 
dei forno una stanga di ferro destinata a sostenere il car- 
lione, il quale altrimente caderebbe in grossi pezzi nei ce- 
nericcio. Queste stanghe sono fatte in guisa "; che si pos- 
sono estrarre quande sono abbruciate’ per sostituirne dell« 
nuove . S. 

(i) L* altezza di questa cappa è per lo più la terza 
parte del prisma , e la sua apertura è un terzo della sua 
base . A questa apertura vi si applica un imbuto di ferro , 
'destinato a ricevere il carbone da introdutsi nella mani- 
ca. S. 
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con \m pezzo , che degenera in un tubo (i) ; que- 
sto pezzo ha il suo vantaggio in alcune occasioni ; 
perchè , sebbene la capacità interna di questo For- 
nello, compresovi quello della sua cappa, attragga una 
bastevol corrente d’aria , può avvenire però , che 
■si abbia bisogno di ^accrescer molto il calore , e vi 
si perviene facilmente con adattare un tubo di aspi- 
lazione alla cappa . ^ • 

Vi sono alcune operazioni ^ che debbono farsi nel 
•Fornello a muffola , o pure in quello di riverbero , 
c che richiedono il grado di fuoco di fusione il 
più forte. La distillazione del fosforo del Kunckel , 
a cagion d esempio , esige un calore molto supe- 
riore a quello de' Fornelli , che servono per le di- 
stillazioni ordinarie ; quantunque non sia pressappo- 
co tanto considerabile , come 1 han creduto i primi 
Chimici , i quali han fatto del fosforo in Francia ; 
i saggi parimente di porcellana, e di vetrificazione, 
che debbonsi fare con molta propietà , e perciò sot- 
to una muffola , dimandano un calore violentissi- 
mo , il quale non si può ottenere nel Forno da 
saggio ordinario . In tal caso si può aggiustare al 
Fornello da stillare , o al Fornello a muffola , una 
cappa , ed un tubo di aspirazione , simili a quelli 
del Fornello di fusione ( 2 ) ; e per tal mezzo si ot- 
tiene facilmente un calore tanto forte , quanto si 
vuole . 

I Chimici hanno immaginato un grandissimo nu- 
mero 


u p—, 

(0 Questo tubo non è neccffario ad un fornello fat- 
^ to colle dovute proporzioni, e diretto da un esperto As- 
saggiatore . S. 

(*■) Si tròva la descrizione di un tal fornello preffo 
WsiGsi. Chym. mìntral. utbacht. II. p. ij). S. 
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mero di altri Fornelli , ed anche molto complicati 
per certi loro fini particolari; ma sono essi la mag« 
gior parte imbarazzami , mal intesi « ed anche inu* 
tili. Si può esser sicuro, che non avvi operazione 
di Chimica , che un Artista illuminato non possa 
eseguire perfettamente co’ soli Fornelli, che abbuia 
finora compendiosamente descritti . 

Tutti questi Fornelli possono farsi , o portati- 
li (i) fabbricati di terra cotta, cerchiati di ferro , 
rivestili di latta , se si vogliono rendere più dure» 
voli , o fissi , o stabili , fabbricati con mattoni . 
Ciò dipende dalla loro grandezza , e dalla disposi- 
zione particolare del laboratorio ; ma in 'generale , 
i Fornelli portatili sono molto più comodi pe’ labo- 
ratori particolari , ne’ quali si fanno unicamente del- 
le sperienze di ricerche . 

La materia di tutti i Fornelli chimici è sempre 
un’ argilla , la quale in generale dev' essere di buo- 
na qualità . Non avvi difficoltà veruna per tutti 
que’ Fornelli , che non sono destinati a produrre 
yn §rado di calore violentissimo ( 2 ) , le argille co- 
muni 


(x) Vedanti le deicrizioni, e le figure di eotetti for- 
nelli negli Atti d’ Upsaha 1771. prescatate all' Accade- 
mia di Gustavo Emgstrom . S. 

(a) Acciò lo steflb fuoco agisca COI) maggior forza , 
i neccflario , . ’ ' 

I. Che il fornello conservi il calore più lungo tempo, 
che c poffibile . 

II. Che la sua manica , o carità sia rotonda od o- 
vale . 

II. Che la gratella non sia molto distante dal ce«. 
nericcio . , 

, IV. Che l* apertura del fornello aia coperta con un* 
Cappa. -, 
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munì possono impiegarsi per la loro costruiione ; 
durano ordinariamente per molto tempo'. Ma nou 
è lo stesso di quelli , in cui si deon fare le opera- 
zioni ad un fuoco violento . La violenza del calo- 
re tormenta , fa fendere O) » e distrugge i Fornel- 
li t spesse volte prima che 1’ operazione sia finita , 
purché non sieno costruiti con un’ argilla delle più 
pure , e delle più refrattarie : vedi quelle » che con- 
vengono a tal uopo all’articolo Argilla. 

Non bisogna pensare a mettere in questi Fornel- 
li le verghe , o altri sostegni di ferro ^ perciocché 
questo metallo si fonde , si calcina , e si distrugge 
prontamente . Tutt’ i sostegni dell’ interno di questi 
Fornelli, che in tal caso sono di mattoni, o di tegole, 
debbono essere della stess' argilla , ond ' é fabbricato 
il Fornello . Poiché il calore è molto minore nel 
tubo di aspirazione che nel corpo del Fornello ', è 
assai ordinario , che questo tubo sia di latta , come 
quello delle stufe , a riserva della sua parte inferio- 
re , dove dev' esser sempre di terra . Questi tubi 
di latta hanno molti vantaggi ^ sono essi manegge- 

^ voli 


V. Che gli 'spiragli del medesimo sieno tutti aperti^ 

VI. Che forte e libera sia la corrente dell’ Ària pei 
l'interno del fornello v 

* VII. Che sìa fornito d* un mantice doppio . 

' Vili. Che i mantici sieno diretti verso il centro delf 

ergastolo . 

IX. Che i medesimi operino con gran forza , Vocìi, 
Insttt. Chem. $. 118. 

X. Che i carboni sieM di buona qualità , e di me- 
diocre grandezza. S. 

(1) A questo inconveniente si pub ovviare armando 
i fornelli con cerchj di ferro. S. j. 
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voli, e leggien* hanno anche un grande inconve^- 
niente , ed è | che la loro superficie interiore si cal- 
cina , ond’è , che come la fiamma gli attraversa , 
se ne distacca subito una gran quantità di scaglie 
con dello strepito ; or queste particelle di ferro , 
cadendo nel Fornello , s' applicano sopra i crogiuo- 
li , e sopra le muffole , e ne cagionano la fusione , 
c ’l distruggimento ; perciocché il ferro è un gran-t 
dissimo fondente delle argille : quindi è meglio che 
il tubo di aspirazione sia di terra in tutta la sua. 
lunghezza . 

Quando questo tubo è lungo, ha bisogno di esser 
sostenuto nella sua situazione mediante alcuni anel- 
li, o uncinetti di ferro ; ma bisogna situargli in mo- 
do , che il tubo rimanga mobile per tutt’ i lati , 
perchè il medesimo si allunga » e si accorcia , se- 
condo il grado di calore che prova > e per- 
chè se rimanesse fissato di maniera da non poter 
cedere a siffatti allungamenti , e raccorciamentì * 
sconcerterebbe , e spaccherebbe il Fornello , o pure 
da sè medesimo si farebbe in pezzi . 

I Fornelli descritti in questo articolo sono que* « 
che servono, e che son necessari ue’ laboratori per 
le varie operazioni di Chimica (i): avvene parec- 
chi altri usitati nelle Arti , nelle Manifatture , e ne’ 
lavori in grande , come sono i forni di vetraia , dì 
maiolica , e di porcellana , i Fornelli delle fonde- 
rie delle miniere . Si troverà tutto ciò , che con- 
cerne in particolare ciascuno di questi forni , o For* 
udii , agii' articoli delle Arti , in cui si adoprano t 

per 


(i) PiLATRX DE Roziek prefTo Rozibr 1781. p, 
X90. Tah. 1 . ci dà la descrizione d* un fornello adattato s 
latte le operazioni di Chimica, « di Fisica . S. 
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per altra parte la loro struttura s! riferisce sempre 
a’ princtpi' generali subiliti nel presente articolo. 

FOSFÒRO D’INGHILTERRA, o DEL KUNCKÉL. 
PHOSPHORE D’ ANGLETERRE , ou DE 
EUNGKEL . PHOSPHORUS ANGLU 
. CANUS, seu KUNCKEUI. 

S I di in. generale il- nome di\F<^f<vo a tutte fe 
sostanze capaci di sparver luce' nelle tenebre ; 
tali sono (i) le lucciole^, il legno piitreiatto ,i dia-. 
tn:mti , dopo.'essersi esposti al sole r o alla luce 
chiara del giorno , la pietra di Bologna , é certi 
spati, dopo essere stati calcinati» Gli effetti di tup. 
te queste materie fosforiche debbonsi alla elettrici-' 
tà. , o ad alcuni effetti della luce; se ne parlerà nel-* 
l’articolo seguente, li fosforo ,,di. cui tratteremo 
in questo articolo, è dì una tiatura ben differente ; 
è questa una sostanza non solo luminosa 'nelle te-» 
nebre-, ma inoltre infiammabile e bruciante; è 
una combinazione del flogistico ' c«n un acido di 
una ^natura particolare , e per conseguenza ' una 
specie di solfo . ' . - ' , 

• '■ U 


■■ A 



_ (t.) I Poifbri nttiirali si potsoao dÌTÌdcrt in animai^ 
Tcgeuli , e minerali ; Nei regno animale fotforixzano aU 
cune , o tutte le parti di hiolti aóiinali , « nxihi pesci pa« 
rimante marini dopo la loro morte | gii ocebi del leoiie , 
della tigre,' del gatto -ec. , alcuni anitnalì , che abitaon nel‘- 
le conchiglie , le parti di alcuni inseui , la carne putrida', 
e le uoya delle Ibceh* se si scuotono fortemente ec. i fos* 
fori del regno vegetabile sono i legni pottidi , o alcune 
piante'. Nd regno nrineraU- fosfbrìaxano dopo oliere atatà 
riscaldati gli spati fUioti , i (liatdaik* ic. S." 

Mac^iutr Tom, IV. S 
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La scoverta di questo . fosfofo non è antica» ma 
si è fatta nel- 1677. da un cittadino d] Amburgo , 
chiamato Brandt, il quale andavf in cerca del- 
la (i) pietra filosofale . / Una tale scoverta avendo 

fatto 


(i) Li scoperta del' fosforo non è tanto 'nuova , co- 
inè si crede- GarìofìssìiTn preparati ( dice il''_ celebre -S piel- 
mamh Inst, Chenf’ .Exptri>n. LXXl» /»• iij; ) (xius vestigio 
in Macc»ab«oAum L. II. Cap. t v. ij». ec. quidam 
ru/ft , invenùonis quatn in quimum ‘ éf decimum superìorìs; se • 
culi lustrum sndi're ex Kunckél Laborat, < Ch-^m. p. 66 «. , 
Stami. CCC. obsefv. §- 301. , & Albino de Phosphoro $. 
9. evidens est, historiam irai/t < LaiBNixios Mise. Berolia. 
I. p. 91. Quella Pirite, di cui parla Solino de miraiUibus 
mundi , sembra elfcte iliuttosto un fosforo ; che una rainie- 
ta'l méntre dice, uneriqùe Sf vehementius non ,sinU , ut quum 
arila matti pfemìtur , digiios adierii_. HletwìCH parimente 
J)iss. de Phosphoro liquido. & folèdo 1689. nella seconda 
Tesi dice, che il fostora sia stato conofciuto da Fernelio 
M edico di Enrico li. Re di Francia. Nondimeno tutti 
sono di |)arcre , che 1* inventore del fosforo sia stato 
Brandt, non nell’anno 1677., ma'nell’anno i6<9-» Vo- 
OEL tasi. Chem. §. 939. *') . cii> che è molto, più proba- 
bile c mc’’ntré nelle offervazioni pubblicate in Berlino intor- 
no ai fosfori 1; A.ViéS'i. leg!?**» . che Crafftio ritornò 
dall’Olanda ^ Berlino l’A. i67< ,e di la si portò in Am- 
burgo , dopo -che Kvnckécio gli se riffe , che indarno ave-, 
va egli procurato di cavarne da Brandx il -secretò . In- 
tanto Crafftio ebbe secrctaipente da Brantbip la ma- 
nioca di'foripar^ il fosforo a prezzo' di* duecento taleri . 
Vedendo adunque- K.. vnckelio- deluse le $ue speranze , nè 
altro sapendo, non che éffere l* orina quella materia , 
da cui ricavasi il 'fòsforo, dopo mólta fatica gli riuscì final- 
mente di farlo ,; $ACHS , e Fìscutner Diss. de Phatsphoro 
solido anglicano 1791. IL Morto eh? fu KuNr.KEL'io ripi* 
girò Brandt il lavoro, che aveva già. abbandonato, e nel 
medesimo tempo Caafftio andò in Germania « indi in 
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fatto dello strepito. r il.KuNCKEI, desiderò di fare 
r acquisto di questo, secreto } e perciò fece società 
con uno ^de’ suoi amici, nome KrafEt r ma que- 
sti crédendo probabilmente ^di far fortuna con sifr 
fatto fosfora , ue fece r acquisto per sè solo ,,.fece 
anche proineitere aU’iuyemore, che non conauniche- 
, .... • . ; -,S z - , •• leb- . 

• ^ I - ’ n I I 

inghilterra , dove 'rtelU casa dì 6oYi.B'in presenaa d'alca* - 

ni Letteràri mo«dò il suo fosforo dicendo , 'che uno.de* 
tuoi principi àra una sostanza dcLcorpo uinsao . Su que* t 

sta sola nozione non tardò putito . il valente Chimico In- 
glese ad intraprcBdete diverse .operazioni, colle quali giun- 
se finalmente a produrre un vero fosforò, Borts T. 4, p, 
zo. ec, AfcBiN Th(S, III. a cui diede il nume^di Na^ilucn 

aìrin . ' > ' ■ 

' La Francia 'ebbe poccìa U nuova di questa rara sco» 
pcrta per mezzo d’ alcune lettere scritte da Lbibnizio ad 
UoENio , e d’ una relazione data, da Tschirnhaussn alla 
Keale Accadc'mia/ CRAtrTio (lon descrifle il metodo dà 
preparare il fosforo , e neppure, ce io diede Kvnckelio , 
^antunque V abbia svelato, àcì .Acbinq, il quale lo descris- 
se ingenuamente , Z^Aei. IV. ^ fu-^l primo a pubblicaf- 
lo in Gcimania . 11 primo, che in Inghilterra fece il fos- 
foro, fo DOYCS ' Phìlgsopìi. Trans^H. N, 156. , e poscia 
lIuOR , come vedesi dalla Raccolta di raperienzé ed os^ 
servàeiònii pubblicata da Deruam l’ An. 1716. Del fosfo- 
ro nO parlarono in seguito LémbiCy éours 'de Chy/àie * 

CoMiERES Mercur Gala'nt. Tfiiiti de»’ Phosphores , HpK- 
VERG 'Misi- de t Acad. ,des . Scienc. tS^zf Hancre^iwjt» 

Phìlos, Tramaci. N. 4^8. «Crambr . CaoMierf. - £i««r. 
yùnberg.-illl. i 7 i^. p. x%. He'c- 

lor Hist. de {' Acad.'dei 5 «c/jc,- 1757» 34^« . Millar 

A new Caurs 0/ Chew^try , MarGORafe Misceltan. Però-- 
itp, VII. fi JZ 4 - VoGEL /. ci 5 - J.+o. G-UEtiN Éinleìtung, 
ec. §. 76^. MoRVEtAO Elóm, di Ckym, UI. p. co, , 

c molti altri Chimici i'’ S» ■ ■ ^ ' 
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rebbe’ il segreto al Kunckei, , il quale sdegnato j 
e molto irritato da questa infedeltà , risolse di cer- 
car da sè il fosforo ; e sebbene non sapesse altro 
' del processo se non che vj $' impiegava dell’ orina » 
/si pose a lavorare sopra questa materia, con tanto, 

• impegno, e con tanta perseverania, che pervenne fi- 
nalmente a fare der fosforo . Questo Chimico richia- 
mò a sè a buon dritto T onore della scoverta, e fu 
riguardato come uno degl’inventori del fosforo, con 
tanta maggior ragione, quanto che l’avea trovato non 
già per un accidente , e senza, cercarlo come il 
BranoT , ma in seguito di un layoro ingegnoso » 
sostenuto y ed intrapreso sopra quest’ oggetto ; laon- 
de il nome del Kunckel è rimasto attaccato a que-' 
sto fosforo chiamandolo i Chimici comunemente 
Fosforo del Kunckel. 

Il celebre Fisico' BOYLE si' è àiiche stimato aver 
fatta dal canto Suo la scoverta del fosforo . Coloro, 
che gli attribuiscono 1’ onore^ di questa scoperta ,• 
dicono , che il medesimo avendo veduto a Londra 
nel 1679* un pezzetto di fosforo , che il KRArFT 
vi avea recato per farlo vedere al Re , e alla Re- 
ghia -d' Inghilterra, e avendo’ saputo solamente, che 
n fosforo si ricavava da una materia appartenente 
al corpo umano, intraprese un lavoro per scoprir- 
lo al pari del Kunckel , e che qiervenne finalmen- 
te l’anno seguente a farne una piccola quantità ;• 
che depose quésta prima testimonianza della sua. 
scoperta nelle mani, del Segretario della Società rea- 
le', il qualeglienediedeun certificato. Ma' lo Stahl, 
che neUaX)peretta detta comunemente le jqo. Sfre - 
rien^e , dice- di aver avuto un abboccamento col 
Krafft , aggiugne , che questo Krafft gli avea 
detto di aver. comunicato al BoVle il’processo del 
fosforo., sé così va là faccenda , il ‘Boyi.e ha vo- 
ìuto farsi onore di una scovèrta , che. non gli ap- 

par- , 


< 
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partenea rii che farebbe una macchia alla rTptuazio* 
ne di quest’uomo per altro celebra , e a sì' giu? - 
sto titolo ; ma ■ bisogna convenire. , che rimangono ‘ • 
su di ciò alcuni dubbi. Il Kjvafft ,'il quale a det'> ' 
ta delio Stahlio, , non intendea la Chimica » e che 
avea commessa un’ infedeltà rimarchevole al -KUN- - 
CKEL , non era alno , in tutto q\iesto affare che • 
un barattator di segreti . Dopo aversi comprato quel- 
lo . dej fosforo , lo vcndca per ogni dove * per far 
danaro , e perciò non si.,pud star troppo alla testi* 
xnonianza di un' uomo di questa sorta . > ■ ■. i 

Che che ne sia . il BoYLE comunicò il processò 
del fosforo ad un Tedesco, chiamatò- H àNYK* 
wiTS , il quale si pose a farlo in Londra. Egli, ed ^ 
il Kunckel, erano 1 soli , che facessero una certa 
quantità di que^sto fosforo e 1 ’ Hantkwits , il 
quale ne vendeva a tutti Fisici di Europa ,ne avea 
fa«o .r oggetto di uiv commercio lucroso . Lo Stahl 
dice. di aver conosciuto anche questo Hantkwits» \ 
e Io riguardava come un ottimo. Chimico-pratico »t 
il quale aveva un bellissimo laboratorio a Londra . 

Si vedeano nientedimeno di quando in quando 
alcuni processi per fare il fosforo . L’Hellot (i)' 
nella sua Memoria sopra questa materia, cita. tutto 
ciò , che Hno a quel tempo sapeasì intorno al fosr 
foro ; cioè' il processo -pubblicato dal BoYLE nel 
1680. , che trovasi . nelle Transaiioni FHosofiche » 

N. 196. queHo del Krafft ( perchè dopo aver 
venduto a molti Chimici, iT segreto" del , fosfo- 
ro , lo pubblicò altresì in un.^libricciuolo intor^ 
no a* fosfori dell’ Abate , de' X^ommierei ^ , impres- 
so nel Mefcure galani del ifxes^ di Giugno* 1683.^ ; 

' S 3 • . ■ quél- . 



i\) ^ist. de V Aead.' des Selene. i7}7« 
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quello del BrANDT tiella» raccolta delle sperienie i 
c delle osservazioni dell HoocK, pnibblicata in Ingle- 
se dal Derham nel xjiS ; • quello dell’ HOMBERG 
nelle antiche Memorie dell’ Accademia 1672., che 
dice di aver veduto fare il fosforo al Kunckel 
medesimo : finalmente 1 processi ,, che si trovano 
nelle Opere di parecchi Chimici ,■ e particolarmente 
del Teichmeyero ^ dell* Hoffmanno ,e del Nee- 
wentuit;' •• ' < 

Ma ad onta di tutti questi processi , sia che fos- 
sero poco, cifcostantiatamente descritti , o che ^ si 
trovassero troppo faticosi 1 e dispendiosi diltroppo , 
niun Chimico , eccetto 1’ Hàntkwits , iacea del 
fosforo , e qtiesta operazióne chimica è stata se.mpre 
del numero de’ segreti fino al 1737- , in'.cui venne 
in Francia uno straniero ^ il quale si compromise di 
far riuscire il processo del fosforo ; il Ministero gli 
accordò nn guiderdone pel suò procèsso V ' eh’ egli 
comunicò / V Hellot , il Dufay. , il GeoffroY , 
e'I Duhamel , tutti Fisici i e, Chimici dell’ Acca- 
demia delle Scienze, s’ incaricarono di Eseguire qué- 
sto processa nel laboratOVio del Giardino reale ^ellc 
fiante ; l'operazione riuscì benissimo. L* HÉLLOT 
ne registrò tutte> le circostanze con la stia ordinaria 
'•chiarezza, ed esattezza, è He 'fece la materia di una 
Memoria , che fu impressa tra queMe dell’ Accade- 
mia delle Sefenze per 1’ anno I737. , 'e di cui si 
troverà Un estratto ' ampio bastantemente negli Elc^ 
meiits de Chymie fratique. • 

Dopo la pubblicazione della Memoria dell’ Hel- 
toT, ,il' processo del fosforo non , fu più un seg;re- 
to ; ina' poiché questa operazione è stata finora più 
curiosa che utile, e poiché 'la mede^raa per altra 
parte è dispendiosa , ed imbarazzante , non mi è 
noto alcun ‘Chimico , che l’ abbia ripetuta allora in 
Francia , a riserva dd fu RqueLLE y il quale poco 

tem- 
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tempo dopo commciò a dare i suol Corsi di Chimi- 
ca , in cui intraprese di fare il fosforo in presenza 
de’ suoi Uditori . Iq era uno di questi , che assiste- 
yano al suo primo, tentativo I Hellot, che parevil 
molto interessato iti questa sperienza*, v’ intervenne 
parimente, -e seguì l’ operazione in tutta k sua e- 
stensione . Noi vi -passammo k notte ; quésta prima 
operazione non riuscì , per verità-, per difetto della * 
storta • mà gli anni seguenti il Kob EtLE riuscì rriol- 
te .volte nel fare il fòsforo ne’->.suoi; Corsi » - 

'Finalmente nel 1743V il bravo Chimico Mar-'- 
CRAFF ,'il quale da moki anni éi èra^ esercitato in 
lui gran numero di sperienze sopra del fosforo , 
pubblicò nelle Memorie deirAccademià di Berlino (i^, 
un nuòvo ed òttimo processo pef , ottenere più^fa- 
cilrtiente, più prontamente, e con , minor dispendio, 
che non si era fatto £no a queh tempo, una buona 
quantità- di fosforo . - • 

Per fare il 'fosforo secondo il processo del Mar-» * 
CRvATF , si prende una specie di piombo, corneo , 
il quale si è preparato distillando u« mescuglio- di 
4. libbre di' minio con a- libbre .-.di-' sale ammoniaco 
ridotto in polvere , e da cui si è , /ricavato tutto lo ^ 
spirito volatile alcalino eh' è • penetrantissimo : *nti- 
«chiasi ciocché rimane nella storta dopo, di"' questa 
distillazione , cioè a dire-, il piombo corneo anzi- 
detto, con 9. o IO. libbre di estratto d’- orina iti 
consistenza di mele- Il Margraff vuole ,. che. que- 
st’ urina sia putrefatta ma ciò 'tion è, necessario (2). 

' S 4 • . • Que-» 

\ . • ' • . 



{i) MiscEtLAW.' B erolin'...VII. 514. VnttEC Inst. 
Chym. 5, J 4 -C 1 . S. ' . • t ■ . 

(i)> Circoscanz» conosciuta, moko Dritna da Hokbir.o 
H'ut.’ie t Acai. des Scieac. ,169^ p, ^7. S. • 


«A . 
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Questo mescugliasi fa a poco a poco in una caHaia di 
faro sopra il fuoco, dimerun.dolo di quando in-quan- 
do : vi si aggiugne una mezza libbra di carbone in 
polvere : si disecca , f nchè il tutto sia' ridotto in 
una polvere nera . Mettesi questa polvere in una 
storta per cavare , mediante un' calot graduato e 
mediocre , tutti i prodotti volatili dell’ urina , vale 
a dire , 1’ alcali volatile , 1’ olio fètido , ed una ma- 
teria ammoniacale. , cbe si attacca al cpllo della 
storta. -Non si 'spinge il fuoco in questa distillazio- 
ne che -fino a far roventare mediocremente la stor- 
ta : non rimane altro .dopo di ciò » ée non se una 
specie di Capo morto nero , e mdto friabile , e que-^ 
sto residuo è proprissimo a somministrare il fosfo- 
ro ‘ad un calor molto piu fone . Prima di soxtopoc- 
lo . all’ ultima dìstiUazione , >si può saggiarlo gittan- 
done un poco sopra de! carboni' accesi . Se la ma- 
teria sia stata ben preparata ^ n’ esala ben tosto un 
odore d' aglio •) e si vede una^ damma* a-zzurra fos- 
forica « che circola sopra la superfìcie' de' carboni » 
facendo degli ondeggiamenti ^ 

Mettesi poi questa materia in una buona stort* 
^di terra capace di resistere ad- un fuoco violento . 
U Margraff loda quelle di Waìirnhourg , o quel- 
le, che si fanno nelle vicinanze di if/rJzjn in Sasso— 
Alia, , ma in Francia non abbiam cognizione, di sif- 
4àte storte; quindi ci serviamo di quelle di tìesse , 
quantunque abbiano 1* inconveniente di lasciar tra- 
spirare un’ assai . gran quantità di fosfòro durante l* 
operazione ; sono anche le più sicure , che abbia- 
mo in questo paese . Si può anche benissimo fac 
uso di ima storta nuova di quelle , che> si fanno 
di argilla renosa dì Picardia , dopo di ‘-essersi assi- 
curato con .soffiar forte al didentro che non ab- 
bia difetto ' alcuno i bisogna involger dì loto quest* 
Storte' -i e riscaldarle lentamente da principio . 

< Eiera- 


Digi!izoci bv I 


* F o S‘ ^ i8i 

Kìenpie^Ma storta fìno a 3. quarti della materia» 
da cui deesi cavare il fosforo , e si ripone in un. 
fornello ordinario per distillare ^ ài quale però « in 
vece di esser terminato in cima dalla cupola . , o 
sia riverbero ordinario, dev’ esserlo da una cappa • 
di fort\,ello a vento , con al disopra un tubo di 4. 
in é- bollici di diametro , secondo la grandezza del 
fornello e lungo 8. in 91 piedi . Questo apparec- ’ 
chio- è necessario » si per dare bastante attività al 
fuoco , come per poter introdurre una siifficienté 
quantità di Carbone ogni volta per la porta ^ della 
cappa . La storta dev’ essere ben lotata ad un pal- 
lone di mezzana grandezza , con un pieciól buco V 
e ripieno 'per metà- d’ acqua : praticasi per ciò il lo- 
to grassa'ordinaTio ;' beu, adattati mediante alcune 
strisele di pannolino pregne di loto di calce , e di 
chiara d’ uovo . L' incavo del fornello , per cui pas- 
sa la storta , dev’ essere egualmente bene otturato 
con dell' argilla C pxtr de la terre a four } . ..Final- 
mente si fabbrica un piccioI muro di mattoni fra il 
fornello j e ’l pallone* , ’ per difendere questo 
dal caloze il piò che sia possibile . 

■ Preparato il tutto giorno avanti che si vuol 
fare la distiliazioiie* , si è in- istato di procedere » 
questa operazione r -il dì cui resto è.éicilissimo .. 
jliscaldasi la. storta per gradi per circa Un’ ora o 
mezzo , dopo dì .-che si accresce il calore fino a fax 
ben arroventare la storta , è' il fosforo comincia s 
jfassare in vapori luminosi ;♦ resa li storta molto 
rovente, y fosforo passa in gocce, le quali cadono^' 
a si fissano nell’acqua del recipiente ;* sì mantienet 
questo grado di calore , finché si scorga di non 
passar più niente. Questa operazione dura cinque 
ore allo ’ncirca per una storta della capacità di 2. 
pime , 0 nnehe più. 

Il MAR6AAFf fi il suo apparecchio alquanto di- 

‘ ' ’ . • ‘ ' ■ver- 
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versamente da quello , che, abbiam descritto' finora *, 
divìde egli tutta la materia t che dee somministrare 
il fosforo, in 6. picciolé storte da collocarsi... in un 
fornello , di cui dà la descrizione (i). li vantag- 
gio , che vi trova , si è che essendo divìsa la ma* 
teria ^ se mai accade qualche sinistro accidente ad 
una storta , no-n; sì perde tutto ; e Je stórte essendo 
più piccole , I operazione esige Un calore non tanto 
forte . Egli è certissimo » che se si volesse far mol- 
to fosfòro V queste pratiche sarebbero eccellenti , e 
più sicure 5 ma posso assicurare > che- il metodo po- 
canzi descritto è molto comodo , qualora non si 
abbia l’ intenzione di fare una gràn quantità di fos- 
foro per volta , e che non 1' ho giammai Veduto 
mancare in molm operazioni. « che ho fatte insieme 
col Baume’ ne’ nostri Corsi particolari . 

11 fosforo non passa puro in questa distillaiiond , 
è tutto annerito dalle materie fuligginose > o càrbo- 
nacee, che trascina seco ; ma. si purifica di leggie- 
ri, e sì rende bianchissimp,,* e bello altrettanto , 
rettificandolo > o distillandoli un’altra volta .' Que- 
sta rettificazione si fa in una piccola storta di ve- 
tro , . cui si aggi'ugne anche lin picciol recipiente 
mezzo pieno di -acqua ; la medeilma non' richiede 
che un calore dolcissimo,, perciocché il fosforo una 
volta formato è volàtilissimo e poiché le materie 
fuligginose bnd’ è contaminato , non si sono portate 
-via nella prima-ldistillazione -, se non s% coll' aiuto 
di un gran calore , rimangono èsse in questa al 
fondo della -storta , ed il fosforo passa purissimo . 

Si suole dopo ciò ridurlo in .piccioli bastoni- per 
comodo dèlie sperienze ; il che si fa introducendolo 
“ : ' - * • . ■ den- 

.1 » ' . . 

. (i) E la figura Schrift. I. S. 
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dentro tubi di vetro ,"che si tufl^no nell’ acqua un 
po’ tiepida'. Questo calore dolcissimo basta per li- 
quèfare il fosforo ♦ eh’ è quasi fusibile come il se- 
go ; le sue parti si riuniscono ", e prendono la for- 
ma del tubo » 3 a cui poi se ne fa uscire il fosforo 
raffreddato e rappresa * Per poter comodamente ca- 
vare il fosforo da questi tubi , è mestiero „ che ì 
medesimi sieno di figura alquàntq conica ; e tutte 
queste opéra'zioni debbono farsi sempre' nelf acqua 
per evitare I’ infiammazione del fosforo. 

Il processo pubblicato dall’ Hellot per fare il 
fosforo, in sdstanza è lo stesso di questo : ne 'diffe- 
risce solamente nel non essere 1’ operazione divisa 
.in diie , è nel non. entrar , piombo 'corneo nel mescti— 
glio . Non ha dtibbio > .che il MargraFF , nel rica- 
vare a 'prima giunta tutt’i prodotti volatili dell’ ori- 
na mediante una prima distillazione , "facilita dì 
molto I' operazione' ; ^perciocché dopo ciò non sì 
tratta più di altro che di applic'are il fuoco violen- 
to , capace di fare' ascendere ri fosforo , il • che è 
affare di 4. in $..ore , .in. luogo di una distillazio- 
ne di 24. ore, che si è in obbligo di fare , allorché 
non si è usata questa cautela > lliguardo alla giun- 
.ta del piombo corneo del MÀrgraff , non pare 
ancor deciso CO > se sia vantaggiosa, o'pure se ne 
^ . .. . K -pos* 

• » • V . I ' , , . - , 

— 1 ■ - « / " ■ ' I. . 

' (i) Avendo il Sig. Mantecazz/ì ' tentato* gèà dqe 
.volte di' fare il fotfotp senza if piombò' corneo , altro , noe 
ha potuto ottenere, cFie una luce fosforica , là quale non 
ai estèndeva nltrè fa metà del Collo della atoria . 'Ma qua- 
lof il residuo' lanciato ntlla’ rnedesima , il. quale era sale 
microcosmico non scomposto .aubito all' acido marino , si 
metteva sopra un carbone infuocato . producevasi sul mo- 
inentu un» fiammetta fosforica .' ondeggiante sulla superficie 
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possa fare a meno, percioechè quest’ ’addixibnè non- 
acc rescéndo molto V imbarazzo della operazione , i 
Chimici , che. han fatto finora il fosforo col proces- 
so del Margraff , hanno creduto, ch’era più si- 
curo di seguir appuntino (i)’ questcr processo , e 
non hanno ancora fatte le spetienze di comparazio- 
ne necessarie per verificar quésto punto . 

Il fosforo è una specie di solfo (2) composto d* 
un acido particolare unito al fiogisticò ; questa ma- 

' le- 


dei carbóne ,< U qaèle spargeva un forte odore di aglio . 
Sembra dunque deciso, cke il Piombo corneo sia necefla- 
rio per produrre, il fosfuro col sale fusibile dell* orina . S. , 

* (i) Perché ijuénd.on ne connoti pai la théorie d* uno 

opitaHon , t*est‘ alois une nteestui ie suivre tcrupuUustmtnt 
U riceéte indi^itée ama 1* plus sire Morveau /. e. f. 
lot. S. , ■ • • ' 

(a) Per lungo tempo non si seppe i cote fosse il fòs- 
foro , c eredeasì , che foITe una retina , AsaiNO c. Thesm 
X). , la parte più densa , 'e più tolatile deir orina ,'Hom- 
BARGio /. c.p.it. un prodotto della putredine', LsMort 
J^actea Chym.’ purfie. jòi.'un cempostó di Sale, Solfo , 
c Mercurio, Rorrichio Duieru Accadm. I. yo8. Ma 
finalmente Hantkwi'tk , Stamlio „ Sachs , Hopfmanno, 
“Boeiiravio , Hellot , Brvmuelio , ed altri cptiubbciu •' 
che il fosforo è uil composto d' acido , e di flogisto . 

Nel fosforo havvi cettameme un acido , e molto flo- 
gisto ma che elVb ai foripì da queste due sole sostatuc • 
non sono ancor persuaso : imperciocché 1. una materia ete< 
togeoea sembra efler quella , oode nasce il fumo , e P odo* 
ce di aglio , nell' atto , in cui JJ fosforo brueia,>e riiplea- 
de; II. il fosforo dell’ vITa lascia, dopo la tua combustione 
un residuo nericcio : lU. F acido ft^oiieo è sempre con- 
creto, ìe per. conseguenza niin puro, come non sono pari 
tutti gli altri acidi similmeiye concreti; iV. il fosforo arde 
anche nel vuoto , e in un ambiente (T aria fissa , in cui 
#iOA arde U aplfo; V. aiui'^ujuci ancuxaKiae di parere 

. ch*^ 
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teria-è àH* estremo fusibile , siccome poc'anzi ab<*. 
biam vedutpr: ha essa come il sbitb due infiamma* 
zioói ; l’ unà debolissitnas onde risulta una fiamma 
leggiera , luminosa , troppo poco attiva per accen- 
dere altri corpi combustibili , ma suHìciente per con* 
sumàre t e bruciare a poco a poco tutto il suo. flo- 
gistico ; r altra viva , molto brillante , fortissima , 
facendosi con decrepiiazione ,'e capace di accende- 
rle in un mom^bto tutte le materie infiammabili.'* 
Distinguonsi facilmente queste d^ie flamme dal fos- 
foro durante la-'sua dlstillazioné , allorché si viene, 
a sturare il bacolino dei' pallone ; perchè quando i 
vasi non sono |roppo riscaldati, il dardo della fiamma 
eh' esce da questo buco , non brucia ì .quantunque 
sia luminosissimo nelle tenebre : si può toccare sen-v 
za aleuti pericolo > -è stropicciarsene le mani , che 
rende del tutto. tumiuose j Ma quando i vasi sone- 
troppo riscaldati, questa fiamma viene allora lanciata 
con molto più di attività ; la medesima decrepita > e 
brucierebbe vivaménte , se s| toccasse : quando è 
tale, è un indizio, che il fuoco sia troppo forte.* e • 
che convenga diminuirlo.' ^ 

11 fosforo rassomiglia inche al 'solfo vitriolico CO 

, • V in 




che il fosforo non sia nn composto spitarito 4* un acida p 
e di flogiste. Yogbi. /asr. Chym. }4z-f47. Psntzky- 
JJiss, tiutns Photjfhori uriaà ’a/htlytin ec. VI. 4 * acido fos- . 
fbrko non è convertibile io afia , neppure unito,^ sostan- 
ze flogistiche, come sono convertibili gli acidi jpari : VH. 
se .ti^tce le sostanze fosforiche. Lqltie un acido , hanno an- 
che una basa terna , . perché non. 1’ avrà anche il foslh- 

»o? S.- . . 

(t) Vedasi )I fitto da Qmei.in trz il 4 olfe. 

ed .i(. fosfato. Einltit. in du Chym. 768. 76^. 
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J.n ciò , elle tutto il suo flogistico . può bruciarsi « 
anche con molta rapidità , sema che il suo acido' 
si scomponga in alcun modo . . , 

. Ma differisce dal solfo nell’ essere infinitamente 
più combustibile . Un calore di i2.,in,ts. gudi 
basta per iscomporre il fosforo , e per làr bruciare 
il suo flogistico (i) debolmente , e con molta len- 
tezza per verità , ma con una luce molto sensibile « 
massimamente quando ha il jcohtatto dell' ària li- 
bera Ad impedirlo di SQOmpqrsiv in questo modo 
si è nell’ obbligo di conservarlo jiell’.^acqùa' ; mal-, 
grado questa, precauiiohe , si scompone . in parte 
anche nell’ acqua ('a), avvi sempre '.de' vapori ,iu- 
minosi nel caraflino > che Io contiene. ; la sua sur 
perfide pefflcla sua sembra sparema , e diviene co- 
me farinosa ; finalmente l’ acqua > in cui d 'conserva» 
di venta, sempre più acida. Questi effetti sono tanto 
più sensibili) quanto è più calda la. tèm^eratqra. dell' 
^itmosfera»! ■ 7 . ' . ’ ' 

Quando ’ il fosforo vien riscaldato , maggiormente » 
sia col. fuoco » o per lo stropicciamento , allora si 
accende con violenza , e brucia con molta rapidità. 
Sóllevansi molti .vapori dal fosforo , come dal solfo, 
quando brucia ; ma questi vàpori differiscono da 
quelli del solfo per il lor’- odore , eh’ è similissimo 
a quello deir aglio , o dell’ arsenico ; e in secondo 
luogo nell' esser sempre visibjli , sotto la forma di 


•• r . , * V 

(i) E èìò tanto più presto , quanto maggiore è la 
superfìcie del fosforo esposta al ^oiltatto dell’ aria atmosfe- 
rica, ScHEELH /. c.' S. ■ ' • • •'* • • ' 

. .(x) Il fosforo fatto coll’ acido fosforico deli* offa » 
iion H scompone ncir acqua , nè tramanda vapori lumi- 
nosi. Si - . . . ' ‘ •• 
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fumo bianco Trai giorno , e sotto quella di luce 
in 'tempo di notte. . * . * 

. II> fosforo non sembra aver la stessa disposizione 
del solfo ad unirsi co’metalli/ Il MargIiaff ha sag- 
giato di far questa combinazione con lutt' i metalli» 
e semimetalli :* ha preso perciò una parte dfcia,scu- 
na sostanza metallica ridotta' in limatura » e 1 ha 
p^sta in digestione con 3.. parti di- fosforo ; dopo 
di che ha^ esposto ciascuno di questi mescuj^i alla 
distillazione '. In tutti questi sperimenti % ‘ unà parte a 
del fosforo è passata nel recipiente , come. quando 
si rettifica, 1’ altra parte si è bruciata y e i metalli 
son rimasti intatti ( 1 ), a riserva del rame » e dello 
. zinco , che han presentato i' fenomeni seguenti . ^ 

, Il rame trattato' col fosforo dal MAJlGRAFf , sic-., 
conte abbia'm detto - pocanzi » ha perduto il suo bril- 
lante , ed è diventato ^iù compatto j e dopo essere 
stato trattato del pari un’ altra .volta con una no- 
vella quamhct di fosforo., il suo peso , eh' era d| 
una mezza dramma , si è aumentata di ao. acini , 
e questo rame prendea fuoco quando si esponeva 
alla fiamma (a). " ' ' ■* i 

' . • • • Ri- 


' (») fosforo fit nasi quello» che al dire deU’Aa- 

tore^dei li|àto ìacirolato Sol sitte yesie hi ridotto V. òro io 
fornra d’ una mucilaggine rolTa ? JuKcker Coni/. Chem. 
p. 881. II. S. ^ • ' 

(1) 11 rame si accende , e arde con una fiamma ver- 

de, anche dopo efier stata combinato col . Mercurio silbli.mato 
corrosivo t Juncker /. (. p. jif. }.' Ciò dimostra, che l* 
acido marino del sublimato, e-i’ acido del fosforo debilita- 
no quel. legame, che teneya il flogisto del .'rame più sucs- 
tamente unito colla base'mctallica , acciò si poffa svolgere 
più facilmente dal faoco applicato ; onde no tisuita qualche 
•oue d’ analogia .tra questi due acidi, S, , , , 
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. Riguardo allo zinco, ^esto semìmetallo estendo^ 
sì trattato due volte ^parimente col fosforo . e tor~ 
mentatò con un fuoco violento verso la fine della 
seconda distillazione, si sublimato intéramen- 
. le sotto la forma di fiori leggierissimi acuminar 
ci, /di un giallo pendente al ros^ ; e questi fiori -, 
posti souo una- muffola rovente, svsono accesi , ò- 
finalmente fusi in' un vetro trasparente , che sem* 

^ brava simile a quel del borace . Da (Questi cimenti 
si vede , che il fosforo ha poca disposizione ad u> 
Dirsi a' metalli ; forse dipende ciò dalia gran facili- 
tà con cùi si scompone . ' , • 

Secondo le spéiienze del Marcrafp , il fosforo 
si sublima coll’ arsenico in un composto di un ros- 
so molto vivo , nel che rassomiglia molto al solfo 
comune . Si' Unisce facilmente ancora con questo 
medesimo zolfo .'queste due materie mischiate insie- 
me, a dosi eguali , e distillate , sono passate nell* 
.acqua del recipiente , vi si • sono fissate in una 
. materia \ la quale, stropicciata con le diu ,'> stenta- 
va ad infiammarsi, ma rendeva una luce ‘gialla , • 
si accendeva con rapidità , quando si esponeva act 
un calor secco , pressappoco simile à quello dell* ac- 
iqua bollente'. Questo composto , secondo il Mar- 
GRAFF , ha un lezzo molto simile a quello del fe- 
gato di zolfo ; gonfiasi nell’ acqua , cui dà un forte 
odor di solfb'., e un’ acidezza manifesta , il. che ia- 
dicà scòmposkione’ in queste sostanze 


' (t) Se questa ma(Ta si distilla coll' argento , palla il 

fosforo trel recipiente in forma fluida , cd oleosa , e 1* aìT- 
gento rimane nella storta simile all’ argento TÙreo . 

Dal regolo d' antimonio ti caogia il fosforo in laos 
Soitanaa fioida , « .quasi olcoaa . 

'' Dall» 
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Il MargrAfp ha trattato anche il fosforo co’ 3. 
«cidi minerali, distillandogli insiem con esso; e queste 
sperienze gli han somministrato delle osservazioni mola- 
to curiose , L’ acido vetriolico scompose quasi inte- 
ramente il fosforo , ma senz* alcuna infiammazione ; 
r. acido nitroso 1’ attaccò con gran violenza , anche 
senza l’aiuto del fuoco , e ne cagionò una infiam- 
mazione subitana , con iscoppio , e con rottura di 
vasi; finalmente l’acido marino non cagionò verun’ 
«Iterazione al fosforo ; e nón ne ricevette alcuna 
dal canto suo. Questi fenomeni sono perfettamente 
analoghi alle affinità de’ 3. acidi minerali v col prin-« 
cipio infiammabile fi) . • ' 

11 fosforo si dissolve anche negli oli fz), e ne' li- 
quori infiammabili (3), pressappoco come il- solfo, e 
■ ‘ foi^ 


Dall’arsenico sì tinge in rofTo . 

Il Mercurio precipitato si repristina dal fosforo , MAa«< 
0«AF i, c. II. ma si rcpriscini anche da se solo. S. 

X (i) Il flogisto abbandona l'acido fosforico per unir* 
ai ali* acido vetriolico . L' acido marino già saturo di flo- 
gisto rifiuta anche cjuello del fosforo , e per tal ragione 
non si scompone . Ma 1’ acido nitroso avidifOmo di dogi-, 
ato scompone il fosforo tanto in vasi aperti , quanto ii) 
vasi chiusi . colla differenza però , che in. vasi aperti si 
«compone placidamente , come ha ofTervato il Sig. Schei; 
X.E . Una porzione dell’ àcido nitroso si cangia ne’ vasi 
chiusi in aria dcflugisticata , la quale unita all'aria infiam- 
màbile prodotta dal flogisto cTcl fosforo s'infiamma , è scop- 

E ia impetuosam.cnte . i.0 stefib succede col fosforo tuesco- 
xo , e triturato col nitro . S. 

(1) Formando' con eflì la pomata luminosa . 

•LEI Naturi. Mag. />. 176., S. 

(}) Nello spirilo di vino si cangia , senza sciogliersi 
in sostanza bianca , trasparente , ed oleosa . Lo spirito 
ha un odore dì fosforo , e SRarge qualche luce quaqdo si 
Mac^uer Tom,lV^ ' lae- 
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forma in conseguetua certe specie di balsami di 
fosforo. Ma sembra^che in queste combinazioni sia 
anche più disposto a scomporsi che quando è so- 
la , perchè questi liquori oliosi fosforici sono sem- 
pre luminosi . soprattutto quando sono un poco ri- 
scaldati , e comunicano coll’ aria., 

11 fosforo però digerisce essenzialissimamente da} sol* 
fo per la natura del suo acido. I Chimici npn sanno 
bene ancora la natura di quest’ acido . Hanno lunga 
pezza creduto questo esser quello del sai eomu- 
■ne (i) : lo StaIìLIO è quello » che ha avanzato 
questo sentimento , e tutti gli altri i’ hanno adotta- 
to . Questo gran ChinUco , per altro tanto esatto , 
e tanto veridico , fondavasi sopra di ciò , che avvi 
nell’ orina molto sai comune ; sopra ciò , che que- 
sto sale riscaldandosi eoi contatto immediato de’ 

c^r- 


tnetcola coll* acqoa , ps Mqrtsav Chym. III. Nel ▼uotp 
non si accende , Lavoisier Opuse. phys, & chym. I. p , 
}I7. Cui minio produce aria infiammabile , Friestlsy IV. 
p. t}6. , non si scompone dai sali alcalini , Wenzel Vtr* 
Mfandschaft der, /Cotrpfr. p. iif. S. 

(t) VoGEi /. c. , PtNTZKY /. c. , e PosRNER sono 
dì potere » che il fosforo 'partecipi della naturà d^ll' acido 
marino , e dell’ acido vctriolico . Ma è rosa certa , che 
V acido fosfoiico e diversissimo da ugni altro acido nel 
potere , cb*«lio ha d} sciogliere il vetro , cd •llbmigli^ 
piuttosto) all’acido apatico. Potrebbe darsi, che quest'aci- 
do tragga la sua origine dall' acido vctriolico , avendo io 
olTervatp dalle sperknze fatte dal Sig. MaktsoaIZa di 
mia commiliione , che la qnainiti dell'acido fosforico ca- 
vato dal corno di cervo era esattamente eguale a(la quad: 
sita dell’acido vetiiplico , che si è perduta in questa^ope. 
razione ( V. Ossa oeoli Animali ) : ma da ciò non se- 
gue , che partecipi della natura di questo acido , e inoltq 
meno dcH’ acido tnariuo . S. 
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carboni* riducesi in fiori, fa bruciare i carboni con 
maggiore attività , e dà loro una fiamma , che si 
avvicina a quella del fosforo ; è cosa ben sorprea- 
dente , che 1’ acido del fosforo avendo alcune pro- 
pietà sì differenti da quelle dell'acido marino, come si 
vedrà da qui a poco , un Chimico come lo Stah^ 
LIO siasi contentato d’ indizi tan^ leggieri , per 
pronunciate sopra la natura di quest’ acido ; ma 
ciocche lo è anche più , si è , che il medesimo as- 
serisce positivamente nelle sue 300. Speriens^e .f p. 
403. ) j che per far del fosforo non vi vuol altrp 
che mischiare , e combinare in una maniera coi>- 
yenevole , 1’ acido marino col flogistico , ed assicu- 
ra , che seguendosi ciocchi ha pubblicàto per la 
composizione artificiale del solfo , si possa fare del 
fosforo sì abbondantemente , e con tanta facilità’, 
come il solfo medesimo. 

Non è dunque maraviglia , se in seguito di un* 
autorità di un;,peso sì grande , tutt’ i Chinici, (i^ 
abbiati creduto fermamente , che 1’ acido del fosfo- 
ro non sia altro che l’ acido marino. . Pqr la qual 
cosa , quando il Margraff intraprese di ridurre 
a, semplicità , e di perfezionare il processo del fos- 
foro , fece un numero grandissimo, di sperienze , il > 
di cui fine era di combinare, direttamente T acjdo 
marino col flogistico. Vedesi nelle sue Memorie, che 
ha fatto delle pruove con impiegare non solo il sai 
comune medesimo , ma le ‘combinazioni del suo aci- 
do con varie basi ; si è egli servito del sale ammo- 
niaco , de’ metalli cornei j d^ sale ammonito fis- 
^ , T a so , 


(x) Unitamente al nostro Autore , Elém- àe Chym. 
thiorìq, C. 4, p. ^4. & praSliq. I, 10^. , ♦ Navier Coa- 
trepoisani l. p. aoj. 114. 6. 
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so , o sai marino a base terrestre: ha anche varia*^ 
te le materie proprie a trasmettere il principio in- 
fiammabile ; ha sostituito all’ orina vari carboni ve- 
getabili , e anche altre materie animali, come l’olio 
di corno di cervo , il sangue umano 8cc. Ma tutte 
queste sperienze sono state spmpre infruttuose , o 
almeno queHe , che han prodotto del fosforo , ne 
hanno dato soltanto una picciolissima quantità : ha 
bisognato sempre ritornare all' estratto d’ orina : ed 
il MaRGRAFF avendo provato di distillarlo solo , 
ed essendosi assicurato , mediante alcune sperienze 
di comparazione , che questo estratto producea la 
stessa quantità di fosforo , quando lo distillava so- 
lo che quando lo’inischiava con delle materie ca?» 
paci di somministrare dell’acido marino, come l>.e. 
la luna- cornea , questo Chimico valoroso ha d’ allo*- 
^a in poi sospettato , che i’ acido mariqo non fosse 
già quello del fosforo. ^ 

Per uh’ altra parte , poiché T orina , oltre al sai 
pomune , contiene anche una buona quantità dì u» 
sale singolare , che i Chimici chiamano Sai fusibi^ 
le , o Sai nativo dell' urina , era ben naturale , che 
il Margraff , il quale non avea potuto ottenere 
del fosforo , nè dal sai marino, nè da alcuna delle 
combinazioni del suo acido, so^ettò , che questo 
«ale nativo d' orina contenesse il vero acido fosfo- 
rico' : se n’ è egli dlj)QÌ assicurato mediante un 
gran numero di sperienze delle pitìi dimostrative . 
Avendo distillato , da una parte questo sale affat- 
to solo con delle materie infiammabili , ne ottenne 
facilissimameme una grandissima quantità di fosfo- 
ro ; da un’altra parte , avendo distillato dell' estrat- 
to d’ orina , da cui avea separato qqasi tutto il sa- 
le fusibile , non ottenne quasi niente di fosforo : fi- 
nalmente avendo esaminato , e poste a confronto le 
proprietà dell’ acido di questo sa^le fusibile con quél- 

Jc 
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te deir acido del fosforo » e avendole trovate asso^ 
lutameme le stesse , ha acquistato su quest’ oggetto 
tutta la certezza, eh' è possibile di avere .Vedremo 
ora dalla ' enumerazione delle propietà dell’ acido 
fosforico , quanto differisca dall’acido dal sai comu- 
ne , e anche da tutti gli acidi . Dobbiamo anche al 
Margraff le cognizioni , che abbiamo intorno » 
quest'oggetto interessante. 

• Il principio infiammabile del fosforo bruciandosi * 
e separandosi (0 dall’ acido per tal combustione (2) , 
^ • T 3 quest* 


(1) Il fosforo si scompone dall’aria , c dal fuoco . 

L* acido fosforico prodotto per vi« umida chiamasi Acidun - 
phosphori per dtUquiam » e quello , che dal fosforo si se- 
para per mexzo del fuoco si appella Acìdum photphon per 
iefiagratìonent , del quale metodo ne parlano anche Bovi . e 
Optr. IV. p. 76. 81., Frobenio , e Hantewitz Philos^ 
Transad. XXXVIII. L’acido fosforico separato dal fosforo 
per via secca è volatile, ma se si unisce coll’ acqila , perde 
la proprietà df sublimarsi in vasi chiusi , Sckeelb Von 
der Luft ec. $. 7j. S. •) 

(i) Non poflb a meno dì non trattenermi alquanto 
« considerare alcuni fenomeni , che si presentancE' parte 
flcir attuale combustione del fosforo , e> parte dopo di effae 
cioà 

I. Il fosforo pria cT accendersi manda raggi di luce r 
in linee non rette , ma tortuose , e serpeggianti . 

II. Abbruciato col fuoco d' una lente sotto una cani> 
pana appoggiata al Mercurio forma fiori bianchi , i quali 
non aono che acido fosforico concreto , il cnì pcao è una 
volta , e mezzo maggiore dei peso del fosforo. 

Dunque i* aumento di peso non dipende dal flogisto , 
ma dall’ aria , la quale entrando nella composizione dell* 
acido fosforico ne accresce il suo peso , rispetto a quello 
del fosforo, Latoisier. Opusc. Pk^i, Chym. I. JJJ. * e 
Mémoir U P*ru iijji p. 6/- 78, 

lU. 
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quest’ ultimo resta libero , siccome accade all* acide 
del solfo . Si ottiene dunque * dopo la combustione 
del fosforo , una sostanza .prima secca , ma che at- 
tira pfontissimamentè , e con molta forza l’ umidità 
deir aria perocché è un addo concentrato fino a 
secchezza. Questa materia sì riduce prontamente in 
un liquore acidissimo, della consistenza dell’ acido 
vitriolico ben concentrato ; là medesima ha il sa- 
pore acido , Càngia in rosSo i colóri turchini de’ 
vegetabili , e fsi .combina fino a saturazione con 
le sostanze alcaliné ; laonde il suo carattere acido 
non è affatto equivoco » Mà ciocché quest’acido ha 
di ben rimarchevole , si è di essere di una fissezza 
singolare . Non solo se gli può togliere , mediante 

il 


III. La sostanza del fosforo sublimata in fiori é quel, 
la ancora, che non s’.é ancor cangiata in acido cooctetp. , 
palla in deliquio', e forma un liquore di color d’arancio. 

Questa deliquescenza dipende linicamente dall' acqua 
. attratta dall' atmosfera dall' acido fosforico concentrato , e 
concreto , Lassonb Hiu. de l' Acai. des Selene, 1771. p, 
f. , quantunque EaZZEflEN Anfdngrgrùnde ec. sia di 
contrario parere , appoggiato alla maniera di conservare il 
fosforo neil* acqua. Ma altro è il fosforo ( ed altro è il di 
lui acido concentrato . \ 

.. . IV. Feltrato , che sia il liquore del fosforò , resta 

una polvere di color d arancio , la quale sopra un carboni 
infuocato s* accende , e fiammeggia col solito odore di 
fosforo , non clTcndo , che u,na porzione di fosforo non 
ancor decomposto , Margorap prelfo Rozisp^ /.c.p, toj* 

Da ciò ne risulta, che, in questa operazione non tatto 
il flogÌKO si separa dal fosfuro , . . 

V. Dal medesimo liquore si separa ana sostanza quasi 
terrea , e vetrescibilc . 

Questa terra trae I‘ origine dal vetro corroso dall'acsd* 
fosforico , Ls Roux Journal, de Mèik. XLVi, S# 
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il calore ^ tutta V umidità che Io tien disciolto in 
liquore « ma eziandio « se dopo che si è interamen-’ 
te diseccato 1 si esponga ad un calore capace di 
farlo arroventare -, non si sublima , e si fonde fa- 
cilmente in una materia solida , e trasparente , che 
ha tutta P apparenza del vetro Il Margraff « | 

coti diseccare, e riscaldare così cjuest’ acido fosfori- 
co , ha osservato , che sparge anche un forte odor 
di aglio*, e che n'escono parimente delle scintille lumi- . 
uose ; il che dimostra, che durame la combustione 
del fosforo , tutto il suo flogistico non s’ inflamma , 
ma che ne rimane una porzione ancor unita all'aci- 
do i e che in apparenza vien difesa dalla combustio- 
ne per mezzo di questo stesso acido . 

Quest’acido ('i) pare anche esser fortissimo: scom- 

T 4 pone 


(1) Ecco le principali proprietà dell* acido fosforico . 
II peso specifico dell’ acido fosforico è tale , che un vasta 
dì vetro capace di contenere un* oncia d* acqua contiene 
7ra-tié. grani d’acido fosforico, Ds morveau l. c, p.iuS. 
e da ciò risulra, che la sua mallìma specifica gravità rap« 
porto all'acqua sia come 87. a fi. e la minima come So. 
a 51.; ma Lavth la trovò come 76. a fi. 

II. Forma culla calce un sale . il quale si scompone 
dall’alcali fidò , Lavoisier l. e . Beromann ds AitraS. 
eU 3 . t8. La calce fosforizzaia con erceiro di acido , st 
ti Scioglie nclL\ sequa , e discìolta sì unisce coll' Argento 
sciolta nell* scido nitroso , precipita da quest' acido I* ar> 
gento, e forma un precipitato, il cui colore primieramentt 
à grigio , poi si cangia s poco a poco in rofleggrinte La. 

VOISIER Le. , V 

IH. La magnesia unita coll’ acido dri fosforo forma 
■na materia in parte polverosa , e in parte simile ad una 
gomma, Lavth de acido Phosph §. XX. , la quale sciolta 
nrii* acqua forma ctistalU sinuU a quelii della Selenite . 
Lavoisisr t , 

IV. 
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pone facilrt^enté il 'nitro , ed il sai’ comune ♦ ónde- 
sprigiona gli acidi (i) > e co’ di cui' alcali si com- 
bina, siccome lo fa' l’acido vitriolico. Pare anche,; 
secondo la sperienza che ne ha fatta il MARGRAf^F , 
che scomponga altresì il tartaro vitriolato . Queste i 
rimarchevoli proprietà debbonsi verisimilraente at- 
tribuire alla sua gran fissezza. 

Allorché vien combinato fino appunto di satu- 
razione co’ sali alcalini (2), forma de' sali neutri , 
onnii?amente simili a' sali fusibili dell’ orina , che 
hanno per base un alcali delia stessa natura . 

Il Margraff ('3) ha esaminato ancora 1 ‘ azione 

deli’ 


'IV. L'acido del fosforo unito coll’ alcali minerale si ! 

cangia. in una malfa mucilaggioosa, delicjuescente, c diafana. | 

-V. L* alcali fido deliquescente forma coll’ acido fos- 
forico cristalli prhmatici , quadrati , e terminati da una 
piramide parimente quadrata , UK MoRtÈAU Elé/n. de 
Chym. III. p. fi, ' ! 

VI. Dall'unione dell’acido fosforico coll' alcali spia- ! 

tile si formano cristalli alquanto limili a quelli dell’ Allu- 
me , Latoisier /. c. Il 

VII. Si unisce colla terra pelante , e la toglie all* aei- Il 

do marino , formando con ella un lale iiMolubilc , de Mor... 

Tkau predò Roziek 17I1, p. ajo. 

Vili. L' acido fosforico allungato , e freddo' non ht 
veruna azione sul Mercurio , e poca anche mi ferro ; mc 
«è si riscalda , aflor agisce su questo metallo più fortemen- 
le Lavoisier l c. S. ' 

(i) Non per via umida , ma allorché la volatilizza- i 

zione ha principiato a’ disunire' i principi del nitro c del 
sale marino , Morveau /. c. p. tu. iz6. S. ^ 

•' ( 1 ) Dai quali , sicconie anche dalle terre , non li 
separa se non dall’ acido vetriolico , Gmkmn Chym> 

4I6. Z88. S. - . r 

{}) X» f. p. S. - 
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dell’acido fosforico soptfa i metalli . Da «queste spe-» 
rienze risulta , che quest acido non discioglie 1* 
oro fi) » e che mischiandosi anche coll’ acido ni- 
troso , noi mette in istato da dissolvere questo me- 
tallo ; il che dimostra essere il medesimo ben altro 
che acido marino .* noti attacca nè anche l’argen- 
to fa). Agisce alcun poco sopra la limatura (3) dì 
rame, che lo rende verde ; ma dissolve con, molta 
attività la calce di questo metallo. 11 ferro di- 
sciogliesi in intero , e cpn attività in quest’ acido , 

c forma insiem con essò un sai metallico cristalliz- 

•» ^ - 


(1) Dalla Tabella delle chimiche Affinità, • da guef- 
la delle chimiche composirioni , si vedrà chiaramenre eoa 
guali terre , tali , e metalli si combini lacido del fòsforo . 
Di queste varie combinazrpni rie parlano molti Autori , © 
specialmente i Signori Margcrap , Vf^sNZBt , db Mor- 
<VBAu , e EerOhann in varj luoghi delle sue chimiche 
Diflertazioni , dalle quali risulta , che 1 * affinità di queia* 
•cido non sono state finora, determinate eolia dovuta pte- 
eisione . Così le soluzioni p. e. dei sali alcalini saturi d’a- 
cido fosforico intorbidano quelle delle terre aflorbenti fos- 
forizzate ; intorno alle affinità della terra argillosa coll'acido 
del fosforo si desiderano nuove ricerche ; questo agisce 
realmente sul Bismuto , e sull’ Antimonio', e molto piìi 
eulla calce di cotesti metalli precipitata dagli acidi coi sali 
alcalini, sebbene di tali affinità. nulla si dica nell’ anzidetto 
tabella . S. 


(a) Dalle iperienze del Sig. VI^enzei. risulta il con* 
trario . Si scioglie in patte da, quest’ acido auche la calce 
dell’argento. S. 

(3) Molto piè sulla tua calce » Margcraf /. c. 

p. j4. S. V . 

(4) La calce di questo metallo si flogistica dall’ acido 
fasfotico molto più, che da un altro acido. S, 
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labile. Lo stagno (i) non è che debolmente corro*- 
$0 da quest'acido, v’è bisogno altresì, che sia ben 
concentrato. Lo stesso -n' è pressappoco del piom- 
bo . 11 mercurio (a) precipitato per se cambiasi sem- 
plicemente di rosso in giallo, e in bianco per mez.* 
zo di quest’ acido , e prende poscia un color nero 
mediante una forte digestione . Dissolve pienamente 
r arsenico bianco (*3) . Finalmente discioglie anche 
interamente lo zinco , ed esala (4) un odor puzzo- 
lente da questa soluzione . Questo stesso actdb ('5% 
trattato per via delta fusione' con le sostanze metalli- 
che , presenta pressappoco gli stessi fenomeni., tran- 
ne solamente che 1 agisce allora di una maniera più 
sensibile, e forma del fosforo con quelli , il di cui 
flogistico è abbondantissimo , e sviluppato ; come 
sono Io stagno, il piombo, e; soprattutto il ferro, e 
lo zinco . Il Margraff ha ottenuto una buona 
quantità di bellissimo fosforo , distillando ad un fuo- 
co violento quest’ ultimo semimetallo (6^ cou l' aci- 
do fosforico . 

Ecco presentemente quali sono gli efletti $ che 

pro- 


•'(i) Sullo itagtio, • «olla calce ha pochlflima aetone.S. 

(i> Non agisce sui Mercurio , nè sulia sua calce , 

Wenzbl /. c. p. a; 9. S. 

()) -Ma non il suo regolo. S. 

(4) Questa soluzione non ti puh ridurre in cristalli, 
ma aoltanto in una inalTa simile alla gomma arabica. < 
ZEL /. c. p. 2 18. S. 

( f ) L’ acido dei fosforo agisce anche più o meno sul 
Bismuto , sul Magnesio , sull* Aotimonio , sul Cobalto , e 
aul Nikel . S. 

(6) Non Io Zinco , ma una specie di Caduiia cavata 
dai forni di Fre'yhrg. S. 
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produce quest’ acido , quando sì mischia nelle solu- 
zioni de’ metalli fatte cogli altri acidi . Non produ- 
ce da prima verun cangiamento nella soluzione d* 
oro nell’acqua regia \ ma in capo a qualche terapd 
fa precipitare un poco di questo metallo sotto il 
suo brillante ordinario (’i) . Lo stesso è pressappoco 
della soluzione d’ argento , eccetto però che il pre- 
cipitato d' argento , il quale rassomiglia all’ argento 
precipitato dal rame v è in sì picciola quantità , 
che noti si può valutare (2) . Il Marcraff aggiu- 
gné s che avendo distillato fino a secchezza questo 
mescugìio della soluzione d’ argento coll’ acido fos- , 
forico, gli rimase uha materia , la quale non dif- 
feriva molto dalla luna-cornea trasparente . Parea 
nondimeno , che non fosse una vera luna-cornea » 
ma un semplice mescugìio d’acido fosforico coll’ar- 
gento ; perocché questa materia (3) , scaldata con 
la cannella ferruminatoria sul carbone , si fonde in 
uri vetro di un grigio oscuro . Là dissoluzione dì 
mercurio nell’ acido nitroso forma prontamente un 
precipitato bianco , abbondante , coll' acido fosfori- 
co; ma una circostanza singolare si 'è, che questo 
precipitato si discioglie di nuovo , ove il mescugìio 
sia rimasto per qualche tempo esposto ài freddo . 
Il Margraff aggiugne , che avendo distillato an- 
che questo mescugìio > ha ottenuto una porzióne 
considerabile di una massa bianca , e brillante , la 
' quale, riscaldata con la cannella anzidetta, si è fusa 
in un vetro molto trasparente : ma ciocché sembra 

mol 


(i) RepriitinandosI dal flogisto deli' acido fosforico. S. 
(i) Ciò dimostra , che la calce dell' argento per tc- 
pristinarsi richiede più flogisto, che quella dell’uro. S. . 
(}) Non era malleabile, come è la luna cornea. S. 
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molto straordinario, si ò, che questo bravo Chim?-» 
co avendo mischiato ciò che gli rimanea di questo 
residuo con del piombo puro , e avendo coppellato 
questa mescolanza, dopo averne tolto via le scorie , 
gli' è rimasto un bottone • di argento fino , eh® 
ascendeva a 5 . dramme per quintale Lo stesso 
acido precipita in bianco la dissoluzione di piombo 
Tieir acido nitroso (\) , come quella di mercurio ; 
ma questo precipitato non isparisce (" 2 ) . 

Tali sono le propietà del fosforo , e dell’ acido 
fosforico , scoverte , e dimostrate per la maggior 
parte dal Marcraff . Dimostrano esse , che quest’ 
acido differisca tanto dall’ àcido marino, quanto tutti 
gli altri , e cHe sia di una natura particolare . U 
Wargraff, probabilmente per rispetto all' opinion» 
dello Stahlio , non decide però assolutamente , 
che non sia della natura dell’ acido marino ; ma di- 
ce , che in caso che non sia già 1 ’ acido marino 
puro , e crpdo , pensa egli , che potrebbe essere que- 
sto stesso acido già combinato di una maniera in- 
tima con una terra vetrificabile molto sottile . la 
fatti , la fissezza , e vetrificabiliià (j) , che caratte- 
rizzano principalmente 1 acido fosforico , sembrano 
indicare , che contenga una maggior quantità dì un 
simil principio che tutti gli altri acidi . 

L’ acido fosforico sembra nel medesimo tempo par- 
tecipare della natura del sale sedativo , e di quella 

deU' 


(i) Non la decompone però intieramente . S. 

(z) Cioè non si scioglie nuovamente , come avviene 
a quello del merenrio. S. ^ 

(3) Unita alla proprietà di rendeie Tctrificali tutte 
le sostanze , colle quali V unisce . S« 
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ileli' arsenico bianco ('i). Il sale sedativo , senz’a ver 
delle propietà acide sensibili , fa però la funzione 
d' acido i|i molte occasioni : combinasi cogli alcali , 
gli satura , e gii riduce in sali neutri ; rimane fissò 
ài fuoco , e vi si fonde in materia vetrificabile , co- 
me r acido fosforico ; finalmente scompone anche ì 
sali neutri al par di esso. Vedi Borace ^ c^Salé 
SEDATIVO . 

L’ arsenico non è fisso i per verità , come 1 acido 
fosforico , e scompone solamente il nitro , ma ten- 
de alla vetrificazione , come quest’acido, e per al- 
tra parte il suo odore è affatto simile a quello del 
fosforo O) . 

Non si sa ancor bene 1’ origine tdel sale fosfori- 
co . Il Margraff dice , di aver ricavato del fos- 
foro , con distillare a fuoco . violento il grano , 
la semenza di sinapi , e alcune altre materie ve- 
getabili , e sembra credere, che l’acido o sale fos- 
forico , passi da' vegetabili negli animali . Ma seb- 
bene si debba avere 1? massima confidenza a cioc- 
ché asserisce questo Chimico veridico insieme e 
rinomato; questa estrazione di fosforo dalle materie 
vegetabili non è stata però ancora confermata « 
comecché sia credibile ^ che la medesima sia stata 
tentata da parecchi Chimici , vi sono anche a’giornì 
nostri alcuni, che pensano, che l'acido fosforico si pro- 
duca negli animali, e che lo riguardano come 
4o animale ; ciocché avvi di certo si è» che dalle 

■ . ma- 

■ “ • . — J ' ! ! ‘ • 

! 

(t) Torna meglio a dire , che !' acido fosforico sia 
pa acido diverso du ogni altro ; e divedo eziandio dal 
eeduivò c dall' arsenicale . S. 

Ma lo steffo odore ha anche f acido d|:l le- 
gno. S, , ■ 
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materie animali si ottenga il più abbondantemente « < 

e con maggior facilità (i) . 

, Fino a questi ultimi tempi si è ricavato unica- 
mente dall’ orina, e anche dall’ orina, dell' uomo , 
e non già da quella degli altri animali ( 2 ); ma non 
essendo possibile , che siasi esaminata 1’ orina di 
tutti gli animali , non si può decidere ancora , se 
r orina umana sia la sola , che he contenga. . Dob- 
biamo allo ScHEELE , che ho citato all’ articolo 
Ossa degli animali , una scoverta interessante , 
e che sembra . proprissima a sparger lume sopra l* 
origine della materia salina , cui si è dato il nome 
di Acido fosforico ; ed è , che la medesima si con- 
tenga abbondantemente nella terra delle ossa degli 
animali. Si troveranno in questo articolo i processi 
dello Scheele , ed un esposto compendioso di quel- 
le sperienze , le quali si son fatte dopoi sopra que- 
sta materia, e nelle quali ho avuta parte , o che 
son pervenute a mia notizia : aggiugnerò solamente 
qtti , che la materia saliti^ fosforica ricavata dagli 
ossi per l’intermedio dell’ acido vitriolico , quan- i 
tunque propria a fare del fosforo , sembra però dif- 

fo- 


- “ " ' ■ I • - • ' — ;; — — r-— — . ' T"»3 r ' v * -r*. 

(i) Questo acido si b trovato nel graflo umano ; 
Crcll Chym. Journal I. p. 107,, nel Cacio , Leschaef- 
710 . DBR Berlin. Naturporscm Freunde III. p. 414* 
ScHEELF Nov. Aci. Upsal. I. i. 1, e nelle ofla ( V. Os- 
sa ) . 11 $ig. Marccrap lo trovò in alcune semenze , e 
il Sig. *PoTT dice d' »ver veduto il recipiente pieno di 
luce fosforica in tempo , che distillava il carbone col sale 
comune , De Sale coiti, p. j6. Nel regno minerale annida 
I* acido fosforico nel gclìb , e nel Piombo calciforme. S. ^ 

(i) Si trova anche in altre orine, Hantk’WITZ Phi- 
^losoph.. Transafi. XXXVIII. n. 418. ROVELLE lournal. de 
Medie, 177J. II. p. 465. S. 
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ferire per certi riguardi dalla specie di acido , che 
rimane dopo dejla sua combustione , e non è neppure 
interamente simile alla sostanza cristallina , che il 
Sig. Duca df Chaulnes ha ottenuto mediante la 
distillazione, e la fusione nel crogiuolo, del salo fos- 
forico dell’ orina a base d' alcali volatile . Silfatte 
svariapze fi) non si sono ancor bene dimostrate , 
parmi soltanto, da quel che finor?i ne ho potuto sa- 
perp, e dal confronto, che ho fatto della materia vitrea 
ricavata dall’ossa con quella del sai fusibile dell’orina, 
che il Sig. Duca diCHAULN^S ha avqta la bontà di 
parteciparmi , parmi , dico, che quest’ ultima conser- 
va un’ acidezza , una deliquescenza « ed una disso- 
lubilità nell’ acqua , che non ha la prima . Ho in- 
teso anche dal HpV£LLE, che la materia salina fos- 
forica degli ossi , somministra meno di fosforo che 
quella del fosforo stesso , o del sai fusibile ammo- 
niacale deir orina. Vi è luogo di credere, che que- 
ste differenze dipendano dacché malgrado 1' azione 
dell' acido vetriolico , che si adopra per separare 
r acido fosforico dalle ossa , quesf acido rimanga 
pnito ad una certa quantità di materia terrestre-, 
o selenitica, la quale* sopra tutto quando si spinge 
alla vetrificazione , combinasi nel vetro salino , c 
diminuisce a proporzione le sue propietà saline . 
Vedi gli articoli OsSA DEGLI ANIMALI , ed O- 
RINA . 

f'iaora non si è per anche uqvato ad impiegare 

il 


(t) Il tettò prodotto, dill* acido delle olTa or è tra- 
fparente come un cristallo. Rovelli Journal, de MrJ . 48. 
1777. Voi. H. , CiELL l. c. , or latteo . Morveav li. p. 
141. , or è solubile nell’ acqua , Bekniard L c- , cd oc 
^iisolubile , CiELb l. c. Lauth /. c. (. S. 
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Il fosforo (0» il suo acido, per oggetti vantaggia- 
ti ; ma non bisogna disperare , che ciò non si trovi 
in avvenire , massimamente se si pervenga a farlo 
con poco dispendio , perchè il suo caro prezzo è 
Btato senza dubbio il motivo da non far tutte le 
pruove , e tutte le ricerche convenevoli a tal uopo. 
Del resto , quando dovrebbe rimanere nel numero 
delle cose semplicemente' curiose , terrebbe sempre 
uno de’primi luoghi in tal classe. Si fa col fosforo 
una infinità di sperienze piacevoli , le quali sareb- 
bero delle più sorprendenti , se questa materia fosse 
men nota . A darne un esempio , si scrive sopra 
un muro d’ un luogo oscuro con un bastone di 
fosforo , e la scrittura si legge ben tosto segnata 
a caratteri di fuoco; si unge una faccia, o qualun- 
que altro oggetto con una soluzione di fosforo 
in qualche olio , e questi obbietti sembrano tutti 
sfolgoranti di luce in un luogo oscuro , soprattutto 
se 1’ aria sia alcun poco riscaldata • Si spegne una 
candela accesa e ben tosto si riaccende , con ap- 
plicar sul lucignolo ancor caldo la punta d ufi-col- 
jtello , cui siasi incollato con un po di sego un pez- 
- ze»- 

— , . '"r " ' T" ■ ■ .V ' I 

• * * . * ! 

(i) Kvkchelio formò col fosforo le sue pillole lu- 
inloDsc =: sed oh oiarem aioertéu , Ò*- spdm ojuaÌA. e§icn- 
e'u frustar.fis , Juncker Comp. Chem- II. p. 157- 5 * Si 
crede utile anche nelle spasmodie, Frakisch. Sammluno. 
VJ. p. li-, Isesfi.am.m. Vcts. elnìger prakt. Anm. ùber die 
ììerven. 1774. Legi^ansi su ciò Menzies Dissert. de Phos- 
phori loco, medicine a.ssumpti medicina 1761. Vater Pro~ 
granf. de Phosphori vinute medica 1751, Penzkv Dhstri. de 
Pìwsphorì urine analysl & usu medico . Ma meglio è di 
non inai adoperare il fosforo internamente , come saggia- 
mente avverte il Sig, PoERDER nell’ ultima sua nwt» 
presente articolo . S, ' 
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éettrtio di fosforo (i). Per finirla , è quésta, (^na dt 
-quelle sostanze , pel di ctii piezzo alcuni maghi , 

, come il Como , possono fare delle operazioni (a) 
capaci di sorprender molto coloro , i quali non nc' 
«anno il segreto .■ • ‘ . 

, * i.. ’ ^ *V'-**”* . • ^ r . * ■ , 

j'bSFQRI TBRREI N .e HETROSIf;. PHOSPHORE9 
; • ' PlEKKEyX 'v PHGSPHORl TERREI . LA-V -^ 

V V - . ■. PIDES ‘PHOSPHORESCENTES ; ;v 

•ri- \Vn- • •. 

S Uéjtì fosfori ;soHO' céfte specie di- pietre ( 3 )i' J 
•^chc’ hanno, la 'propiétà di risplep'derè nelle te* 

^ dopò ‘di' essere state prepàrate-» mediante' una 
’convencvol calcmat^one 11, fosforo , più celehre'V o 

che' sia noto, p iù ab -antico , è quellov che chiamasi 
Pietra di Bologna yrdal nome^di: una, città d 'Italla it ' 
fielìe di cui vicinaaz'e trovasi questa pietra . 11 Lb^ 
MERY racconta ,*"ehe- il ■primo)>a' Scovrire' là propie-? . 


(i) R Sig. Pa’TLA bà fornv|!to.,-,col. fi^forò unito ad 
oltre toltami delle caddeleète fd^torichevj le quali ci' ac- 
cendono, da, '$« mcdesmie , Il Sfg.r Conte di ^Chalt-ant 
pubblicò' ìli seguito una m<?morì.a par T uni^a 

du phosphofe ie J^mckel des mat^ìrei ihflar/mables f r 'enfer ^ , 
mées hérmetiquimtat ^ns na^mke de ver re dks b^pes' , qià: 
i\alUmtnt du sìqiple coalaS ie T^air A. i78z. Negli Opre*-* 
4 eetì ‘sceìn 'sì t^ova un esteso dettaglio sulla maniera di' far* 


•OTcrchiaine.tVcC nel éra^rivcre le siaddettg memorie . S- " 

, (a) ■ WiEGKBB Ndiurlìche idagìe p. t7é\'Ì7f.’ Si' 

(j) Le’ ptctre Calcari „ aleum; arene , il geffo ^ il iti- ’ 
«tallo .d’ Irlanda ^Icune agite il cristaHo ifì rocca j. ftiolte 

S emole , Beccar! •Comment.'. Soa 9 a: l^ioirec.. Ren^ 

onsi fos&ricbe alcqné terre anCh'e dii éetta ‘grido di ca- - 
loro, XràssbSR ìrh. IÌ.-PoxT 41» S«‘ ' 

Macqu& TomdV» ' y ' 
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tà fosforica ^ella pietra di Bologna , fu un calzolaio 
per nóme Vincenio Casciarola ^ che faceva U chi- 
mico.. pice", che quest’ uomo passeggiando un gicrr- 
rio alle falde del monte P^«r/io fi), raccolse di que- 
ste -pietje,, il di cui brillante, e il gran’pes'o, Tavea» 
«orpre^ 1 e gli aveano fatto credere, che- contenes- 
sero dell’ argento ; maVche dopo' di raverle* pòste al 
■ fuoco, e portate ppf ih' luogb'oscurpi, /órse casual- 
mente , o essendo entrato' -dì' notte -senza, lume nel 
'suo laboratorio , vkie- le sye pietre brillantif di luce 
come 'carbotli accesi il che al cèrio lo sorprese 
non poco é lo inxpegrtd a replicar 'lo spérimento;v 
Da qìtól tempo, in poì.la>pietra di Bológqa (-a) di- 
Venne'l’ oggetto- dp' Javcfri' 4e’’ Chimici' ,* e. de’ Fisi- 
ci ; i quali hanno cercato .i mezzi da- cakìnaila- con 
' Vantaggio ^ per renderfa - lum’itmsa . i - ■* 

• Trovatisi'. vari precessi- à taf uopo «elle ppere,dc^ 
’^ POTEflLIE,* del'MONtAL8AW 1 dei Mentzel , del 
•. , V ■ • -LE- 

V • - . . . 



/ ;(*) Xrc .Itglìc distante dalU^Cfttà di Bologna * ove 
questa p.ietra"trqvasi nell' argilla ', Fe'jia'eìi '' iTir/tf/. -IV. nia./ 
laiticnte annoverata tr;i le pietrifirarioni da ^ebtra'ko Di» 
'Stìorì'. QryBMof'. all’ artic. £ele^nites , 'e.t/a i s^Ii da 
^Lchmamm Minerai, §. 4^' Questa .non è , ohe. uno spato 
^'pesante da non confondersi pngh spati fluori , nel qual 
-rvMM è, caduto il Traduttore inglese dèh presente Diziò- 
naria , e. poco ci mancava , ; che non. vi cadelFc anche il 
nostro- Autore , dicendo, quest’, articolo , che il Sig. Scheé- 
le' ha cavato f àcido epatico dallo spato fi uore , f dallo 
spato pesante Dalle ' sperienzé de’.' Sig. Bekcmank- . e 
.ShftsZLE.ne risulta-, che i principi proffitni di questa pie- 
fra sono'!* acido vetriolicòv 'Cd ópa. tèirr^ -diversa da tutte 
ritte. /s. ’ 

.. (1)^ La-quaT/de un fuoco forte si-vttri6ca , »’ Aa» 
CKTf Mmpìr. tur.i' /(u égal 3 UCX 4 X, S.,- ' 
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V ^L'EMERY,, nelle Memorie dell Ho'mberg ,.e .del Du-- . 
FAY (i) impresse nella Raccolta dell Accademia .]VTa. 
ninno ha trattata questa materia tanto ampiamente» 

€ con tanta distinzione » e, T ha parimente -cqn fan-, 
ta saviezza illustrata, comej’illùstre Margraff 
in 3. Dissèrtazioni -ripiene , 'di ricerche", che, ha fai-» 

‘te a tal proposito-. Quindi, senza arrestarci a descri- 
.vere quanto si è detto prima di lui -, esporreino ^qut 
in ristretto ciofcchè egli stipia Mella natura della pietra, 
di ^Bologna-., dèi suo metodo di ' prepararla - i i feno-* 
meni iche pieswta matei^ » che- le' sono anaìo- 
g-h«>;, di -sorte che quasi (tutto .ciò ,'-.che diremo la. . 
questo articolg , sarà, Adotto dajle Dissertazioni di 
•questo Chimico eccellente..,’..’; . / . ■ 

- La pietra di Bologna .è tener? ,' molto pesante; (3), 
cristallizzata e non <fa alcuna élFervescenza jtog|i 
acidi. 1- printa di èssersi calcinata- col contattò’ de’ 
carboni-. -Queste ^.qualità la Ifanno collocare dal Mar-." 
GRAFF del numero degli spati- fusibili -pesami., eoa 
•tanto ’inaggior fcmdamento », quanto ichè' tutti questi 
spati, preparandosi come la pietra df , Bologna i-di-h 
vengon fosforici . Poiché d’ altra .parte son compo^, 
sti esattamente degli stessi 1 principi (4), , siccoiile, 
vedremo in -appresso, quanto. saVetn', per dire intor- 
no a tal soggetto ■, non dd’v,’a§ser, ristretto alla vera 
pietra di Bolina- , , ma deesi applicarc/a -.tutte le 
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; " ,(j) Jo/i. Cantcw. Transa^ LVIII, /». }J7. 
( V. N. CCC. >. S. ' • ' 

' (z) Chynti Schrìft. W, p. iij.'ijf.'S- 

(}) Il suo péso specifico *rapportó',aII‘ ticqua è- come 
jee. loop» Cronstedt 18- S. 

^ _ {4) Nc 1 ’ acido dtgli spatf fluori è vcTtioIiCo ,,nè U' 

tètra de't fluori {nioerali è falcare. S.'-, 
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fltre ptetré dello, stesso genere ,* vale a dire i agtt 

epati pesanfi fusibili , o piuttosto selenitici (i) . 

Allorché' si voglion rèndere qiieste pietre fosfori- 
fhe , si «celgono qvielle, che sono le più-nette ^ le 
yiù cristalline , le più friabili , le 'più pesanti ? che 
«i sfogliano rompendo'si e .finalmente' cfuelle , xh« 
sono' esenti di ogn’. altra sostartia eterogenea-.' 
/anno arroventar queste pietre in un crògiuolò\ e 
siduconsi'ùn polvere sottÙissima m'^ un mortaio di 
vetro, o di porfido .',11 Lemeby asserisce , che.que-‘ 
sta polverriiazionp debba farsi' assolutamente dentro 
-mortaio di bronio « ed' assicura positi tamen te » 
come a nòt'ma di sperienze già fatte , che 1’ opera- 
zione non riesca as.sph3tamente Se - adoperasi' ita 
inortaio di ogn’ altra materia, e sopra .tutto d| ferro', 
Ma ìLMÀRGRÀfF; , \ <^ù» ci rimettiamo in pr'eferen.* 
'za', proibire al contrario espressamente*" dì adope- 
rare un móttaio di rame,,, ed assièur^i, che ciò pre- 
giudica alla riuscita 'della operazione. Ridótte le pie- 
tre cósV rin' polvere se ne fórma una’ pasta con' 
della mupilag^ine della gomma adraganti , e se fio 
fanno delle focacce' sottili di quella grandezza , che. 
sì gindica a proposito , ma che non debbono avere 
maggior densità della lama di un .coltello. Si fanhó 
fcert asciugare queste focacce , addpfando perciò tìn' 
«alore'assai^ forte' verso la, fine'. - Dopo queste pre-, 
f)aràzioni si accende, dal darbone in tm fornello dì 
riverbero ordinario , che si è ripieno pressappoco 
finca 9. quarti della sua « altezza ; indi si mettono 
queste focacce di pietrà’ sopri i carboni , sì finisce 
ài empire il fornello con del carbóne nero , si co- 
> . • . r' ’ vro* 

* « ■ ^ V . . « 


I » ’ ’ ’’ ‘ 't ' 

*. (i) ' Se' Io spato fluore ^ una pietra dircr^ìHìma dal- - 

la Sàleaite« l« luffe' si V da ^ dire dello ^ate pesaate. À 


♦ 

• i 


i. 


,vr« della sua cupola , il di fui tubo dee rIraanS 
aperto r e si lascia consumare tutto il. carbone , o 
anche Taffrèddare il fornello.: le pietre sono allora 
calcinate • Se per inezzo di' un soflietto si faccia 
Volar via le cener^ y onde so n. ricoperte, e si espon-» 
gano'alla luce per' alcuni min uri e si poKino in 

un luogo oscuro , si vedranno brillare • come car- 
boni accesi, soprattutto quando -la persona, che gli 
' osserva , sia stata' anch’ essa nella oscurità , , o'có^ 
gli occhi chiusi per qualche tempo pèr dar ‘luogo 
alla dilatazione della pupilla. Il Mar graff osserva 
che se dopo la, cakinazioue attraverso ‘de’ carboni,-, 
cojne abbiara detto poca nzi , si calcinano anche forn 
temente queste pietre per una ibi|ona mezzora sotto 
una muffola la loro propietà fosforica diventa mag- 
giore CO* . .. ’ /, • . ‘ \ 

I fenomeni , che prewntanq queste pietre, divenu- 
. fosfori per la semplice calcinazione -, sono degnisi' 
«imi di .osservazione ; ma la. cagione non ci è anca- 
ta ben n^a • E'-^anche^ tatuo più diffìcile a rinveni-* 
te j quantìq che i Fisici , e i Chimici , i quali hanno 
faticato sopra questa materia, non vanno d’accor-i. 

^o intorno a parecchi fatti interessanti Il ‘Dufay , 
che ha data fuori una Memoria ^^sopra questi fosfori 
impressa^, nella Raccolta dell’ Accademia per-1’ annv 
1730. , in seguito di sp'erienze «isserisce , che tutto 
le pietre calcarie,, p che contengano acido.r vitnoU-» 
cp^, o che. no , ^ sorto -, capaci di divenir lqn>Ìnoso 
mediante la eaicinazìone ; con questo divario solar- 
mente che quelle , le quali sono puramente calcar ie, 
tanno bisogno di più forte calcinazione , p di pa- - 

^ . ree- 


. (t) Foslbnzza t^aetta pùtrà anche 'colpita dal fulmù 
Ile d una elettrica sckniiHa, e'> in ciò affomìgUi al diaaanic, 
, G&qssa ptelfo Kqziùa tjU, p. tjt, S, 
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recchic calcinazioni replicate , laddove quelle , che 
contengono dell’ acido i come sono’ le seleniti , i 
gessi-, gli spati , lo, diventano - mediante una sola 
calcinazione delle più leggiere Il MarguàFF per 
. l’opposto, il quale non pare, aver avuta alcuna co-^ 
gnizione della Memoria dd Jì)ufay^’ dice ,'.che le 

• sole pietre' càlcarie- saturate d’acido possano diventar 
fosforiche; che quelle , le, •’ quali sono purair/enté 

^ ‘ calcarie , come i marmi le crete, le pietre da ’cal-i- ' 
cina i le stalattiti i 'hol diventino , purché .non sì 
«aturino d’acido prima 'della calcinazione > Ben sì 
scorge , che per assegnare la cagione di questa pro- 
pietà fosforica bisognerebbe », che questi fatti fossero' 
decìsi ; imperocché ,' se tutte le pietre ‘Cafcarie pos- 
sono indifferentemente divenir luminose , ' senza il 
concorso di veruu acido, allora si potrebbe sospew 
tare ,• che la Jtice sia capace di aderirò più''», cer- 
ti corpi' ‘che à cer^i altri, e che la calcinazione 
alle pietre calòarip -la propietà di riteiiere ia luce tin 
maggior qviamità'? e’ per tempo più lungo- che‘ non 
_ possono farlo, gli altri corpi. Bisógna però conven'j'* 
re ’, che questa- còn^ithra sia vaga;^bastameniehte ^ 

• e non sia guari fiancheggiata fatti. 

.^Ma se ‘ la presenza di^uu acido è ne^céssaria irt 
queste 'pietre per renderle luminose', coraejó pen- 
sa il Margraff ;• e come le sperìenze lo indica- 
no’ ; *^se ' parimente";' !’• acido • cómribuisce mólto a 
dar loro questa propietà , siccome sembra risultarè 
dalle sperieme' di tutti que^ \ che hanno faticato 
sopra questa materia', e vda . quellè''''nWdésime'‘ del 
D»fay ; ' allora' 'vi è' ogni ragion , dì crèderé,' che 
gli acidi abbiano una essenziale influenza in que'stt 
effetti luminosi :»ecco dunque *110 xbe si ,può con- 
getturare a 'tal {Proposito’ (4> , - ' • ' . ; 

• f Si 

’ ‘ % 

- • (t) La luce nòn sempre è ìkeeompagnata da calore , 

- 0 da 
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Sì sa, che gli acidi, in generalo, e massin\ameme il * 
vitrioh'co , ed il nitroso, hanno molt’affinità col prin-» 
cipio infiammabile ; che( qualora sono .uniti con que« 
sto principio , forman con esso de* composti , i 
qqali hanno^Je propietà del solfo , o « del fpsforo • > 
Égli è certo parimentp , che' il solfo il fosforo , 0 
verisimilmente altri composti d' acido « di Aogi-, 
stico , che noi non conoSciajno', abbuilo due ma- 
• ’ 'jiiere di bruciare , 1’ una viva , ed attiva in cui / 



e da fi/uTima, é‘ tra 1 focfori sonori alcuni,! quali tispiciijr 
dono ancUè nel vuoto > -e senza viziare 1’ aria, che li cir.' 
tonda mentre 'quélio rchc'si forma coU*'.acido fosiòrico, 
^ ^opraccafteo di flogisto , distrugge l' aria «kaJe , ed arde 
debolmenta , e per poco tempo' senza il suo aj.uto . Ne 
seguC' adunque ^ che uo corpo, poiia diiienir (lucido senza 
perdere ii suo flogisto , e senza soggiacere a combeseione , 
;C dccomposisione veruna: e ne segue ancora, che la inate-, 
ria del flogista' sia diversa' dalla materia della luce'. 

La. pietra di Bologna , giusta t'oflervazione di Mar 0« 
•RAF , non fosforizza, se si calcina senza il concorso dell* 
•ria respirabile Se cosi è.» Come è Teriltimo", 'dobbiamo 
credere ,.che 1* aria suddetta comunichi .qualche suo pria*> 
cipio alla (erra pesante , nelT atto 'stello « che si Calvin * 
Ma ticcoflse i prodtmi. principi dell'c aria* respuabile sono 
'. la materir' del fuoco % ed-un fluido aetifotiné d^ natura 

f irobabilnience,.saHaa'.,';^c dal carbone , epa jcuì ai calcina 
a pietra di Bologna , si svolge ikflogisto, cioi. quell’ in* 
termedio', con cui 1* aria pura si^scoqippoe ,^e da elT» sì 
precipita la materia del taiofe , ne segtic ^ che quésta stes> 
! aa materia debba efl'ere quella-, la quale si ùrììsae con. qual* 

,A" che’’ principio di detta terra , nuentre li -calcina . Ma-siC'» 

come oca tutti 'i risultati deUe combusiioot sono fpsfovci; 
il c nel regno spccijdmentc aoitnale fosfbriàzaiio moiri 'Corpi, 

' a'enia avet. sofferto veruna calcinazione , cosi .resta spie» 

t cib vuffOgif « il da quella steff* causa , onde 
. w, . ' ■ - nasce 
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il lóro flogistico forma una fiamma sensìbilissima 
fr produce non solo la luce -, ' ma anche un calor* 

' assai coBsidcfabile per attaìccare il fuoco a tutt’Keorpì' 
combustibili; l’ altra denta , e debole , capace . soltan- 
to di produrre una luce molto meno viva , c ehò 
non ha calor sensibile , o almeno che ne ha trop- 
popoco per accendere i corpi piùh infiammabili, cornei 
p. è. le polvere ^ da schioppo . - Vedi- Fosforo , PoLt 
VERE DA Schioppo Solfo V - 

Ciò posto sembra egli mólto verisimile , che l’aci- 
do contenuto nelle- pietre » le quali divengon fosfo- 
riche mediante la calcinazione, combinasi ‘ col flogi- 
etico de’ carboni ; che formi insiemie cori esso ut» 
composto sulfureo ; che il flogistÌ5:o di ‘ questa spe- 
cie di solfo, .o-di fosforo,. non aderendo che debol- 
aieiiie coll acido, oppure ritrovandosi per soprabbon- 

- . dan-< 


f- 






nafce U luca de* fosfori terrei, c del fosforo dell’ orina, 0 
dollc o(Ta, provenga anche la luce dij gue' fosfori , de’ quali 
abbonda il regrio animale giusta 1’ affioma eorundjm efe- 
Huitm etdttn sunt caiusa. 

•> Pèr iscoprire 'adunque di uù tal effetto la vera' cagio- 
■e -r oderro priióieramente , che in tutte le sóstaaze ani- 
mali annida un acido, e che un -acido parìtnente è quello, 
che forma un principio dei - gedì del fluorc' nSinerale 
dello spalo pesante ; del fosforo di BaciDUino , t di quei- ‘ 
lo delie offa , e dell’orma » Secondariamente è anche ceri! 
to , che' siy danno in' natura alcuni corpi , i quàli ai so- 
praecaricanò d’ un, altro ■ corpo *, e che da tali , unioni risul- 
tano de’ nuovi composti dei. quali si , può facilmente se- 
parare l'uny- ty r altro dc'’loro,principf. Ciò posto, ^andiamo' 
più oltre /e considerando il potere', die ha l’arte i e'ki 
xiàtaci , dì-'disporte'ùn principio salino « od u« acido 0-- 
licevtré, e- ritenere un’ eccedi va quantità di fluido igneo 
C riCletfendo , anche , alla somma- attività , e mobilità di 
quesM)’ eUtncfl» , ei coipprcodex» facufiwiHc- c«tBc la.taav' " 

y * • • 

' tcixn 


t 


Digli! - : ! -v Gl 


F ’o s '• '51^ 

daazà', ftia ùi uno stato dì facilissima xombuctibilità; 
di sorte che 1’ azione sola .dd calore , e della luco 
sparsa nell’aria , basta per infiammargli , non già 
molto fortemente perchè ne risulti del calore » ed 
-una dissipazione totale di siffatto flogistico « corno 
quando si fa bruciare vigorosamente « dpi solfo , o 
•^1 fosforo / ma si leggiermente , e con tale lentez> 
za , che -ne risulti semplicemente vma luce debolis- 
«ima , e che ‘non si può scorgere nell’oscurità ;com^ 
•è. quella della pietra, di Bologna e di, .tutti gli altri 
fosfori pietrosi della stessa natura. 

Parecchi fenomeni di questi fosfori sembrino pro- 
prissimi a confermare questa congettura K la pietra 

• > . •• " • * *■ ’ ■ •*' di 

‘ ' i" 
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terì« del fuoco anclre da leggieridìme aconV' agitata 
colarVlciitainente si pofTa « c piesenutei agli occhi noeti» 
io forma di fuoco lucido . ‘ 

' ir Sig. ScaKEia l- c. 77. dice , che gli acidi hanno . 
la proprietà di combinare debolmente la lue*' colla sostanza 
de’ corpi : ma jo , credo, che la luce sia un agente chimico,' 
per ciiì'mezzo^si aumenta nelle sostanze saline la. capacità 
di ritenerf una maggiore quantità di, fluido igneo-, 'e eh* 
ai dieno -in natura alcudt corpi \ ne’ quali la -materia del 
fuoco debolnfote combinau col loto acido principio % S(i 
V scuoce leggie^meoce dall’ azione , « rèazipBc dei medesi* 
mi principi-, da un» Lqnta putrefazione , o da- una leggiera 
confricazione < , allora ti ^sprigiona , «'.si svolge a poco » 
poco io forma di una luminosa emanazione . 

Appoggiato à tali 'principi rendo ragione "perchè -sol- 
unto una o r,aUra ' parte d* alcuni insetti 'sia fosfatica s 
perchè queste lucide emanazioni non abbiano akun’ azione 
sul. termoaictro e -sull’, aria respirabile ; perchè gl.’ insetti 
dopo la .IwrO morte , ed.i fosfbti terrei dopo'qualchc tem- 
po,). perdano la proprietà d’ellère luminosi; , e, perchè i fot* 
fori più brillanti siuo quelli , chft si formano con sestan- 
zc pr*go.e di aaUoi ' x • -r ' ^ ' 
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Ji Bologna, al pari degli, spati, e de’ gesst,. i 'quali 

diventano luroinosi ineijante la calcinazione , ban- 
co , per contessioue di tutti .que’- , che bau faticato 
sopra^ questa .materia, un odore di solfo dopo que- 
au calcinazione , e conservano quest odore mentre 
hanno' la qualità. -fosibrica . ' 

II. La calcinazione di tutte queste pietre dee, far- 
si coi contatto del fiogistioo acceso de carboni ,-sen- 
/Za di ohe esse non diventano .fosforichcr secondo l’oi- 
•servazione d^l Margr^FF(x). Or egli è certo essCF 
questa uaa delle condizioni assolutamente necessarie 
per, Jif, produzióne, di tutt'i «olii , e di- tutt\i fosfo- 
ri ; efpoichè, questa'- calcinazione §i fa per ' altra- 
parte col concorso dell aria , c riesce meglio di tal 
maniera che ne’ vasi chiusi , avvi ogni ragion dì 
credere . che il composto sulfureo , il quale si fór- 
ma in .questa operazione.^ trovisi infiammato,^ bru^ 
cianie, mentre dura- la calcinazione ,' ma- che' a mi^ 
•ura che la pietra' si radiredda , questa infiammazio- 
ne dhninuisce a poco a. poco , fino al segnò di di- 
venir insensibile , a mqtivo della gran’ <f,untità di mate- 
lia pietrósa incombustibile, ónde il compostosuìfureo ^ 
coverto , e circondato da ognL parte, ma senzà* però 
cessare intera utente ; di sorte. , che 1’ azione sola 
della, luce è capace di rinnovarla , e di accrescerla 
abbastanza per. renderla sensibile nella' oscurità 1' * 

- HI. 11 MargrXff ha osservato , che tutti quésti 
fosfori ,‘ i quali 'bah bisogno' di essér' esposti alla 
Inde' per risplen'dere nelle tenebre , possono , 'sebbe- 
ne sieno scorsi ,3. o 4. giorni , e anche ^pii» che 
Bon sleno stati esposti alla luce ^ e perciò non sem- 
brano àifatto luminosi nelle tenebre, pos$ono,dic<^' 
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divenir luminosi sema essere esposti di nuovo alla 
luce , e ciò riscaldandogli soUamo fino ad un certo 
'segno mediante qualche' corpo capace 'di riscaldar- 
gli , ma che noii possa comunicar loro veruna 'spe- 
cie di luce; come 'p- e. -una stufa , o un fornello 
caldo \ ih modo però dt.Sion poter produrre ' la me- 
noma' apparenza dì roventezza , o di luce , anch» 

Tiell’ oscurità . -Questa curiosi sperienza indica assai 
chiaramente , che in questa luce fosfòrica akto non 
sirichiegga se non sé- un’infiammazione lemissìnw, 
debolissiijna , che mediante il freddo si diminui- 
sce a poco a poco fino a renderne la^luce' insensi- 
bile , anche nelroscurità-j' ma che un calore debo- 
lissimo è capace di accrescere e' di rinnovare. Ad 
..illustrare ulteriormente questa- materia i sarebbe cosa 
interessante' r esporre qupti fosfori ad un gran fred- 
do' nel tempo , in cui-'spargoho il più di duce vi 
. è ogni ragion di credere , ohe si verrebbfe questa ^ 
luce' a diminuire insensibilmente, e finalmente a ces- 
sare del tutto per l effetto 'del freddo.' ' ' ' 

Queste 'sono , siccome vedesi ? ragioni assai for- 
ti _da credere i 'che la luce 'di, tutti 'questi fosfori 
pietrosi' non sia -aRro che una combustìono in— 
fiamtriazìone lentissima e -debolissima di una certa * 
quantità di flògistico^ che' contengono (Q. ' ' 

Si possono bensì opporre parecchi fatti confiro 
questo sensimento ,1. Se la luce di questi fosfori 
non fosse altro che^ 1’ effetto di una vera infiammà- 
• T-'i .... • • ■ 'zio— 

- » i ' . \ 
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(i) Il Sig. de' Grosse -ha oflerrato, che 1« pietra, di 
Bologna. dopo eifére' «tata pei qualche tempo in vsontatto 
col taggiù rollo manda.va una luce dehoU ». « d'un.colurp 
misto dì Tcrd^,, e azzurro ..mentre én': altra simile pietra 
esposta all’ azione del raggio -azzurro -dava una luce molto 
più riva , d’ua color d' oro , e simile a' quello d' un .car- 

bona 
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zions, non farebbe aver 'luogo senza' il libero ac- 
«fesso deir arias e si spegrierebbè' » come quella dì 
tutt.i corpi infiammati ^ qualora s* immergerebbe il 
fosforo nell’ acqua , o in qualche altro liquido . Or 
«gli è certo , che questi fòsfori pietrosi producono 
il loro effetìo, sebbene si tetigan chiusi ne’ loro ve- 
tri turati ermericamente f ò anche quando si tuffa- 
.no nell’ acqua o in' qualche altro liquido , come 
lo ha dimostrato ì1-Dufay, U. La speriefiza ha di- 
mostrato anche al Dufav-, che le pietre puramen- 
te calcane , ed esenti di .acido , non lascian'o di di'-, 
venir fosforiche per mezzo della calcinazione: or si' 
' potrebbe dire , non è possibile formarsi alcun com- 
posto sulfureo, o fosforico in questa sorte di pie-r 
tre; dunque la j loro luce non dipende da veruna in- 
flaramazione . ( ' ' • ; 


Ma si può rispondere a queste obiezioni ; K che,' 
eebbene in' generalo sia vero , che i corpi' infiam- 
màbili non possono bruciare senza il libero concór- 
so deir aria , questa' regola va nondimeno soggetta ' 
ad alcune eccezioni - pe’ composti infiammabili della 
n^ura df^-solfb , e del fosforo' massimamente in 
cio> che concerie la loro infiammazione debole, ed 
mcapàce di attaccar fuoco ad altri corpi combusti- 
bih, il che molto essenziale^di distinguere dalli 
loro, combustioni rapida , siccome . !’ abbiamo 'eià 
fatto osservare . Par certo „ che questa infiamma-, 
«ione debole e lenta di queste tspeciei di corpi , 
ìpossa sussistere 'senza -il ‘Concorso dell' aria, o ài- 

'.f ‘ . „ ■ ■ 7 « ai, 
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mtit» woTeDtato . Non wmbr* danque. thè la luce 
di qacati fosfori .dipenda da una lenta . e debole- comba- 
, onc .mentre anche -il diamante eniosto a) ^faoco d’ un 
W2SIO aazvw diTWBC foaforicD. S, - ^ 
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«neno clic abbisogni soltanto di una quantità- d’aria ^ • 
infkiitamentè minore dell’ altra , e proporzionata al^ 
la ,'sua debolezza, £?^fuor di 'dubbio , che la luce 
del fosforo d’ lOrina non sia altro che V effiptto di 
una combustione debole di tal fosforo siccome si 
pub vedere al vocabolo Fosforo DEt. Kunkel. Or 
ognun sa , che questa luce del fosforo si faccia 
scorgere nell’ acqua , neU' olio , nè’ vasi di vetro i 
meglio chiusi ; che la rhedesima'’ aumenti per mez- 
za del calore , e che scemi pel freddo il che ac- 
cade anche alle pietre di Bologna j per un’ ahf» 
parte, sebbene qu^te pietre possano risplendete'; al 
pari det fosforo , nell’acqua, e ne’, vasi di vetro e-, 

, Sanamente chiusi, la loi* krce^in tal caso è sempre 
'più debole che'alllari^ aperta , ed anche si estin-, 
gite molto più prontampte ne’ liquóri che ah’ aria 
aperta \ secondo le sperienze del Dufay. Sono es- 
se dunque per tal riguardo esattainente simili al (b- 
iforo ,d’ orina^;- può stare , che anche ij solfo ordi- ' 

«ario riscaldato e trattato' con giudizio , presente-» 
tebhe eziandio gli stessi fenomeni . 

_II. puanto' a ciò che ha asserito il DUFAY , che 
le pietre calcarie divpntino fosforiche per mezzo del- 
la calcinazione , poiché il medesimo non ha fatto 
l' esame chimico' delle pietre ,, di cui si è servito, e 
«on ha fatto alcuno ^ sperimento per determinare, se 
contenessero o'no qualche acido, non si può esser < 

siéuro che non ne contenessero affatto ; imperocché 
è certo esservi molte pietre , che sembrano intera-' 
mente calcarie, e che non lasciano di contenere 
più Q pieno di sostanza selenitica, è piriticosa. E' 
dunque possibilissimo » che le pietre impiegate da 
questo Fisico fossero in questo caso . Inoltre , sup- 
^nendo altresì , che non contenessero assolutamen-- 
\ te àcido , nè .zolfo possono però' qUeste^ jppecie di 
^ . fietre liteijere una certa quamità de! flogistico de- 

' • ' .-/i ■ car,- ' ' . 
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carboni (i) , a ttavcrso de’ quali sì calcinano ; e sì 
capisce facilmente » che tal flogistico solo sia capa-^ 
cissimo di produrre tutt’ i fenomeni fosforici , di cui 
6 Ì tratta. Finalmente è costante dalle spericnie me-'’ 
desirae del DUFAY , che k pietre Calcarie pure di- 
ventino molto meu- luminose di quelle, che sono 
pregne di acido, e che lo diventino molto, più dif-. 
ficilmente. ^ 

Dopo il sin qui detto intorno a’ fosfori pietrosi y 
deesi avere un’ idda bastantemente 'cfliara della loro 
natura .. Que.’>, che son noti sotto i nomi di Fosfo-, 
To.del Balduino ^ o Baudoia ^ c à\ Fosforo dell! 
Homberg , sopo esattamente, dello stesso ^nere : 
non differiscono in altro dalla pietra di Bologna , o 
dagli spati luminosi , che per la. specie d’ acido che. 
contengono . ^ , 

11 primo di questi fosfòri , cioè quello dèi Bai-, 

duino. (^ 2 ) , non è altijo che. una. combinaz,ione di 
creta coll- acido .nitroso ; e quello dell’ lìpmber-^ 
gio ( 3 ) è una coinbinaaione di calce coll' acido del 

.... sale 


(i) Se la pietra i yeramente calcare , non ticcTe dai 
carboni alcun flogisto ; ma se qualche sua porzione è sa- 
tura d’ acido sulfureo , allora calcinandosi col carbone si 
flogistica mo Iti Ili mo , come si pub vedere dal calore, e dai 
fumi rolTcggianti , che nascono , quando il geffb talmente' 
calcinato si unisce* coll' acido nitroso S.‘ 

(1) Balouin'o è stato il primo , chè ne parlò dì 
questo fosforo i’ Ari. 167^. ; indi KunCkelio Laìorm, 

Cbym.’p. De fenomeni , clic ci presenta la calce scioh 

ta nell* acido nitroso , ne ^ria anche PoTT 'Mistellan, He- 
roUa. IL /7. 91. S. ' . ' * • 

(3) Aacìf/is Mémoir X. p, 4^7. ‘ Due partì- di calce 
viva stemprata all! aria si mescolano con una patte dì sale 
aiDi)ioQiaco ’f cd il tniscvglió si mette à iùocò in un cro- 

* ■ ' ) giuo- 
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cale ammoniaco : qnellp iir consegnenia è un ni- 
tro, questo è un sai comune a base terrestre calca- 
ria \ 'acquistano essi la propietà fosforica mediante 
la calcinazione , al pari della pietra di Bologna , e 
degli- spati, che sono sali veiriolici anche a base ter- 
restre. calcaria. Non si calcinano -queste- due materie 
a traverso de’ carboni, tome la pietra di Bologna y 
ma in un crogiuolo : il flogistico vien sofnmiiustra- 
to al fosforo del Balanino dall’ acido nitroso ; per 
altro le crete ne contengono- ancora . Questo stesso 
principio si somministra al fosforo dell’ Ho/n^crg dal 
sale ammonìaco (i') , che si tratta con la calcina, 
-Essendo deliquescenti questi sali Ritroso, e marino a 
base terrestre, sono capaci di attirare l’umidità dell’arii 
dopo di avergli diseccati, e anche dopo di aver tolta li- 
na parte del loro acido per mezzo .della , eakinazione, 
quindi non si possono' conservare ctie in vasi esatta-, 
mente chiusi ^ e la loro qualità fosforica darà molto 
meno di quella degli spati . Del resto la teoria 4i questi 
dite ultimi fosfori sembra essere àllo ’htuttji) la stes- 
ta di quella degli altri fosfori pietrosi. . , ■ 

Avvi- di altri effetti fosfarici-Ca) di' pare<^chi« ma- 

\ te*» 






gmolo ..agitando iovent.e,iI miicuglio,, (*uandò' si fond)t ì 
a<rciò non si gonfi a segno dv sonnontaré il vaso ■ Lfqae- 
fatta' che sia' la materia^, si |etta, in un va'sc di rame , la 
quale. raffreddata se ti perciibce , tramanda flìOccV in sul 
momento . Lo steffo prodotto ottenne il Sig. Gavbio' dopo 
aver liquefatto quel capo morto , che resti dopo fa distiU 
iazion'e dell’ alcali volatile eaustito reso tale per mezzo 
della calce viva. S. 

(l) Lo riosve dall’ alcali volatile flogistìcatò neU'àttq 
della calcinazione. S. ‘ . 

(a) Non si ponfondano p%rò coi veri fosfori que’cot* 
pi , ì quali confric'ati cy percoffi trapiandano lucide KÌntil!<% 
da me piò aoke vedute- a sortire ncU'atto , che si corflii<i 
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terie terrestri , e pietrose , i"*quali hanno forse cor-^ 
relazione con que’*, che abbiatn pocanzi descritti : mi 
contenterò di esporgli qui in ristretto , perciocché 
le sperienze sopra questa materia non sono state 
variate abbastanza , perchè possan formarsene delle 
idee molto esatte della cagione , onde dipendono . . 
. Si sa , che i diamanti , senz’ alcuna calcinazione 
i preliminare-, portati nella oscurità , dopo essersi e- 
sposti al sole , o alla luce eh iara del giorno , com- 
- pariscona luminosi (t) ; queste pietre non sono, for- 
se le sole , che abbiano siffatta propietà . ' 

11 cristallo di rocca , i quarzi , le agate , le selci » 

' • . ' > c per 


cavano allì;eme due pezzi di certe selci , e dì quarzi . La 
luce dei veri fosfori è permanente , non ^momentanea , c 
paflaggicra , come è quella defle scintille «volte da detti 
corpi . Si hanno anche a distinguere i Fosfori dai Pirofo» 
ri , tra i quali si poflbno annoverare anche quelli del Sig. 
Meter Von dem Kalke p-''€ 7 , del Sig. WnsoN Cauri of 
Ch^mittrj I. C. 19. e del Sig. Sfielkakn luit. Ùiym» 

f. t 6 f, S. 

(1) Il Diamante fosforizza ;nel vuoto coll’ ajuto del 
calore , di nn’ elettrica scintilla , e, dopo edere stato per 
qualche tempo esposto all’ azione del raggio azzurro *; e 
in ciò anbmiglia alla pietra di Bologna , dalla quale’ però 
dilTerìsce nel non fispicndere dopo edere stato in contatto 
c<j1 raggfo rolfo.'Ma non tutti i diamanti fosfotiz^ano, nc 
tutti datino la stedà luce. Il Sig. x>e Grosse ha ofl'ervatò^ 
che ,un Dinraame , dopo edere srato per qualche tempo 
a/Iìeme col Borace esposto all* azione del fuoco , mandava 
una luce molto più. brillante . Quindi coi^ettuta , noa 
senza 'fondamento, che la fosforescenza del diamante poda 
dipendere dalla sostanza salina di questa pietra resa dalla 
natura capace di adbrbirè,^ di riflettere la luce .' Bizzarro' 
è anche il paragone fatto dal Sig. Crell Chym. Journ*i. 
IL p. il diamante ,, c r addo del fosforo. 
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” é-per quanto appare , tutte' le pietre dure del ‘gene- 
re di' quelle , che chiaraansi vetrificabili , battute » 

• o stropicciate fortemente 1’ una contro dell’ altra 
neir^p^urità , spargono molta luce ; i vetri e le 
porcellane di ogni specie producono K> stesso effet- 
to . Questa' luce non coi\sisié già in scintille , che 
j si skinciano al di fuori , come quelle , ehe produ- 
ce la percussione i o la stropicciàtui^ dell’ acciaio 
con queste' médesfine “sostanie j ma in una specie- 
éi lampo , che ti^sió il lumina- tutto l’interno di qué» 
sti còrpi , se' è' per via di percussionè , e eh’ è per-* 
ihaneme i se'^è per via di 'sòffregamento continuo 
sopra una ruota di pietra cotacea ( de grais ') , eh® 
•va in giro'. E' forse qXiesto en effetto della 'eleltrt- 
cità ? Ciò nou può esser deciso che per via di spe- 
rimenti . hi. quanto a'^mè^sono portato 'a credere'» 
che questa Ki'ce ttòn sia nè la materia elettrica', nà 
lUió sviluppò di flogistico di questi corpi , ma’ solr 
tanto quella , eh’ è sparsa damper tutto; che nòinoa' 
'vediamo in tempo .di notte i perchè non vien.laji- ' 
ciata vorsò‘,i nostri joochi ; u>a che. <i divien sensi— 
Irilissima , aliorohè .vi èl lanciata pel mòviraemo di 
vibrazione , oh’ eccita la pérèussione nelle parti , in^ 
finitamente pi’cciele òi Quésti 'Cor'pi dòri.,' e traspa>* 
^nti ’,^e che divéhtaho"-cosl luminosi, sol perchè co-* 
rninciano èssi' a’ riscaldarsi- realmentè .-‘Vedi quanto 
ho 'detto a tal' proposito. .'della natura^- e degli efìet>v 
vi del calore alt* .articolo Euoco/ Nel gran freddo' > 
^he arrivjò,' a ' 1.6. gradi nel.i mese- di Gennaio del 
1776. battei l? una'cpntrd 1’ altro due ’^pezzi di ,gelà 
all’' aria aperta , p nelV oscurità ; ,raa 'quantunque 
-Questo ^ghiàccio ‘fòsse dur.rssimp, , e fosse Stato, espo- 
,8to per lungo tempcf a ‘tutto il rigore -del fréddo % 
pon vi j^corsi luce' veruna,..'» Non 'posso à meno, di 
creder, però.,, "che presenterebbe, lo stesso, fenonae- 
co 'lumiuoso , se , il, ghiaccio atizidettò- potesse: acqui» 

^ Macq^fr'!tam.l% ‘ " . ’ •- starci 
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stare una* durezza molto maggiore per un fredda, e -4 
stremo,. com’ è quello , che fa. fissare 1 ’ argeiuo vU 
VO (l) . • , < . « ' . ; , - • ,1 

Parecchi spati , e segnatamente lo spato pesame *• 
chiamato da diversi mineralisti Fluori 

u spatico , Falsa smeraldo, y quello spsso. da cui lo« 
Sjcheele ha cavato -l’acido spatico, ridotti, in pj'c^ 
coli pezzi» e sparsi sopra una lastra 4i fèrro. (z) 
ben calda» comjjariscono molto luininosi nell’ oscuri- 
tà e ciascuna particella di questi spati rassoniiglii 
ad una bella stella , o a un,pe‘zzuolo di' fosforo sfa^” 
villante di 'Um?.,. ' , /i. ; 

Questo effetto non già particolare^ degli spa-» 
ii ( 3 ),/ U LÀvÓisiee.' avendo , comunicato ultima-? 
mente all^'Accademia .l’^^osservazionè , che>avea fàtr 
te sopra una creta che lo producev.a eziandio» di 
una maniera., molto sensibile , molti altri fiski »- ^ 
il LavoisiEir medesimo f hanno trovato , ,,che ,mV 
grandissimo* numero di ^pietre ,j calcarie • . avgano , la 
«tessa -propietà anzi nonè se. n’ ,è . trovata ancora 
qualcuna r:<die noti 1 ’ avesse., di sorte che ^ molto 
yerisimile’».-che'.^quefetO;,efFetto sia, generale per tut- 
te le^ specie di 4 ^esta- terra ♦.ma con delle diifereu-* 
«e per riguardò alla mtensità , e ,aHa durata ideila 
luce ; imperocché questa luce scema assai puestp ». 
e si^spegne dipoi interamente » .comechè'^ si riscaldi 
la lamina idi. ferro. Ho fatto . auch’ io alcuiie sperien» 

-V ■<’ 'V^' 

t" ^ r\ 

■ ^ - .'v k ■ . i; 


■*' •(.!)' Sé regge il «apposto che ài dia gàiàccio più ó 
meno duro,. S. ‘ ‘ ^ 

'' (z) Anche riscaldati finché principiano a scse||o)are . S, 

' (^3)' Kla exiandio..dì molti ■‘altri corpi du Fay Hisly 
de e Acad. des Scunc. ■ 1.7 jjO., p.r J14-. Sii' S. ' " ' " 


è . 
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ee di tal sorta » delie quali 'esporrò qui 'i risul- 
tati • .• • , 

La terra calcarla , che contiene tutta la sua ma-i 
teria animale , .che non ' ha sofferta veruna altèra- . 
zione; , distruzione , veruna . per uni lunga dimora 
' nell’ interno della Terra, com’ è quella .delle conchn. 
glie fresche delle ostriche 0),», 5®‘tipUcemente lava-».^ 
te, pèste , ed asciugate , divien luminosa sopra la la-.f' 
mina .di ferro la sua luce mi è- sembrata men 
forte, , e meno durevole di quella della créta di 

La magnesia del sale d’ Epsòrti non calcinata mi ' 
mi ha data una luce assai bella , ,ed assai durevo- 
le , la stessa terra calcinata non. ha preso che una 
luce debole, e di poca diuatàv* 

A La terra , delle ossa degli animali non 'calcinata 
precipitata dalla, sua .soluzione neU’aiéido nitrosof ^ 
ben lavata, e -.ben asciutta , mi, .ha prodptta una . 
Ilice pfù bèlla, e -più durevole, di quella della, ma- 





’■ ’(i) Cori questa tetra calcolata per' mezz* òfa 'a fuoco 

egriale e forte formò il suo magnete’ drfla Iftcc -il Sig. 
CantoiÌ prcflb Rozikr- !. />.' lyo^ 164. '.Bgh unisce , una 
parte di questa calce vagliata , e pura cOft tre parti di 
fiori di solfo ; e eoa questo, miacugiio empie un vaso di 
terra quasi inrieramente , Così pieno Iq esppn» » fuoco for- 
tiltìmo , ed’ in clTo lo lascia arrovéntarc pèr'ua’ora iotleraV . 
indi raffreddato lo. rompe , -e la materia più lucida e pìflt 
bianca, eòe in elfo si trova-, la raccoglie.,’' e la consèrvi 
in un vaso di' vetro^'chiuso érmeticaraente . Or se queati . 
terra sì làscta esposta all’ aria per lo spazio di tre ore ; e 

r ioi ' 8 Ì' parta .senza indugio 'in, nn luogo tenebroso , tanta è 
a luce , che tramanda , da poter anche roder 1 ' ora sull* 
Orologio , -S/ ' ' - ■ . , • I . 


, r . 
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gncsia del sale SEpsòmX^') calcinàtk 
V La ghiaie quarzose della Loira , polverizzate , e. 
non calcinate , non hanno preso thè 'una luce de^ ■ 
bole , e di poca durata. ‘ . 

La terra dell' allume ^ precipitai dall’ alca.li fìsso < 
ben lavata, e ben asciutta , senza calcinazione', mi 
ba fatta vedere una Mice bellissima ,* e mollo du<"^ 
revole . , ' ' , ' . ' i 

"Per -fine, quel ch^ è .molto rimarchevole, il tarta- 
ro vctriòiato in polvere > posto sopra la lastra 6 . 
H>aleua di ferro calda , ha preso una luce fosforica,»' 
pressappoco della stessa intensità, e della stes^ *du-' 
rata di quella della creta. ' • 

Queste speriehie erano ■ state fatte m uh tempo 
ireddoi molto ascit^tto, e fàvòrevrdissirfio àtt’eIettrr-< 
cità, cioè a’ .18 ,.e'i9« Febbraio 1777.^ 01 tempo dì 
«Citte; e il giorno ao. l’ aria essendo divenuta mol- 
to-più dólce; ed umidissima, le ho replicate ^r la 
maggior parte per vedere, se questa* circostanza vi ' 
recava qualche cangiamento : ma non ne ho ve-* 
duto alcuno . . • • • ^ I ‘ 

Fransi fatte >opra una .pala di fèrro , che- io fà-r^ 
ce\^ roventare » e 'che lasciava poi raftéddare , fin7' 
«hè non. fosse più. visìbile nella oscprifà , sprima'di 
mettervi le materie sopra di cui io faceva il qÌt 
mento . iio- voluto > só la natura del- soste n- 


• 


' f 






K , (r) - Il Sig. Maijtecazza Speziale, dopo 

aver .ipalcipato questa terra .per otto ore Intiere, non' 1’ hq 
veduta' a sparare, alcqna luce . Ha ripetnto l'esperimento 
due e tre volte, .n^^inai la vide fosforica ..Questa ^rco^ 
statua ipi fa credete ..che non sia la' calce , ma da' altr^ 
terra ; e questa farse animale , la quale forma un fosfotq 
con uif acido speciBco . à. , , " . . . ' 
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gno Vi avesse qualche influenia; e perciò ho repli- 
cato anche la maggior parte di questi sperimenti 
sopra una sottocoppa di porcellana , che ho sosti- 
tuita alla ^ala di ferro > e gli effetti sono stati gli 
stessi . . > ' , • 

Ho fatto di poi anche alcune pruove dello stwsq 
genere sopra parecchie .altre materie di natura dif- 
ferentissima nella speranza che moltiplicandole., sì ■ • 
potrebbe scorgere la cagione' di questo fenomeno ; . 
ma^verisimilmetite se ne richiede un nunaero molta, 
fliaggiore>. Ho> veduto soltanto , che la calce spen- f 
ta , e la specie di talco., noto sotto il nome impro-*^ 
pio di creta di Brianforir davano una luce pressap- 
poco eguale^ a quella ' della creta* ordinaria ; che ìL_ 
gesso, cotto diventava men luminoso della creta ; 
che l’ alcali fisso del tartaro non', oaiRtico 1’ era in- 
finitamente più ; che la< selce « o pietra focaia nera * 
calcinata fino a bianchezza , 1’ era molto più ; cho 
r antimonio diaforetico (1) ,• la calce o sia polvere. 
01 stagno calcinato', il colcptar lavato lo smeri- 
glio., e parecchie sabbie ferrugigne, brillanti , ma-,, 
gtìetiche., e non sulfuree,, saggiate sopra la lamina \ 
di ferro , non davano alcuna luce ; che la luna- 
cornea, e 1 arsenico bianco sopra un catino di terra 
da crogiuoli, riscaldati al punto Convenevole, o non 
davano, luce, o non ne- davano che una si debole, la 
quale era molto dubbiosa ; e che finalmente il soliniato 
" ' , ^ 3 ’ - 

. / . ’ • ■ . • ■ 

1 ■ ^ ' ■ t " ■ ' i.'- - , 1 f I . . . . • 

• • • ... 

(i) Mentre sL tentava dì repristinarlo col sapone l- 
CcovFapY Hcst.yde t Acai. des Selene.' 17^6. p, 
Eoaforici sono eziandìo il miscaglio dì regolo d’ Antìmo.> 
nio anito xpl sabliraato ^rrosivo , il croco di rnarte anti< 
mòoiale 'ifi. Stamlio , e T AtuioicMiie accoppììico ’ad.'egaal 
dose di ferro, /. e. . . ' . \ . 


3*6 F o s _ ' f 

"corrosivo sopra lo stesso catino presentava und 
de’ più belli spettacoli fosforici che si possan vede- 
re. Credo però , che il .catino fosse più' caldo in 
quest’ ultima sperienza' che in' quellé sopra la luna- 
cornea , é r arsenico ; e debbo avvertire, che'ifi 
generale mi è sembrato , che il grado del calóre del 
sostegno influiva assai considerabilmente sopra l’in-* 
tensità della luce , e poiché non è guari pòssibilè » 
che sia perfettamente* lo stesso' in una serie di spe- 
xienie'come queste (i) , colóro che le ripeteranno* 
troveranno' forse alcune differenze ne’ risultati , ma' 
poiché ho fatto (pianto -ho potuto , perché il grado 
•. di calore fosse sempre^ pressappoco lo stesso , ho ra-« 
gion di credere di essermi di molto accostato alia 
veritài , e che se si osserveranùó alcune .differenze » 
saranno esse pòco considerabili. ’ ' ' '' 

•• Ecco alcuni fatti , che sebbene già .nùmetosì , so-' 
tto però bastevoli , perchè se he' possa tirare qualche 
conclusione generale converrà', srccorae l’ ^ho det- 
to., moltiplicar molto più qUeste^ pruove ,■ ed ’é fa- 
cile di capire , che J|fì. Imedésime meritano di esser 
proseguite (2) r ' ,, 



„ • '- ri 

■ . ' r. ' . ,-r 

(1) Ds queste (Nervazioni itsulta , che il calóre può 
renéere più o meno lucidi alcuni corpi i quali di lor 
natura non sono tali ; resfa però ancor ignota la causa di 
quella Ilice che tramandmo altre 'materie veramente fos-^ 
loriche seiiza I’ a jutò <}el calore,. S/s ' - 

,U) ■ V.' Caiitf&MX, fionoti. II, P. II. iji. e P. HE/ 
4»*. 5. ' ..f' '.' .'V' ■ '■*' 
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FRITTA ; FRITTE . FRITTA . 


E ' Questa il niescuglio delle .varie sostanze (i') ' 
che debbono esser fuse insieme’ 'per formarne 
del vetro , o del cristallo Ordinariamente , dopo 
aver mischiate bene queste materie , si espongono 
per lift certo tempo, a- un grado di calore' piu ó me- 
no, forte ; ma incapace * di fonderle pèrfettamente 
questa operazione ha. per ’iscopo , o di cominciar^ 
ad unire', o di purificarle (2) di un restò, di ikigi- 
stico, o di altre sostanze ■etcfogeneè per mezzo ;dì 
ùnj». 'specie di calcina'zioye . ..Vedi' VbtKificazio- 
'NE * • ', • ’ •• ’. ‘‘ 

' • ‘ t . ' . 

’ . ; FULIGGINE. SUIE . FULIGO. V '' ^ 7 

L K Fuliggine è. un ammasso di sostanze, die Tot:; 

ma la' materia della fiartima de’ corpj infiamma-^ 
bili , ma che si sono ^kqttfatte alla combustione 
per mancanza d’iin contatto sufficiènte coll’ aria 
:-7 .. X ..4 ; . ..Q«e< 

• ■ * . •s • ^ 

(t)\ La, fritta ordi'jiana sì fa coit tre parti d{ sabbiti 
ed una parte d' alcali , alla quale talvòlta si aggiugne un 
pp’.di nitro,, per tendere il yetro ,più stabile , e più puro. 
La fritta più puta-è quella con' cui si forroanuMe ’ 
' me, artificiaii , .lo 'smaltino , e la pasta per gli specchi., Lb 
calci del piombo sértono per le fritta più facili à fona 
*defW* S, 't, I ■ . . 1 r 

(1) ^Da, questo lavoro dipende la bcllcaza^ e la> bon-‘ 
th.del vec^o . ^Quelle matetle , che nella fusione deila fric. 
ta fapoo una gran schiuma , e-, cagionano nel. vetro delfc 
bolle, sono sostaitae eterogenee o. tcfraitarie. , cbe .aQaia 
davaao «eU’ alcali’, ® tetta acl^sa . S..- j..-; s;- vò,> 

s*., ., , - ri ‘ 
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Questa materia , che si attacca a* cammini è sem- 
pre d' un color nero , più o meno carico •, a motivo 
deir olio bruciato , e meiao caibonaceo .che con- 
tiene ... ^ 

Poiché' tùtt’i corpi infiammabili soffrono una Scom- 
posizione totale mediante la loro infiammazione 
. tutto ciò che contengono di principi volatili , e an- 
che coir aiuto di questi una parte de’' loro princf- 
pi fissi , sollevansi in vapori , , di cui una parte sì 
crucia con fiamma', si dissipa , e distmggèsi total- 
mente', ed' un altra parte si sublima , e si' attaccx 
m' primi corpi freddi che incontra . 

La 'Fuliggine., siccóme dicevamo- pocanzi , è 1» 
porzione della fiamma, che si riduce in fumo néro 
■« che nOn ha potuto' infiammarsi realmente , per- 
mancanza di . contatto sufficiente coll' aria ; imperoc- 
ché se ì vapóri i quali esalano da un corpo in- 
fiammabile forteipentc riscaldato fossero v'rwefatd 
abbastanza,' perché ciascuna delle loro parti fosse ben 
circondata d’ària si brucerebbono tutti, con fiam— ^ 
ma , ed allora non si avrebbe alcun fumo-, né Fu- 
liggine , o almeno questa Fuliggine non sarebbe af- 
fatto nera, e non comerrébbe più:nuUa d’infiamniji- • 
le (2} - Quindi è , ‘ che quanto più si - ammette di 
’ < . ; ■ ^ - -ari* 


/ 


(i) Un fumo dento tràmanda alcune -materie combo- , 
ftìbili , anche, prima d’ infiammarsi : ma questo non è-, che 
in gran parte ba vapore acqueo diverso, da quello , onde 
'nasce il fumo, e la faUggine » S. ‘ \ ' V ! ' 

(a) L* infiainmabUicà , deila fuliggine , ijl ano 'colore' 
e V olio, che fornisce quando si discitla , provano chiara-, 
mence , che la fiamma , cd if suo ^uxno non sono pura,* 
anera aria infiammabile , c ehe lina poriione di oliòsnon 
intieramence scomposto dalla combustione iòrma un prin- 
cipio elTeaziaU della fuUggiac. Convengo 4uoque coU'Au- 

' «ere,. 
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aria fra’ corpi * ^he bruciano con fiamma i tanto 
meno' si ha di fumo , p di Fuliggine ; e rcciproca- 
meùté la Fuliggine , sebbene provènieme da’ corpi 
della. stessa natura, dev’ esser differentissima, secon-< 
do U maniera, onde hanpo bruciato. In generale , 
non vi ha nulla di costante sópra la;^ natura", e i 
principi della Fuliggine (i) , la medésima differisce^ 
non solo per le cagioni aiuide'^tte, ma anche per Is 
, natura^ delle sostanze mfìamraabiU , onde provie- 
ne (a) 4 ben si scorge , che i vegetabili , da’ c^ 


noa 

t 


" A 






tote , cbe,ie tette le pattkelle-.oleoie delle' matezie cona^ 
bitttibili folTeto esposte, all’ azione delf aria , respirabile / 
neiratto della loro^ infiammazione- , non si produrrebbe 
quella fuliggine , che vedrsi attaccata alle pareti dr quel 
corpi pe quali palla il fumo della fiaifima . Nondimeno 
per avere si^ dò maggior, certezza ,Ìconvetrebbe oflervarè 
-quanta fuliggine si fòrmi dalla fiamma eccitata dall’ aria 
comunev e da una simile quantità di materia combustibile 
infiammata da un' eguale quantità d’aria deflogisticàta . S. 

r(^) . Dalk fuliggine ticavad 1. coll’’, acqua , . e colio 
epì'rito di vino una soluzione -di ediot scuro : II. una ce-, 
«ere , quando s* abbruciala fuoco aperto ; e lU. i prodotti, 
che costantemente sì ottengono dalia fuliggine per mezzo»^ 
della distillazione , sóno acqua > ed olio { Gkelin EìhUì* 
iung. ec. §.’ éify. S. . 

(z)' Non tutti i corpi infìamrnabili producono fnlig?' 
gine , come' vediaino dallo spirito di Vino , e dalià fiamma 
dello zinco, ma solamente quelli', dai quali si ricava coll* 
ajuto della distillazione una materia oleosa . Non sono 
però tutte le fuliggini delia stefia natura ; imperciocché diT 
alcune si ricava del sale ammoniaco'', e da alue nulla di 
ciò si può ottenere t la fuliggine del carbon follile è pià 
acre -di quella del legno, e della torba; e io spirito di vino 
si tinge talvolta dalia fuliggine , t talvolta non acquista 
da essa" alcun' colore . Sl ‘ ■ 
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non ricavasi niente , o pochissimo alcali volatile i 
debbono somministrare dna Fuliggine diversa da quel- 
la delle materie animali ; che quella d’ un olio pa^ 
ro non debba esser la stessa di quella d’ ima -pian- 
ta (0 provveduta di tutt’ i suoi principi /Ma que-* 
Ste differenze non sono state per anche osservate 
perciocché i Chimici, non si sono gran cosa occu- 
pati intorno a quest oggetto . - ■ * ' i 

Si sa soltanto , che la Fuliggine ordinaria de’ cadì- 
mini ha un sapore acre, aaiaro , empireumatico dis- 
, gustosissimo r che la medesima somministra nell’ 
acqua, una materia colorante rossiccia , la quale si 
"adopra nella tintura ^> il che dimostra contener ',essa 
delle, parti saline ^ 'oliose , saponacee-', che ^a capa*' 
ce di bruciare anche. di nuovo vivi'S^imalmdnte i é 
con molta fiamma, siccome' si osserva' » quando il 
fuòco attaccasi a’canfmini (z)‘. . • 'J 

r Se sj distilli questa Fuliggine nella storti, i rica'- 
(avasene.del flemraaii , dell’alcali volatile , parte con- 
creto ^ parte. inJiquore» uti olio nero empireumati- 

*1. k. • , » J :I • •* ?. • . fV ^ ceti 

i • • ■ ' V .w, ■* 










r. 


(i) Cosi la ceri p. e. dà nieno di faliggine , pi») il 
.pego I e pili ancor l’olio di lino, e di noce. Le sostanze 
più (T dgni altra ricche di fuliggine sono le resine ^>S.' ^ 
(i) . Specialmente se sonò strettì , e rade volte apaz- 
zatl . La maniera d’ estinguere questù fuoco, consiste > 
rendere l’aria, ,che ò nel cammino , inetta a fomenta.te la 
liamma . Ciò, s’ ottiene coir iccendete sotto, al cammino 
Sinà buona' dose df solferini , o .collo sparare uno , o ,due 
colpi di fucile .entro al medesimo . In alcuni paesi , , ove 
le case sono' coperte di legno ,, si deputano delle , persona 
aiuorizzate a visitare. almeno ogni, mese i cammini, e tro-, 
v.^dpli^caricbi di fuliggiiie , di esigere d‘al padrone di ca^ 
sa una pena pecuniaria desiifiau a soUievo^ degl* iadige%« 
ti . S. . V , . . 
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, e rimane' nella storta una materia catbonacea 
abbondantissima '/ da cui si può cavare dell’ alcali 
fisso dopo r inccneraiione . Da certe F uliggmi pu» 
■stare anche benissimo j ''che si "ricavi" -una certa 
-quantità di acido ; e ordinariamente ^spingendo la 
distilla^ione ad un fuoco- ' grandissimo, verso * la h- 
ile ; si sublima un poco di ^ale ammoniaco (i) . 

' Poiché non avvi alcuna Fuliggine ^ anche prove- 
niente da materie purameijté vegetabili , la' quale 
non somministri molto alcali ’volatilój ciò dimostra» 
thè durante la combustione a fuoco aperto, i principi 
ie’ Vegetabili soffrano de’ cangiamenti , i quali hanno 
, cfualche somiglianza- con que ch^ cagiona la putrefar 
zione. Di più, là quantità di matena carbonacea .fissa» 
-'thè rimane dopo ‘la distillazione' della ■Taliggine , 'e 


.‘A 


» ' (0 ‘'"BoKKtLAr.’EUmr Chem. Proc. II. LXXXVI. Exhì^ 

iet fulieo camini suhqtùnmplUm spiritus alcalini ,subdecuplum . 
4 >Ui empirematici r ^ ex. ejtts cacone 
t'metfir» SrUtUAVV Jast.Xhym~ LXI. La 

è un iCompoMo di acqua-, di olio , di 6afe , <^i » . 

lER ad Hierwe Parascev, p~ ÒRittEMBQRG Àgnculj» 
iundam. Chym. C. una- libra di f“'»ggi ne ri- 

cavò una dramma di terra , e nulla di sale 
SENSTiEfc De generi & *ortu s'alU alcali fixi P. III. Exper. 
XI. *p. S^.'LXalla figgine si ricava neH’Egitio il We »«- 
moniacb. Antico e>iandio è T uso del nert) di fumo per le 
pitture, ViTRUV. Architeli J». j.- C.H®. pLiK Hist.^^at, 
L. ir. C.'i- Della fuliggine dJle resine e . deg» olf un- 
tuosi, se ne. fa uso , per colorire le. pelli , e per a cera 
Spagna nera. Si fa con effa'aDché l’inchiostro da 
Ci unita alla colla anche 1’. inchiostro della .China e— 

dici adoperano fa fuliggine, e la sua tintura conte , un. ri- 
solvente , tudoriferò , anrieftnimico , e aut^pasmo icQ , e s 
Chirurgi* aiisor se nc servono di eSsa «sternamenw neilf 
ùlccii puttide -, S. ' 
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che sojnmìnistra dèli’ alcali fissò' con 'molta » terto 
mediante l’ iocenerazione -, dimostra, che una quantità 
assai considerabile de^ principi fissi de’ corpi infiam- 
mabili, venga a sublimarsi ,, e ascenda anche molto 
in alto , per .. 1’ ^efifetto della loro combustione eoa 
fiamma. Del resto, siccome Tabbiamo^già detto., 
dev’ esservi molto divano fra le'F'uliggini : quest» 
materia non essendo che' pochissimo conosciuta , 
chiederebbe molte fatighe ., e ricerche per essere per- 
fettamente illustrata . ' . ’ • < 

FUUGGINOSITA' . FUUGINOSÌTE» . SUBSTÀNTIì^ 
. ' FUUGINOSA. ■ . X . , 
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>Hlamasi a questo, modo una matèrh nera i cho 
* accompagna la fiamma di tutti gli oli , e di tutte 
|e materie oUose,ed è la stessa che la faliggine 
, a quale si forma dalla fiatniiu di quéste sostanze. 


rULMINÀZlOSE . . FULMliÌATION', FULMIJiATK); 

E ’ Lo scolio, r infiammazione subitanea , e vio- 
lenta . di alcuRÌ corpi , i quali per tal ragiono 
chiamanti fulminanti . Tal è do scòppio della’ poi-' 
vere fulminante, c dell’ oto fulminante (i)'. Lo 
• ‘ "scop-. 
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( V. FUitlOGiKt >. S. - 

' {x) Futmiaano molte alere eostatize cìdè fu xulet 

del Piombo nittatt'; moke materie metalliche if la creta 
•atùrata primieramente coll* aceto,- indi diseccata , poi • ani- 
ta coir acido nitroso , Rosbnotibz de genesi & oriu salii 
mkalì.fixi vegeUtò. P. ilV £jeper. VHL p. 8 1. Varia tonan-' 
te del Sig. 'VofTA, «d altri corpi i'Y. AicAzi VozAtiT' 
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«eoppio di,questp_ inat^tie vkn ietto ' FulmmOrlone t ' 
a" motivò che si fa con un, fracasso > ch« io fa ras* 

somigliare a quello del tuono. ^ ^ ‘ ' + 

*• 

. . . FUMO . FUME’E . FUMÙSV' . ' . ■ 

V '* * 

G Oh tal nome dinotansi i vapori' non infhunrna»” 
ti fOi che. esalano da uq corpo ' qualunque 
■Ben si scorge che il Fumo sia di' varia natura 
secondo r corpi, da cui si produce . Se" corpo' 
non sf sèòmpóne fumando allora il Fumo non è-, 
altro che questo corpo medesimo ridotto in vapo,'!»' 
ri : tal è il Fumo dello spirito ‘ di njtro j e dello 
spirito di sale . ‘ fumanti : il primo è puro spiri- 
tp di nitro 1 e il secondo^, è puro spirito di sa-*. 


% . 


le Se per lo contrario , U , corpò ' 
sia composto di principr fissr , e di jprincipi volati-*' 
li; questi ultimi- Sono que*-» che formano il Fumo i 
almeno per la ma^ìor pajte . Talvolta però , mas- 
simamente' quando. fi Fumo vien cagionato da lii» 
combustione violenta l e ad un fuoco grandissimo « 
il Fumo non è coihposto -quasi d’ altrP che di prin- 
cipi molto fissi , portati in altO' dalla forza dell’ in- 
' ’ . . . ^ '■ ^ *. i..- ' cen- 


_ ^ — , , , , , , j , . » : I. — ./ ijk' 

;(i) Sotto il nome difimto vengono indicati nel pre*. 
«eDte ’ar>ticoÌo anche i vapori ' esalanti dagli. acidi c dallo. 
Zinco , menirr s’ infiamma Ma i^eglio ^sarebbe di nò|\ 
Confondete il fumo col vapore , dicendo con BOsreavio , 
che il filmo tsi“ nìatert^s ctmbuHibìlis t va,lde agitata \ needuin 
aatuscans, aut candetceas. La materia del fumo è la medesi-. 
'ma -di quella della fiamma , ma meno scofià, ^meno .agitsca. 
a perciò suscettibile d’ infiammazione qualora ad efià si ac«' 
costi a tempo , e ad una certa distanza . la fiamma d’ uni 
^ altro corpo. Il fumo è dunque un composto d' aria. in. 
fiarnmabile , e di qas' principi , oad’ compost^ W fulig-* 
gine . fi. .... v; .'f'- ’ • 
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Cendio ; Fumo^ dello zinco , ij, quale non'V 

altra cosa che la terra' moUo fissa^i^!) di questo se- 
xninietallo . Vedi Fiamma . . 


FUOCO . FQYER. FOCUS 




I / j 

e On lui tal. nome si .dinòta.rin generale' ìljuogo* 

, dove il fuoco, in azione è rammassato per , pro- 
durvi del calore.. Cpsì il fuoco di imò specchio ab- 
bruciatore , o di una lente ustoria'» è il luogo in, 
cali i raggi del sole coincidenti,, e riuniti , eccitano , 
il maggior calore. Vedi Specchio Ustorio 
* • . ' ' '■ * 

t . . ■ - . FUOCO.. FÈy. IGNÌs! • ; '■ ..v -i; 


I 


Chimici considerano^ il Fuoco (z) , al pari degli 
altri elementi » sotto,; due aspetti difìèreotissirni 




,cioe. 


"M'I* '.I.'.' 
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■' (i) il §ig. PoermeR c 5 alilcura , che ‘fi(Tì non 'sono' 

'tutti que'’ principi , che esalano dallo Zincò nell’ atto .dfll» 
sua comliusrione . S. ' \ ^ • * , ' '• 

■ 1(i) Chi 'avrebbe mai creduto , che dopo tante que- 
stioni, e tanti libri scritti intorno al fuoco, non si sapes- 
se ora nemmeno cosa sia il fuoco,; cp{>ure è così. Chi ha 
pensato adtun 'nrodo', ehi ad- Un ;altto , .)e égnuno è> per- 
suaso, che il suo sisteVs sia 'regolato dalle leggi deHa -tta*- 
tura.. ■ ’ A’ 'i ••*••• . ' ■ 

H^emoìnzio crede, che U .fuoco consista in -uno stato* 
particolare di" alcuni corpi , Pott pensa' la materia della 
luco' non efler diversa da quella del fuoco, e. Io steflo dico 
I^EYER*, il nostro Autore, e il Sig, de Mórveav . seb- 
bene Mbver rapporto alla fiamma , ed al dogwro. sia d» 
sentimento diverso. BA'OME' parlandó del fuocq » do chia- 
ma unti sostanza particolare unita ad una terra vetiiscibilc. 
Weigee pretende , che il .|uqcq sia la' causa materiale 
del calore «. 'delia fiamma ; - c VI^azserio lo considera 

come 
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cioè come entrante realmente , in qualità di princi- 
pio o di parte costitutiva « nella composizione di 
lina infinità;di corpi ; e come un essere libero/pu;Ì 
_ ' ' ro', 


tosgkt uiì fnovicnento , ti una uicompotizione della mate* 
ria del calore composta di lece, e d’ua principio, sottiiis* 
simo, Tolatiliflimo , e. in sommo grado, ohsnco . , Il Sig,- * 
Conte di Buffon portato dall'estasi del suo, sublime in-, 
geeno, vuole, che il nome di fuoco ai debb.b dare ad ogni 
materia diradata, a segno di potersi -conservare nello stcs^ ‘ 
so stato di somma fluidità , malgrado la, forza dell' àttra-' 

^ionc delle sue parti Integranti, Il,,Sìg. Marat , dopo 
aver detto ^on Boerravio ^ che la materia* del fuoco è 
diversa da quella della luce , deP flogisto f e del fuoco e-.* 
iettrtcQ , come pretende il Sig.^WEBBER , crede ^.che il 
&ocq ,, il calore, eia fiamma sìcuo^effetti di quelle scos- ' 

se , .cui soggiaciono le particelle de’ corpi , ne’ quali si so. 
no introdotte le molecole rotonde , trasparenti , e solidiflì.' 
me del fluido igneo, che egli considera, come una materia 
singolare. Ma ds tutte queste opinioni scostandosi i Si- 
gnori ScHEEEE, c Bbrgmann pretendono, che il fuoco nòti, 
sia, che aria pura unita ad 'una certa quantità di flogisto-^ , 
f che la fiamma coasista in quell’, atto, in cui il corpo si 
spoglia j;on unta veemenza del suo, flogiuo per mezza 
dell* aria pura, che^indi ne nasca, un intenso Calore. Tut* . < 

te queste.cpsì'diverse opinioni sono nate dal noi} ^avef 
fatta alcuna distinzione tra il fuoco, ad il flogisto,, cio$ 
dar non sapere tosa sia il liioco ; in qual matiiera si pro- 
duca : perchè talvolta soltanto cccitj calore.', e non fiam. 
ana; perchè ora si presenti accompagnato da luce senza 
aalore ed pcv da luce unita ad intenso calore ,; con quali 
sostanze. si combini ,.c quali sieno gli effetti di ^cotesti; 
combinazioni , ‘ ^ " 

* - Mei presente artìcolo «ì considera il. fuoco sotto due 
aspetti diversi cioè in istato di. principio, ed in istato di 
libertà. LFiski moderni stabiliscono parimente due specie 
di fuoco , una delle qui(ii v ^ 1* altra 

/ i " ' “ : . 

• - . < • • 

\ * * 
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ro-, non costituente parte d’aleuti composto 7 'nati 
avente' un azione rimarchevolissima *• e molto forte 
sopra Ulti’ i corpi della Natura , c singolarmente co*. 

ine 


tt < 

fuoco libito ; ina non conrengpno col nostro Aurore , ciiè 
’ il nome di fuoco debbasi dare al fuoco lìbero : e cb<vc}ifef; 
Io di fuoco fissq convenga unicamente al flogisto , All* ar.,^ 
ticolo Flogisto credo d’aver dimostrato , che- H {^logisto 
è una. sostanza particolare ,>e tanto diversa dal fuoco cle- 
^mèntate > quanto i diverso uh acido 'MinpUcc , da un 
acido combinato , ed unito a qualche l>ase. . V 

Che in questi^duc stati si trovi La materia del lùoeo 
‘dementare non ctedo elTcrvi alcuno,- che ' dubitare tal 
polTa . Quando l* acqua p. é. palla dallo statò di duidità ^ 
quello di ghiaccio, allor perde una gran pa'rte del sub 'fuo- 
co principio , il quale^'resò libero dirada H Mercurio nel 
téitnometrb nell’atto stclTo , che si syolge dall’ acqua J" E’ 
pure fuoco libero quello , che si svolge dalla calce «caUsti* 
«a per mèzzo deli* acqui', e-svoJ^endqsi rapidamente prò* 
cince uq grado di calore supcriore a quello -dall ' acqua’ no U 
lènte,? Non -era questo fuoco in’avaoti 'unito colta caleo^ 
in qualità di principio ^ V* Caustici'fa’' ) > Quell’ au- 
inebto di peso, c he , seco.trdo le offervazionLdel Sig.' 

•RAT , acquista una palla di Rame t> d' Argentb’, quando' 
i infuocata, é chè lo perde di, nuoto nel ràffrèddarSt noi»' 

^ una prova pariante , •che' Ip materia deK fubco’^introdot* 
ta e ulTata per qualche tèmpo nella sostanza del me tatto, ^ 
ai era cangiata in fuoco fiCo*,' e > resa* huovaoiente Iib«era 
da ^al ieganie., mediante la forza d’ attrazione traile parti 
degli anzidetti metallf allorché si taflnredda'ao , diventa fuo- 
co libero > • ■< 


, Ptemeffe quéste nozioni , andiamo ora 1« itaccf» ;d* 

2 nelle sostanze, .''alle quali trovati unita . la ^Sterra del 
loco , che io pure considero , come ma enee sta generis , 
qd UQ elemento diverso da ógni altro ,' il etti Vero , ed 
'clTenziale carattcre*non consiste nell* cttitare in noi le sen- 
sazioni di 'calore , e di luce , ma di 'aumentate i' 'voUvpi 
^ mài qùe' corpi ^ éo’qu>li si uaUcìi . ‘ • 

■■ ■ ■T'* 
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Ke un agente pockrosissimo in tutte le operazioni 
della Chimica. Sotto quest’ultimo aspetto si verrà 
oonsiderando'in questo articolo; si considera corno 
principio all articolo FLOGiSTica. 

U 



Tra queste sostanze la più ricca di fuoco è certamen; 
te quel fluido permanentemente elastico , che da tutti 1 
Fiatcr^ chiamasi aria deflogisticata , come risulta dalle suo 
proprietà di alimentare la fiamma , e di servire alla. re« 
spirazione appunto col- mezzo di quel fuoco , che da eflx 
ti svolge coll’aiuto del flogisto iregetale , ed anfimale , co- 
inè abbianSp già detto agli articoli Aria . Calore . CoMì^ 
BirsTioNE .'Flauma e Flogisto . 

' L* altra sostanza , colla quale il fuoco si combina in 
un modo più intimo di quello , con coi si unisce colla 
materia aeriforme, e salina dell’ aria vitale, 'c quella, che 
si trova nei metalli, e nelle sostanze animali, e vegetali, 
anch' elTa salina, e quella appunto, che unita al fuoco pu^ 
ro forma quel composto particolare , cui i Chimici hanno 
dato il nome di flogisto ( V. Flogisto ) . 

La terza , e da ogni altra diversa materia parimente 
talina , cui s’ unisce la materia del fupco , è quella , che 
£orma un principio eflTenziale della calce pura, degli acidi, 
de’ sali aldtlini-^ e di tutti i corpi caustici ( V« Ca.usti-, 

GITA* ). 

La quarta sostanza ,■ di cui il fuoco ne forma pari» 
ipente un- principio, è la materia della luce, e che perciò, 
dall’ Autore chiamasi fuoco libero ( V. Flogisto ) . 

In tutte queste, combinaziotii il fuoco è sempre lo- 
ttelTo ; onde unta la diversità , che pafla tra di efle , di- 
pende dalla diversa, natura-di quclj^ base, cui il fuoco si 
attiei^e-. Se queste varie uniooi del fuoco fodero state esa-' 
minate con quell’ attenziune , di cui sont^ meritevoli,, noa 
ti vedrebbe ommefla nella uvufa delle chimiche affiokà la 
colonnis* del fuoco . Ma .il fatto si è , eh? per quanto si 
tappia di certo che il fuoco è un ente fisico distinto da 
egn' altro, nun st è mai considerato come tale ,^6 per tal 

Macquit y, ra.- 
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Il Fuoco puro , libero , e non combini to, sembra^ 
essere un complesso di particelle di materia sottilis-. 
sima, e tutte le propietà di questo elemento indica-, 
no , che le sue particelle sieno infinitamente picco- 
: ' le,* 


» U ' ' , '■ ■' - ! ■ ? . 

ragione le afTinìtà del fuoco ' sono state finora iiuieraqiente 
trascurate , come anche quelle del fuoco caustico , -e dei- 
fuoco lucido . Ma acciò alcuno non creda , che le anùdet* 
te combinazioni sieno soltanto immaginarie, e non reali ,■ 
è necedàrio , che io dia un breve dettaglio di quelle pcu«. 
ptietà , che cadauna di effe poffede . ' 

11 fuoco combinato col principio salino aeriforme 
forma un fluido permanentemente elastico , respirabile 
e necedario alla combustione ; non repristina cal^i me- 
taIJichc ; si separa dalla sua base per mezzo del dogisto ■ 4 

e separato che sia, penetra tutti i corpi senza produrre iiò 
calore , nè luce. • ■ ' '■' 

» La seconda combinazione , che si chiama fiogìsto, de- ^ 
compone l'aria respirabile; palla da t}n corpo all' altro i 
anche senza scomporsi: forma un fluido' elastico permanen»' I 
te non respirabile, nè atto alla combustione; repristina le- i 
calci metalliche ; non penetra per i pori de' corpi solidi r I 

si scompone dalla materia del fuoco , ch’.edb ^ptecipita’ 
dall' aria respirabile e produce in tal guisa una fiamma j 

visibile accompagnata da luce . e da un intenso calore . ^ ' 

11 fuoco caustico rende più attiva la tendenza di que’ 
corpi de’ 'quali forma un principio , sulle parti di quelle , 
colle quali si unisce, c separato .dal suo legame , produce' 
bensì calore ; ma non fiamma, nè luce. ^ ' 

^ Il fuoco lucido scorre per linea retta, si rifrange , e , 

si tidetee, si deponc/ , palTa per' mezzo di alcuni corpi 
seaz' indurre ad clfi veruna alreraciune ', agisce fortemente 
sulla sostanza colorante dc’« corpi; organizzati , repristina- ka 
qualche patte le calci de’ nobili metalli , e si rende sensi- 
bile anche senza produrre alcun calore. v ^ 

La teorìa del fuoco, cui mi attengo, >è quella del ce- .! 

lebie Big. Crawfoud , la quale sebbene noa 'abbia incon- 

fc, 
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le V'è' dvVkate ; "che le medesime non apiario insie- 
me alcuna- coerenza sensibile ; finalmei^ , x:he sieii 
mosse -da un movimento continuo rapidissimo. i 
• Da questa definizione pare , che il Fuoco sia un 
^orpo fiuido per Assenza : tutto sembra provare al- 


trato il genio di alcuni Chimici oltramontani , non ceflx 
però di edere la più acconci? a spiegare con somma faci- 
lità que’ fenomeni , che altrimenti didìcilni^nte , o in nis> 
sun modo si potrebbero spiegare . La più fotte obbiezione, 
che alla teoria del Sig. Crwapord ha creduto di fare il 
Sig. Stoor preffo Crell, è stata, che se il fuoco si pre« 
cipitalTe dall’aria per mezzo del flogisto .^allora una per- 
«ona oppreda dal calore , col gettare da sC le coperte del 
letto , in cui giace , in vece di provare sollievo, si ve- , 
drebbe oppredà da un torrente di fuOco precisamente svol. 
to dall'aria atmosferica. Ma oltre, che l’Autore istedb 
confeiTa , che il fuoco puro produce bensì freddo , e non 
calote , non ha ridcttuto che l’ esalazioni del corpo umano' 
non viziano. I' aria , e per conseguenza non comunicano 
flogisto alla medesima , onde scomporre si poda. , e con 
ciò rilasciare la materia del fuoco Per ciò poi , che ri- 
guarda r indole dei'dogisto direttamente contraria a quel* 
la del fuoco , di cui parla il Sig. Cra-vvford, non si pre- 
tenda giammai che lo stedo aggregàto non poda contenere 
e r un’ e l’altro principio, in maniera però, che il luogo 
occupato da quello non si poda occupare da questo . Co- 
sì p. c. se il dogisto. si unisce alla sostanza, salina dell* 
acido marino, ciò j non pregiudica punto all’azione , che 
ha il fuuco mon già sull' acido puro , ma, su quella por- 
zione di acqua , cui è unito , la quale si conserva fluida 
‘dalia materia del fuoco , e non dal flogisto . Lo stclfo è 
dell' acido vetriolico , ^ nitroso , acetoso ec. e deli’ alcali 
caustico disciolto nell’ acqua. ' ^ . 

Finora abbiamo parlato del fuoco fido e vincolato 
or parleremo di quellov che chiamasi fuoco, libero , e che 
in tale stato si'miaifcsta coll' inailzare il Mercurio nel 
• . Tew 
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tresì 1 che ^ il «sola corpo, flaidO' di pef sè mode-, 
simo t per iKnseguenza la cagione della fluidità di 
tutti gli altri, e che. senza di, esso, niente venendo. 
». contrabbilanciate la tendenza generale , che tutte 
le altre patii, della materia bauno le. une ycXso I9 

s? . 






Teripam&trq. Varje spnoje maniere . colle quali, fii svolga 
dai corpi il loro fl^oco 'p<'>ncipio, cioè 

I. Quando la forza d' attrazione traile partì d’ un cor* 
po fluido ^ maggiore di quella , con cui il fu()co procura 
di allontanarle , c di cQnservarle nello sfato di fluidità • 
Ècco perciò la ragione , per cui il Mercurio s‘ innalza neV 
Termometro , quando 1‘ acqua si agghiaccia : quando Iq 
jiarticclle saline si uniscono o formano 'mafie maggiori ; 
quando i fluidi si condensano , e quando i metalli (usi s|' 
ratfreddano , rimettend.qsì iiv quello stato di' solidità , il) 
cui erane avan'ti ' la loro fusione , come ha uUimameocq' 
dimostrato il celebre Car.'ÈANDRiAMi nella $ua (>elh$<na 
Dissertazione sul fuoco latente . ' ' ' 

n. Quando la calce caus.tica , e T acido vetriolico si 
uniscono coll' acqua. , il fuoco si svolge da questi corpf^ 
caustici con tanto impeto , che iodi ne na.sce un calorq 
anche- superiore a quello dell’ acqua' bollente, ^d ec(o 
altro esempio , clf.e dimostra cSere" la materia del fuoco» 

. diversa dal flogisto , inentre I\ calce non. contiene alcut) 
flogi^o , e se, giusta il parere di alcuni , ue coruenelTq 
qualche quantità , questa non si svolge.rcbbe dal]a calce 
coir acqua , nè svolgcmlpsi potrebbe produrre un cosi in? 
tcnso calore. ^ 

III. Quando un liquore salino si unisce con un altro, 
come p, e. quando l'acido marino, si' mescola coll’. alcali 
volatile, c quando un acido. qualunque sì satura da un saie 
ajcàlino. 

IV. Quando' dai metalli , e dalle materie cpn^bustibl,; 

li si svolge il loro flogisto, e coKdi lui mezzo, si separa 
il fuoco puro dall'aria respirabile ,. come si è detto gli 
Articoli AittA . C^LCUi-AZIONS , Coi^JIUST^ON» . FlOOL** 
3T0. Fiamma , ee. " . ‘ ' La 
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4hrft , le medesime sarebbero rinite tutt’ insieme ; c 

che tutto ciò , che esiste di materia , non formereb- 
be se' non semna sola massa im.mensa della duréz- 
za più grande , di cui la materia sia capace . ^ 

Y 3 ' . ' Cioc«* 



, La medesimà precipitazione 'del fqoco elcmenta/e si 
fa anche col ptocefl'o flogistico della respirazione , e_ii> 
^questo svolgimento consiste 4 I principale vantaggio , che ■ 
apporfa il fuoco afl’ animale economia. Alcuni credono , 
che sia flogisto, e non fuoco 'quello , che nei poltponi si 
precipita dall’ aria ma se ciò folTe vero , atlor I. tanto 
più respirabile sarebbe 1’ aria 1 quanto i più ricca dì fio* 
j;isto , e per conseguenza 1’ aria filfa , flogìstìcata , ed in* 
fiammabile sarebbero più atte a sostentare la vita degli ^ 
animali, di quello sia,!’ aria defrogisticata ; II. l’ aria che 
esce dal polmone sarebbe egualmente pura, quanto è quel- 
la , che esala' dillè foglie; poiché siccome l'aria pregna di 
flogisto , col deflogìsticarsi nelle piante , si cangia in arié 
pura, cosi anchè l’aria niedesima defl'ogisticata nel polmo> 
ne dofrrebbe cangiarsi in aria respirabile, ma. di tal natu- 
ra non è certamente -quella > che**esce dal polmone nell^ 
espirazione'. IIÌ. II sangue si annerisce , quando si flogisti, 
ca , ma quello , che nell* emorragia sorte dal polmone , ò 
florido , e porporino , come, appunto i quello , cl^ se h* 

■ta per qualche tempo in un recipiente pieno d’ a'ria de- 
flogisticata : Dunque quella materia, che si separa dall’ aria * 
inspirata , noli è flogisto, ma fuoco; e da ciò si vede chia* 
ramente elTere veriQìtmr'il sentimento del Sig,CRAWFORD, 
cioè che^ il fuoco è una sostanza diversa dal flogiMo^ 

Quale poi sia l’ intinta . natura del fuoco ; se le sue 
àntegrànti molecole Siene rotonde e diafane ; sé la loro' 
forza espansiva* sta eguale alla forza attrattiva , lascio ad 
e(ltri il giudicare . Ma comunque si sia , sono ben petsua- 
^ > che se il fuoco è un corpo fluido , come lo è di fat- 
sue partl'debbano avere qualche aderenza , come a- 
d^scOno le parti 'd’ogni altro fluido*., poiché altrimenti il 
iwoco li dorrebbe eooiideiare , euoK ua nucchio di sab- 
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Ciocché ayvi di più difficile a corrcepirè nalU 
iiatura del Fuoco , si è questa fluidità essenziale 
questa incoerenza delle sue parti integranti , e la 
rapidità de’ loro movimenti , chq lo mettono fuori 
della classe degli aggregati ^ o che ne fanno una 
‘sostanza differente da bgn’ altra specie di materia , 
in ciò , che le parti aggregative di qùalsivogliano 
corpi , Che non son Fuoco i ubbidiscono manifesta- 
mente all’ attrazione universale , 6 si uniscono le 
irne alle altre con più o meno di forza ; laddove 
qvìelle del Fuoco sembrano fuggirsi al contrario , e 
respmgonsi anche continuamente con la massima 
violenza . ' . • . 

Questa maniera -d' essere del Fuoco, la quale vien 
indicata da tutto ciò, che conosciamo de’suoi effet- 
ti , e delle altre sue pr<oprietà , non può assoluta- 
mente comprendersi nell ippotesi dell’attrazione ; sé 
pure non si voglia supporre , Comò un Geometra 
notissimo crede di aVerlo trovàto col' Calcolo ^ che 
r attrazionè non faccia tendere le parti della' mate- 
ria If line verso le altre , se non se fino a tanto 
che sieno giunte ad un certo limite di prossimità « 
passato il quale 1.’ attfàzione diyiea negativa , è si 

• ^ ' can- 


bìa , le 'cUi; parti integranti trovansi in istato d’ aggfega- 
ziune , ma non di unione , é di aderenza ; e sono ancor 
persuaso che ncccffaria era in natbra una materia compo- 
sta di particcllè capaci bensì di unirsi con quelle d' altri 
Cbrpi, ma' non tra loro , in 'mudo tale , che potcffero for- 
mare un còrpo solido, c dalla quale dipetideffe. la fluidità 
d ogaì altra sostanza . .Se la maceria del fuoco foffc di sua 
natura ''suscettibile di èolidità , non sarebbe fuoco , e que- 
sto uome conferebbe a quella, dalla quale dipende 
*®‘di somma fluidità, in cui elio si troya. S.' . . • ^ 
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cangia in repulsione ; o pure si voglia dire insieme col ^ 
Sig.Conte di Buffon, che le parti del Fuoco sien do-» 
tate di tua' elasticità intìnitamente superiore a quel- 
la delle parti di tutti gli altri corpi , onde avviene, 
che qualora Ip medesime' son portate le une verso 
le altre dalla forza attrattiva comupe a tutta la ma- 
teria , in véce di unirsi , e di aderire le unè alle 
altre , secondo la legge comune , risaltano ^esse in 
virtù della loro elasticità perfetta per 1’ urto , che 
provano nel punto del contatto , e son respìnte iti 
senso contrario con una violenza gguale a. quella-, 
"con ellissi precipitavano le ime yersp^ le altre , ef- 
fetto dell’elasticità^, che il BUFFON chiama For\<t 
espansiva, e che quantunque derivata dalla foT^a 
'attrattiva , distrugge 'però , ó piuttosto combatte 
continuamente l’effetto di quest’ ultima , è diventa 
un antagonista necessario pel mantenimento del mo^ 
tp di tutte le particelle della luce . 

Queste due idee mi sembrano andar di concerto 
iigualménte con la natura - del -Fuoco , e venendo 
ès^é a -stabilire Una forza pioprii 'a comrabbilah-i. 
ciaré quella dell’attrazione o -piuttosto la sua di-* 
rezione , possono servire amendiie a-''spiegare di una 
maniera soddisfacente i grandi effetti, che il Fuoco 
produce incessantemente nella Natura- 
■ I più sensibili di questi 'effetti sono di eccitare ia 
nói le Sensazioni di calore , e di luce , questi pari- 
mente sono in un certo modo i soli , per mexzo 
de’ quali la più parte degli uomini , che non inten- 
don la Fisica , giudicano della presenza, o dell’as- 
senza del Fuoco in azionè,di sorte che non si tie- 
ne comunemente, per Fuoco sé non se ciocche ri- 
scalda > è ciocché risplende , -Ma per la Fisica, e 
per' la- Chimica, nort si può assolutamente fare ame- 
no dMnternàrsi profondamente in quest.a materia, la 
quale infelicemente trovasi ripiena di grandi^ didS-^ 
euità. V ~ ‘ ' :• ■- ’• 
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.La principale si è", che qualora si viene ad esa- 
minar con attenzione tutti gli effetti noti del Fuo- 
co , e a^ paragonargli , ci troviamo' imbarazzati nel 
• decidere, se il calore , ,eia luce appartengano 'ad 
una sóla, ed istessa sostanza, o purè a due «ostan» 
xe differenti. Avvi in effetti delle ragioni fortissime, 
favorevoli, e contrarie all’ una, e all’altra di-^que- 
ste' opinioni . Poiché non accade giammai, che una 
luce di una grandissima intensità sia portata >■ sopra 
efeun corpo. senza riscaldarlo a proporzione; e poi-' 
chè un corpo qualunque , riscaldato fino ad un cer- 
ta segno, divien sempre luminoso, pare, che quindi 
ee ne possa inferire , che sia una sola ^ ed istessa 
^ materia, le di cui modificazioni eccitino in noi la 
sensazioni di calore , e di lùCe ; ma per un’ altra 
parte , queste due sensazioni non sono sempre pro- 
porzionate r una all’ 'altra. In akune circostan- 
’ ze , proviamo dalla parte di certi corpi un gra- 
do, di .calore , che d par forte’, 'sebbene "non vi 
scorgiamo' alcuna luce sensibile , ed altri corpi ci 
. mandano molta luce , senza sembrarci di avere al- 
cun, calore maggior di quello dè’ corpi circonvicini* 
•L’ acqua bollente , verbigrazià , ci sembra caldissi- 
ma , e ciò non ostante non possiamo in -essa sco- 
yjire" luce veruna ; lo splendore parimente deHa Lu- 
na, equello di alcune sostanze fosforiche ci sembranor 
lumiuosissimi , quantunque . non vi si scopre alcun 
' calore Queste son ragioni bastantemente valevo-» 
li pec farci presumeré , che queste .due sensazioni 
Vergano eccitate in noi da due materie distinte , e- 
solo dipendenti l’ una dall’altra.. . ' 

. fra gli effetti però dei Fuoco a;yone , àvven® 
di altri, i quali, a mio giudizio , ci permettono an* 
che meno di confonder la' luce coL' calore ; perchè 
agiscono sul cofpo in « un modò assolutamente di» 
Everso . ’ E’, costante in fatti , che non - vi sia ^1- 
cun eorpo impenetrabile ^ calore , di qualunque 
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datura sia ; laddove la luce penetra soltanto i corpii 
chiamati diafani , e vien ritiessa piiV o meno perfet- 
tamente da tutti gli altri . Or due esseri ^ che >si 
comportano tanto differentemente riguardo a certi* 
altri corpi della stessa natura > sono necessariamen- ’ 
te distinti , e bisogna considerargli 'con parecchi 
buoni Fisici , e segnatamente col Sig. Conte di B;UF- 
FON , come differenti. So che si potrebbe dire’ che 
il calore 1 e Is luce noa sieno altro che una sostan- 
za medesima, diversamente modificata ; che il Fuoco 
stesso con tutte le sue proprietà non sia altro che 
una maniera dì essere di qualsivoglia matèria : che 
la terra 1’ acqua 1’ aria , .in una parola tutte le 
sostanze materiali , possano diventar Fuoco.;, come 
purè ^1 F\ioco può tambiàVsi in aria , in terra 8tc, 
e ché in questa maniera tutti gli elementi' sieno 
trasmutabili da uno in un altro . V impossibilità di 
simili trasmutazioni non può in fatti .dimostrarsi , 
perciocché.- ci mancano , e ci mancìieranno sempre 
certe cognizioni -necessarie per sapere di qual cosa 
, Piai la miteria sia, o no suscettiva : ma il vero og- 
l^ttd dq^a Fisica non è- già di conoscere ciò, che 
può essere , ma ciò che in fatti è ; e nòn possiam 
noi riguardare come esistenti', se non ^se le cose » 
la di cui esistenza ci è dimosnata. Or questa tras- 
mutabilità di tutte le specie di sostanze, da una in 
un’ altra , non solo don ci è dimostrata , ma anco- 
ra que] , che la soaengono , non possono nèppurt* 
addurrà il menomo fatto ben assodato ’, che le sin 
favorevole. E' dunìjue inutile l’ occuparsi, intorbo a 
.siffatte idee molto vaghe , " delle quali per altro fo 
cenno, unicamente perchè si rinnovano di tempo 
in' tempo , e perchè si trovano in alcuni libri molti 
moderni . Fo dunque' presto ritornò agli effetti ben 
avverati del calore , e della luce • J .'j i 
_ Poiché questi effetti sono differenti , . ne lìsulta , 
siccome, l’ ho detto , che la luce , ed il calore non 
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sietio’già una stessa cosa ; ma ciascimo .di essi sà- 
’Tfebbe mai una sostanza esistente a parte , e distin- 
' ta , non solo 1’ una dall’ altra , ma ancora da tutte 
le altre sostanze matériali ? E' questa una nuova 
quistione * che non è facile a risolvere ; là natura 
del Fuoco ci è troppo focor nota* per isperare di 
•avere idee ben chiare sopra’ quest’ oggetto . Tutto 
cidi che si può fare , si è di proporre alcune con-< 
getture in conseguènza degli elfetti più noiris e più 
costanti', al ohe restrigrieiò il mio discorso . ; 

•> E primamente coavieri osservare , che quest uiti-' 
-ma quistione .non sembra dover concerneue la liicq 
In fatti non si può dubitate , che questo essere per 
cui noi vediamo tutto ciò , eh è visibile , e senza 
. ■ di «fui non vediam nulla i' non sia unà sostanza 
distinta da’ tutte le altre , poiché la medesima, è la 
«ola che possiede questa propietà ,di renderci i 
corpi visibili mediante lafvisione D’ altra parte.» 
dalle sperierrze più decisive siamo stati .Assicurati »• 
che la .medesima ha un movimentò- prajgréssivo , di 
cui sì conosce anche la direzione iti linea retta, eJa 
- ederità, eh è enonner e di circa Socco, leghe di Francia 
iiv ogni minuto secondo . E' certo , che «la perfet- 
tamente elastica , poiché si ridette dalla superficie 
de' corpi Sotto un angolo eguale a quello dalla sua 
incidenza-. Si sa , che s inflette passando vicinissi- 
,ma a' corpi; che si rifrange ; o «cangia la sua di- 
reziofie , allorché passà da un mezzo in un altro di 
■\ina densità, difFerente U che dipende dall esser la 
anedesima soggetta alla legge' dell attrazione ' come 
ogn’ altra materia .• Le -sperieiue del Newton haii 
dimostrato la luce non esseVe una sostanza sempli- 
ce, ma esser composta di* parecchie sostanze le 
quali, hanno ,,tutte la fluidità, la celerità , l’ elasticità , 
la rifrangibilità, essenziali della luce , ma non posse- 
V der quéste pr.opietà^l'ip spezialmente le rifrangibihtà 
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nello- stesso grado j onde avviene , - che facendola 
lillettere , inflettere , e rifrangere , si scompone se- 
parandone le sue parti cpstitùtive , le quali ci sem- 
brano albra altrettanti Taggi distinti di un col^ 
diverso , e proprio a ciascuno'.. Filialmente i Chic- 
'inici han ditnostrato pe^ mezzo di un‘ infinità di' 
speriénze'rcome 4 "vede aU’articolo Ft’QGiSTico, cl^ 
questa stessa sostanza può entraré , ed entra irt ef- 
fetti in qualità di priricipio , é di jwrte costitutiva 
nella composizione di un grandissimo ny^mero di 
misti , dalla maggior parte de‘ quali si può separare ^ 
per combinarla in altri misti . Or un essaeS di cui 
si é2L il moto, j di cui si calcola la celerità , di cui 
si può cambiar la direzione ; chf si-’rammassa, che 
si disperge ; di cui si separa , e si riuniscono le 
•parti costitutive, che si fanno entrare in certi compo-- 
sti, e che se nc - separalo, è certissimamente una ^so- 
stanza reàl^ente esistente , e che dev esser distinta 

da tutte le altre sostanze materiali, mediante le. qua- 
lità costanti, che gli son proprie , e che non 'divida 
con verun’ altra specie di. materia 4 ' . 

Non è così però riguardo ài calore . Non è cosi 
tanto facile a' decidere , se sia. esso anche, una spe- 
cie di materia ^ che abbia la propietà esclusiva dt 
eccitare in noi la sensazione del caldo , come .i» 
duce ha quelja ^ renderci • i corpi visibili., -e di 
.produrre gli altri • effetd. < ciie noi gli attribuiamo ; 
o pure sia una modificazione una hiaiviera.d e^-r 
sere , -di cui tutte le specie- di sostanze- matenarii 
,sien capaci- indistintamente ,■ allorché- sono, disposte 
in una certa maniera > > ‘ 

' I principali fenomeni del^calord consistono I. m 
ciò , che i corpi , i quali ne s'ono più o meno pe- 
'netrati eccitano in noi , quando gli tocchiamo- me- ^ 
diàtamente, o immediatamente , alcune sénsazioni , 
che chiamiara di caldo ,.. e di scottatura > e che ci^ 
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sono piacevoli , o dolorose, secondo la fòro' forza J 

e la disposizione attuale del nostro corpo. 

' li ; Il volume, di qualsivogliaho corpi cresce sem-» 
pre a proporzione che son penetrati da un ma^ior 
calore , ma con alcune differenze mollo grandi , in 
più ,eà in meno , secondo •% natura di^ ciascuno . ' 
III. Non piiò dirsi lo stesso del' calore , comò 
della luce > relàtivamehte'alla penetrazione , ó alla 
trasmissione attraverso de' corpi ; avvene un gran 
numero ^ a traverso de* quali quSst' ultinia non -può 
pa§sàre, siccome abbiam detto pocanzit^la medesi- 
ma non si trasmette s,e non a traversò di què*^ , che 
chiamànsi diafani : avvi, benahche unà gran parte 
<lell^ luce cadentej^sopra le sostanze anche le più 
. 'trasparenti , la quale non vi passa a traverso ma 
€Ì riflette , come in generale sj riflette ‘di sbpfa a’ 
còrpi opachi , o passa attraversa de’ lorp pori ; sof- 
frendo però tanti urti , e tanti ^deviamenti , perde 
finalmente il suo moto e cessa di agire Sopra i 
nostri sensi 'come luce . JVlà còl calore la, cosa va 
tutt' attrimenti s penetra esso qualsivogliano corpi 
più' opachi' tanto perfettamente , quanto i più tra^ 
sparetui , e non, pare,' che se ne rifletta la tnenoma 
parte. Ben è -véro', che una materia elastica , e ri- 
scaldata, cadendo sopra un corpo qualunquè , si ri- 
cette e che se^ques» materia è invisibile come 
l’aria, o qualche «kro liquido' anthe più trasparen-^ 
te , parrà allora riflettersi . il «Calore ; ma io Credo 
esser . questo un , errore , , il- quale Spende' dacché si 
confonde il calore con una - maceria riscaldata , O 
peiiptra^ dal calote che è cosa ben diffefen-^> 

- ^ , te} 


(i) Giudiziosamente ti (Kstiague dall’Autore il calo* 
re -della mascùa . f iscaldm . Quella k- la causa ; e lo stato 
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le ; e ci^ ♦ che «l’ induce a crederlo , si h , che ; 

IV. Il calore si distribuHce , c si divide con una 
jterfetta uguaglianza fra tuu' i corpi , che vi sono 
esporti , qualunque poi sia il divario , che d’altra 
parte può esservi fra le proprietà di quésti corpi j. 
sieno essi fluidi o solidi i duri o molli , rari o den- 
si, opachi Q diafani , iiifiammabili , o tion, infiam- 
jjiabili ec. tutto ciò è assolutamente indifferente se 
sono esposti tut^ in vih anedesimo luogo > ad ua 
medesin^ grado' di > calore .0) si riscalderannò, 
lutti esattamente allo stesso segno ; il che è stait^ 
avverato, dafle spetienze più decisive , e col meaao 
del fermoinetro Pervengono per verità a questo, 
equilibrio di calore un. poco più o meno, pronta- 
aienté , secondo la loro natura , siccóme, 1’ hanno, 
osservato parecchi'Fisici ^e 'massimamente il FranÌv- 
iiN » ma questo divario è ^oco considerabile , e 
d’altra parte V ciò importa poco all’ oggetto, di cui 
si tratta ' 1 basta che .pervengano essi a questo cqui- 
iibriò , ed il fatto è certissimo .. Or io dico , che 
questo equilibrio .npn ’ avrebbe giammai luogo , e 
sarebbe anche impossibile , se il calore non potesse 
V ’ " ' ■ . ■ pas- 

di questa. è defletto. L' acqui da una determìrvata quanti- 
tà di fuoco' libero sì riscalda e da una maggióre si ««- 
già in vapore; ma nè T'acqua, r isCaldata , nè il suo vapore 
, sono calore . S. 

(i) Boerravio Ehm. Chem- !• /’• I39- dice, che 
ter omnia, corpora , qaa industria humana reperir haSenus i« 
universo rerifm^ si^i exp larata , ne unum quidem inveatuia 
fiiiti quod ex se . spontdprorsus propria , èaleret magis , 

■ quam eatera ornnia .■■Ma un tale equilibrio non è costante. 

> U calore del corpo umano , e anche quello dell* acqua, noii 
^ sempre equilibrato con quello' dell* aria . S. 


/ 


ligitized 


3Sè F U o 

passare i come là .luce , non “Se attraverso di’ 
alcuni' corpi, e fosse forzato a riflettersi disopra tutti 
gli altri , per la stessa ragione, per la quale^ i còrpi' 
dì divèrsa tessitura , esposti ad' una medesima Ilice,' 
non sonq , nè possono essere egualmente luminosi . 

-•V. Il' progresso del calore non> è affatto eguale 
ne’ differenti mezzi , ò men pronto attraverso de’ mez- 
zi densi che ne rari ; è infinitamente men rapido di* 
quello della- luce in quelli», "che la) medesima: può 
attraversare'; ed il calore, non sembra*, suscettivo 
d’ alcuna scomposizione , di alcuna inflessione, d’ al- 
cun deviamenta'; il suo progresso è affatto uniforme, 
ed imperturbabile in un medesimo corpo.’ ■ 

VI. Il calóre diminuisce'" la gravità specifica di 
tutf i corpi, perciocché aumenta il lor volume; ma 
io credo , che ciò avvenga senza cangiar nulla del* 
lor pesò assoluto (i^ , il che non fa la' luce senza 
calore. So behe, che parecchi Fisici pretendono di 
aver conosciuto dalla sperienza' , che i corpi forte-’ 
mente riscaldati abbiano un poco più di peso asso- 
luto che quando noi sono; ma niuna delle sperien- 
ze, che si adducono in coinpruova di questa prò-- 
posizione , lo dimostra realmente , primamente per- 
chè un numero egualmente grande di altri Fisici 
'assicura non "aver avuto lo stesso risultato dal^- 
le stesse sperienze , e in secondo luogo perchè 
si-, può dire , che veramente queste sperienze non 
sieqo state giammai fatte, e sono forse anche im,-' 
possibili a. fare , per ,la ragione , cne non conoscia- 
mo ì e probabilmente non si dà alcun corpo nella 
*- • h - ■ ' Wa- 


(t) Questo è il parere' di Boerhave l. c- p- ti 8‘. 
Ma dalle -sperienze di Marat. Réchetches ^hysiqucs sur le 
feu ne risulta il contrark).. S. ' ' , 
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Natura , ir quale, esporto 'ad un forte calore, non^ 
sia nel caso '-di soffrite de’ cangiamenti , delle altc- 
razioiii , delle perdite , degli aumenti , che rendono' 
assoliuamento nulli tutt’ i risultati delle ’^perienze , 
che si son potute fare o che si potranno fare in- » 
torna a quest' oggetto . Vedi gl; articoli Calci me- 
talliche , Calci terrestri ^ Combustione , « 
Ga§'..- • \ 

VJI. Poiché è certo , che quaTsivc(|[Kano corpi 
taffreddandosi , racquistano esattamente lo . stesso < 
grado di temperatura > in cui troyavansi prima d| 
venir fiscalaati i e non acquistano una maggior.* 
disposizione a riscaldarsi di innovo , ne sipgue, chci 
jion ritengano alcuna parte del calore -acquistato ;■ 
che U calore in una'parola se ne separi allo ' 

stesso modo'che gli'fenetra , senza poteryisi incor- 
porare in verini modo , laddovp la luce è capace' ' 
di combinarsi ne’ corpi : il che è dimostrato dalla 
infiammabilità de' coi’pi combustibili , e dalle pro- 
prietà del, -flogistico ... ' . • - • - —, . ^ 

Da questi fatti paimi che * non si possa far a.\ 
meno di cotichiudere , che 'il calore sia qualche co- 
sa totalmente diversa dalla luce , e che non sia, 
parimente una sostanza majteiiaie distinta (zj come 

* ^ ^ - Iji 


(r) Più presto /e in minor quantità dai corpi meq; ' 
soggetti a fusione , perchè da questi , durante d laro 
freddamente , si svolge una minor copia di materia calo- 
rifica , L.iNDRiANi Ofute. Fisico Chym. I. ijf. S. 

(2.) Tutto consiste nelle nomenclature, che si danno 
alle cose. Il fuoco *si chiama dal 'Cra\Vforò rértfm'à dii 
calore, da Scueei:.£ càtare, e da Makat fuido igneo , che 
è molto, più adattato alla 'natura del fuoco , per non c.qn- 

foodere la uusa fogli effetti , S. V " 

*■ ... “ . , ' ■ • ■ . 
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li luce i - mediante alcune propietà ^ ' che. gli «olio 
particolari. In fatti i se il calore fosse Ulta, materia, 
essendo la materia impenetrabile di sua natura , sa- 
ifibbè impossibile il concepire come le parti di que- 
st9 calore, per plcciole che fossero, non incontrasi 
eèro alcun ostacolo, noti soffrissero alcuna riflessio- 
ae., alcun deviamento dalla parte, delle particelle' 
elementari di tutt' i corpi : che penetrassero in -lina 
parola questhxocpusculi, o ultimi atomi,, i quali deb- 
bono necessariamente essere sen^a pori , e di una 
^nsit.à assoluta:. e questa sola considerazione sem- 
brami dimostrare , che il calore non .sia una so- 
stanza , che al contrario sia semplicemente uno sta- 
to particolare , una maniera d’ essere , di cui 'ogni 
sostanza materiale è suscettiva , -senza cessate però 
in alcun modo di essere quel eh’ è , e se- si può dar 
luogo, ad alcune congetture sopra un oggetto così 
oscuro , ecco quali sarebbero le mie idee alle quali 
t\on tlttacco -veruna pretensione , nè anche quella 
della novità, (i) , e che son prontissimo ad abbau-, 
donare ,.per àdòturne delle più soddisfacenti in- 
torno fi'^ienomeni del Fuoo\ , subito che verranno 
a mia cognizione . V . ' 

Se mai; è vero , che tutte, le parti della materia 
.tendano le une verso le altre , in virtù dell’ attra- 
zione universale j o di una forza qualunque , non 
pud cader dubbio , che le parti elementari , e^i ag- 
gregative de’ corpi' j non sien, situata le une vicino 
die altre , di maniera che soddisfacciano- a questa, 
tendenza il più eh’ è possiBlle x relativamente alla 
-- ' ' - ; ■ ■ . .loro 
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(i) Bacone ba aruto la stcflà-idfil ed è atTche 
quella di parecchi' Fisici inodérni ràa nefh .mi è notp 
piceno, che l'abbia .STÌluppata, M, ' ' ' 
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loro confìgnraiione t alle loro masse ) e air azione 
<ie’ corpi circonvicini • . ^ 

Per un’altra parte , mun Fisico dubita, ciie' negli- 
.aggregati più densi . non sienvi molti pori,, o voti, 

-e anche . infinitamente più che di parti di una 'dei>- 
sità assoluta quindi è , che le molècole elementari, 

, e aggregative -di tati’ i corpi , ancfhe i più duri', e 
i più densi , hanno hàstànte spaaio per muoversi , 
e che- le medesime .ipn .possono a meno di muover-*'' 
si iréalmente , .tutte’ le volte che ricevono^ qualche 
impulso, ir qqalche urto, la di <01 forra sia supetior 
re a; qvidla dell’ attrazione , pen cui rimaìigon fisse 
«ella loro, attuale pOsiziÒtie,,’ \ 
i Or / se è' cotì r egli è chiaro , che ni un ’cofw 
jpo sòlido .possa sòffrire degli stropìccra menti.', o 
delle percussióni, 4enza che- le sue "parti non sien 
commosse , ed allontanate dalla loro .situazione-, a 
proporzione della, forza' di q'iiest’ urto *, nia poiché 
soU dominate da un’-' altra forza , che. le fa tendere 
tncéssanterh^te^ a quekp situazione , deonó esse ri- 
.«ornarvi > 0 'av^cinarvisi il .più che- sia possibile * 
subito che il movimento impresso dalla ' percussioni 
yiem a cessare, o ,a. diminuire , e quest’ triternativz , 
'sostenendosi mediante la* continuazione degli stro-; 
picciamenti , o delle, percussioni ,- ne risulta neces- 
sariamentè un moto intestino di. oscillazioni , ' o cU 
vibrazioni-- in tutte le picci^le partì del corpo’ stto-. 
picciatò, q percosso , è questo movimento è taftW 
più forte quanto sonò più', rapide., siìTatté oscillaiio- 
.'•jii.Or sembra che questo moto intestino ha'sti per 
4ar nascere in qualsiyogliano. corpi lo^ stato,, ch«i 
noi' chiamiamo Caforc fi)., e per rendere tfna.ra^ 

' ' ' 'n ' 
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(i) -'('V.' Gaiorb j. $4 

tométy. 
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-gione soddisfacente di tutti gli effetti , dì cui quest<v^ 
calore è la cagione, siccome vedremo dalle segueii» 

. 'ti riflessioni . ‘ , ' ' . . ' ’ ' ' . 

I. Sé, il calore consiste realmente in questo mo- 
vrimento intestino delle parti di un, quaìunquesiasi 
‘corpo» niun corpo- dee provare de' soffregamen- 
' ti , e delle percussioni, senza •riscaldarsi a pro- 
porzione ' della forza , è della , prontezza • di siffatti 
‘ movimenti ; e questo -è ciò» , che la sperienza con- ” 
ferma in* effetti nella più positivi maniera , poiché 
è costante-, che tutt* i corpi si riscaldano tanto 
•toaggiopnente , ciascuno secondo la suà -natura , 
quanto è maggiore la forza, e la celerità , con 'cui 
&i stropicciano , o si .percuotono . / 

• II. Il' calore 'dilata parimente i corpi più ó tneno, 

I secondo la loro natura-, & a proporzione della sita 
Intensità , questo effetto^ dee , necessariamente aver 
hiogo ♦ sé il calore consiste nelle comnàozioni , e 
( nelle vibrazioni^ delle loro parti'; ynpetocchè.è fm- 
possibile , che queste, parti si mupvàno ; s^za cara- 
' -biare di situazicnie rispettiv^i , é ' conseguentemeutè 
iscnza cessare di esser- tanto contigue 'le une allò 

' . V •. ‘ -T .A • “ , 

i , » • ' • • * * . - ^ A 






- (.ly' .'Nàn si riscalda rOgitì, corpo, nelhatto , *in cui Ì® 
'\']svn parti integraoti Tengono^ fortemente scoffe , e confri- 
tate. - Non- tattc'ie' chimiche dissoluzioni risregliaoo lia 
sensil?de grado di' calore , oè quel bollimento , ch^ si TC-r. 
^‘/de nclf acqua , quai^a chiusa in ao/recipien^e riccte 'in 
1’ acido, deilo sparo' fluore, ed V . accompagnato da calo., 
.^re . Fortidimc sono le .confricazioni, afle quali «oggiacciona 
le particelle dell' acqua .cadente "datr ^to ^ o iu .qi^alutique 
'altro cqodo eoinmaihcnte scoda eri agitata , epj^ure non si 
'uscalda % attffo si può dire eziandio delie pasti solide, 
fi fluide degli atuifiMili di fredda tcoipi9,’(. V.C41011S ). S. 


• ■' 
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tltre i coijie lo «ono prima di aver acquistato- sif- 
fatto moviménto . ^ : 

■ III.' Il peso assoluto di niun corpo vien* accre- 
sciuto dal calore , per grande' che sia , e non 
può esserlo in effetti , poiché non è prodotto che 
dal rhoto delle 'parti deh corpo riscaldato , senza .che 
s* introduca alcuna nuova' quantità 'di materia (i) 
in questo 'corpo . ' ■* • '* ' » < 

IV. ^1 calore non si riflette »' imperocché* non avvi ’ 
che una sostanza materiale , come la kide ed altre ». 
che' possano riflettersi i ed il‘ calore il- quale non 
è che una maniera d’. essere d’ tma sostanza 'mat^ 
riaìe > non\,può ih conseguenza” riflettersi' ih 'quante» 
è calore , vale 'a dire , che )e sole materie -riscalda-i 
te possono riflettersi ,• e non' gi'à ..pel loto calóre' ini 

quanto è caIore,r ' " ’ , 

’ V.'Il calote de’ corpi ( 2 ) st comunica a’ corpi ''cip- 
coavidnij/e contigui , dividesi fra essi con egua- 
glianza,” e' ii mette ih una specie di equilibrio . Or- 
questò effetto dee necessariamente' aver luogo' , se 
fl calore non' sia aitro^ che il moto delle parti pro- 
prie di ciascun corpo il medesimo non fa altro 
che seguire'in ciò la legge* generale , della coituun- 
catione de’movimehti, i quali si'distribuiscono sempre 
gofi eguaglianza , è còn equilibrio fra tutt^ i corpi , 

: . ci« 



* ^ \ • * 

.Ma donde ftascc un tale movirnento,? Non et», 

una' materia quella,. che il Si^ Marax vide soriire da al- 
clini corpi iofiaimnati--? Entra pure U .materia- del. fuoco 
nella calec, ne' s.tii alcalini, e in aUri cgrpj? Bergmanit 
Ùpute. I. p. 17, ,S. . ' • - ‘ j 

(xi E* li fluido ignèo quello, che’pafla ‘da un corpo 
fU’altro , V . . ^ ' • . ' “ 
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che si muovono ; e’ che si urtano a proporziona 
delia loro densità. * 

VI. E' impossibile , che il calore si’ fissi in aleuti 
•corpo , e la sperienza ci dimostra* , che' in realtà 

non vi si fissi giammai ; la spiega di questo effet- 
IO, è sempre'la /smessa. Le sole sostanze’ sou quelle., . 
che possono unirsi ad altre’ sostanze or secoiido 1’ 
jppoiesi anzidetta , il calore non 'è già una sostan- 
za, una materia; particolare , che^ possiede in prò- 
' prietà la qualità calda dunque non può esia 'fis- 
sarsi in alcun corpo-; laonde i colpi non son caldii 
lìon in quanto rimangono esposti die cagioni > 

‘ . <fhe producono il calore, vale, a dire , a’soffrega- 

menii , e. alle collisioni-, ^ che 'possono rhettere in 
moto Indoro parti elementari ed aggregative , ed ) 

■ • il lor calore dimiifuisce , e cessa sempre in propor- 

zione .che • queàte cagioni .diminuiscono , é cessano • 
di agire.. • ^ . . 

VII, Là lucàjxhe càde sopra qualsivogliano cor- 
pi , gU'^riscalda tinti tanto piti ’ fortemente' ; quàiko 1 

ha più' d’ intensità ', e ciò' è .un effetto necessario | 

'*•' . della sua natura-, e del sdo moto violento. La luco , j 

' è Uni' sostanza materiale j le siié parti sono' per ve- I 

irità a bastanza. piccole per .passare à traverso, de’ 
pori -di un, gran- numero di corpi, S quali- son queU 
li V che ,cHiamansr.dw/<7nr ; ma le parti dense noiEi 
porose, di questi stessi corpi , al pari di quelle dì > . 

, tutti gli .altri , non le son permeabili ; le parti delia . 
luce hoir possono adunque far altrd che urtare queste 
parti dense,e riflettersi, e malgradó il poco di massa 
. delle sue proprie particelle , ^ 'faccia avyértenza^ 
alla loro velocità -prodigiosa , si capirà , facilmente i 
che quest’ urlò dev’ essere della massima violenza , 

‘ e non si rimarrà 'sorpreso , che una certa quantità* 
di questa matefia concentrata, com’è quella, che trova- 
*si nc’fuochi 'delle' gran lenti ustoriè^'e de’grandj spec- 

‘ • chjT 
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thi abbrucìàtòn, applicata, a 'corpi "quahmquc » coiiwi 
muove ed agita in ìm istante le- loro parti , à. &&- 
gno di penetrargli. del più violento, e del più subi- 
^no calore.., che conosciamo (a) . . ' 

Vili. Tutt’ i corpi riscalda^ fino ad un certo se-* 
gpo da collisioni , anche dillereiu-i da quelle della 
luce, diyeritano'però ardenti , e luminosi -a propor- 
zione della intensità, del >k)r calore - Questo ài certo 
è un effetto' de’ più singolari , e de’ più degni d^at- ’ 
tenzione - A renderne ragione ,‘ uopo è osservare. , 
che- la luce, notici è' visibile, b piuttosto sensibile, 
se non- quando è lanciata direttamente ae’ nòstri 
Qc'Chi da qualche -còrpo -, -senza di che 1» medesimi 
non ci fa alcuna impressione "di maniera che. non 
sospettiamo neppure delia sua presenza : quindi è , 
•che non yeggiamo la 'luce 'in- tèmpo di notte, sebbe- 
‘ ne ad eccezione de’ piccioli còni • deli’ ombra dellai 
-Terra , e de’ pianeti’, tutta 1? estensione' della sfera . 
del sole T sia egualmente ripiena della luce di. t}ue-<‘ 
sto luminare in tempo notte, che iq tempo di 
giorno . Ciò- dipende dacché la direzione di quest* 
ìlice non essendo verso i 'nostri occhi , 'per noi non 
^ altro che tenebre » e non -Vi - sono altre porzioni 

- . , • z 3 ‘ .di 

■ ' ' j - ■ ; I , — I . J I II . I. .j , T — ii^ 


(i) La h(niere, actumulée dans le foyer du mìroir 
dent. n' y divìent. Brillante , que parce qùe tee rayons serre» 
y éprouveiu an frpuément .qui séparé- Is feu de. sa Base fn-^- 
chainante , Ó'.-qui lui laisse, loutte sdu7a3ioa < ou Bien^ feA^ 
eorpuscules luaiìnettx >rapprochés agfsseai., lei leurs dffnìtcs 
cè* les partuaTes ìgnées tendeat -alors a se dégager. de ieun 
base pour se. rapprocher & s'. unir entresllès : alors i^es par-\ 
ticuUs acàmuUes développent toutie Igur energie, fT le feu * 
s en dégage,.fait iproitver c/iaùs^r., .S&NEaiE* Mìm% 

xyii. V, Ps iBi. s, ■ . ^ , 
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«li quésta luce , che possano esserci sensibili se non 
quelle , che cadendo sopra di corpi capaci di ritìei'» 
terla, come la Luna, è gli altri pianeti, vengono lancia- 
te verso i nostri occhi per m^zo di siffatta riflessione; 
per la stessa ragione non, Vediamo i fuoci deìlo lenti 
ustorie, e degli specchi abbruciatori, quando càdoìio 
a voto , sebbene vi sia ' incomparabilmente più di 
luce in ‘questi fuochi che nello spazio circonvicino, 
imperocché come prima si ripone in questi medesimi 
fuochi qualche corpo capace di riflettere la luce verso 
i nostri occhi ', allora ci divien essa, sensibilissima, 
e ne siam abbagliati a proporzione, della sua inten-*. 
sìtà. Ciò posto, poiché tutto è rjpieno di una lu- 
ce , che noi non.^vediamo', , perciocché non è di- 
lètta verso i' nostri occhi' da venni corpo ^ é chia- 
ro, che .se un corpo passa da .uno stato, , che .noa, 
gli permetté di lanciate verso i nostri pcehi la lu- 
ce , che lo circonda ; ad un altro Stato, che lo renr 
de capace di produrre "quésto effetto i questa Corpo 
, di non luminoso ch’era da prima , ci parrà , e sa- 
rà in effètti tanto più luminoso , quanto il suo nuo- 
vo stato lo renderà proprio a lanciare verso i po- 
ltri ^ occhi una maggior quantità di luce , e con 
maggior velocità . Or questo è ciò , che precisa- 
mente (i) accade i certi corpi freddi , allorché ven- 
> V , • , . , ... gonò 

» * . • " 

— — _ ■ - 

(t)- Non è «ncor dimoseràto , . che il- calore prodotto 
a forca di coafricaziooi' e coUisiooì nafca unÌGameiice d^ 
vno scuotimento maggiore^ delle . .particelle confricate , 0 
non dal fluido elettrico , o' dal flogisto , oppure dal fuoco 
«coffo ed' eccitap dalle 'suddette particelle Tfolentemente 

E ercofle . Se la forza delie- collisioni giunge ^ produrre 
ice ,,cd un grado di calore superiore a quejlo. del carpo 
emano , cangiampoti non poflbao dipeodete che dalla 

de. 
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'gono à contrarrò moltp calore per «10210 di 9 tro* 

. picciamenti , e di percussioni . Prima , che fossero 
riscaldati , le loro parti aggregative stavano in ri- * . 
poso , o almeno non aveano che pochissimo moto"; 
ina subito che entrano in violente vibraiioni >.poi-‘ 



dechit)|;osìzlóne del flogistd ospleante io detti còrpi -, Se 
poi il calore non è accompagnàra da fuce . e non si mà>. 
«liFcSta , che cól mezzo dei termometro, allora pu^ nascere 
da una causa direttamente opposta agli efletti delle con-*' 
frica'zìotii , cioè dalla condensazione ~ ueMè parti aggtegati» 
ve t Di. tale ‘verità ce ne dà un chiarU jèsempio 1' ac(}ua , ^ 
fredda a segno +. che arrivi- nìd termometro ad, un grado' 
di freddo, maggiore di quello, (he basterebbe per agghiac- 
ei^ld : impcroicccbè se‘t]iiest* a,cqua cosi fredda si scuote, 
allora si cangia' sul .moménto, in- ghiaccio , e nell' atto .della 
lua condensazione innalza il' mer 9 Urio nel termometro'-* . 
Or siccome collo scuotere I’ acqua freddiUìma altro non si 
fa , che avvicinare rtxaggiormentc le sue patti integranti *, 
acciò avvicinandosi espellano la materia dei fuoco fido 
e questo reso libero agisca poscia> sui termometro, cosi 
, àUebe le confricazioni de' cprpi solidi altro non -fanno,' che 
scuotere le patCi del corpo sòlido, e con efle anche queU . 
le del flogisto * o dcl duido elettrico , acciò" ìndf ne ha-- 
^ *ca soltanto calore , o calore -accompagnato da luce, . 11 

Cdo|c in 'un'pesc? agisce sul sangue k ^ fa sua azione è 
forse più forte di. quella del Cuore, d’ un Topo' let'argico ■» 

Ma perchè du'nque noh''è caldo anclié il sangue dèi pc- 
ice , .quando- traile collisioni delle particelle conWcatgfdi 
questo ; e di quello, non vi si trova quella differenza' co- 
ti notàbile , che poffa 'rendere ragione , perchè il «angue 
del Topo debba efferc .caldo e il sangue del- pesce deb- j 
ta -eflèri'frcddo ? Se Apn ricorriamo ad aitre cause*, che 
à quella delle sole vibrazioni traile- pa'rticelle de' dorpi córt- 
fricati , io 'non credo , che saremo in "israìp^di potèr ‘beo. 
ispiegare tutti i- fenoràcai- del fuocò , e" del calore fV. 
CitORo ). S. • ■ 
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<:he sono impermeabili alla luce , percnotono 
necessariamente , e con violenza le-parti di questa' 
sostanza ^ le quali son Joro còntigue , le làudano- 
per conseguenza da tut^i lati% e, quindi -acoadp « 

■ che questi medesimi corpi diventano' tutti brillahtiV' 
di luce /come tanti piccioli soli, secondo la forza 
delle vibrazioni delle loro parti, a eh’ è lo stesso i 
secondo -l’ intensità del lor calore . , ' " ' 

Da questi due pltimi ardcoli (VII„eyiII._)i sì vede; 
in qual, manièra il calore -^e la luce si eccitiiìó-, . 0 ' 
piuttosto, si rendano' scamdevohpeiue sensibili;, ?eb-^ 
bene la soja luce- sia la* sostanza, materiale e. seb-, 

' bene il calore non sia altro che una • ino dijic azione, • 
la quale può appartenere, a tuu’i corpi , di quàlilnY 
que specie poi sreno;.' ‘Se noi. osserviamo in alcune' 
circostanze , ed in certi corpi , ùn grado dì calotb' 
sensibilissimo-, senza che questi corpi ci sembrino* 

^ più luminosi 'degli altri corpi meno riscaldati , 

‘jJroviene daCchè la luce non può fare qnà iiqpres-’ 

, sione' perGettibil^ sopra i nostrj qccl^, purché non sia^ 

diretta, e lah’cjiìata verso 4i, essi ton unatbrza, e c.op una, 

- ^celerità maggiori di quella , che ad essa può imprimere 
A’itrtò delle particelle de’corpi, le,quali non hanno èsse 
medesime , che uiV picciolo moto ; bisogna al- certo, / 
che la celerità' della 'Uree sia proporzionata alla' sen- 
sibilità , è 'alla irritabilità* de‘ nostri orgabr^ Nqri ' sj[ 
può gqari dubitarcf che non sienvi gradi 'di.JiV^ 

• 'ce , che' noi noh iscorgiamq , 'ma che'feare^ero be-_ 

• ' gissimo distinti, d.agli qnìmali,., . i di cui occhi fos^- 
sero migliori de’ nostri, ^i'-.anchp 'probabilissimo s 
che sé si radunasse* un. cesto ^numero d' uomini t 

un luogo oscuro , «. si presentassero ^ loro"’ d.e’ corpi , 
troppo poco riscàldati pèr divenir'luininqsI.a'Jla tnag^, ' 
éior parte di èssi potrebbero trovarsene 'alcuni , ^ 
quali distipguerebbóno parécchi di questi corpi , chq 
jgli akrì nòn potrebbero ‘ scòrgere in algun . mo^ 4 

■- . • '■ " ' * N '''• • , '"jpe. 
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ip<rknza » che io 'credo non essersi fatta , ma cHe 
sicuràment'e è bonissima a fare . Lo istesso è pari- ’ 
mente' di certi corpi ,’i quali . ci mandano’^iù di la- 
ce’ degli altri , senza .però sembrare più riscaldati , 
la superiorità di calore ' dì questi cqrpi' debolmente' 
lùminosi ( esseridò' questi soli in ^tàl/caso ) sopra' 
quelli , che noi sono àfFatto., non si può conoscere, \ 

• probabilmente per mancanza di termometri assai sen- 
Sibili . -j.. . ' , - < s, 

. ^ Potrei anche qui aggiugnwe altre consideraziont 
ròpra. la proporzione degli' effetti della luce .con' 
mie' del calore , che pareechìp .circostanz'é panico-'' 
lari -possono far parere ineguale , quantunque sia 
ciò' non ostante sempre la stessa . E' possibile, p.e. L 
phe di due. corpi dello stesso ■'jolutne, e dello- stesso’ 
pesò , riscaldati allò stesso /gradò ,' e ^che, vibrano' 
per conseguenza la stessa quantità di luce e coti 
la stessi celerità, l’uno sembri molto più luminoso, 
dell’ altro: ìmpér-ocehè basta per ciò, che mediante la' 
disposizione delle parti df questo còrpo', i raggi di 
luce sièno scagliati ih una direzione parallela, o con-' 
Vergente dall’ uno , 'e intima direzione divergehtè, 
dall’ altro;. Ma queste spiegazioni/de’'’ fenofbeni del’ 
Calorè ^ e della luce.,' e - niolte altre , -che pos*’_ 
sono, presentajsi con eguàl traturalezza , 'mi porte- 
rebbero tropp’ oltre;' aggiùgnerò solamente qùi una' 
xiffessioné eh’ è ima conseguenza* della teoria r che' 
ho'' pocanlri ' esposta sopia la -natura deL calore, cioè- 
che se d medésimo consiste soltanto. nella vibtazio- 
iie delle parti elementari , ed aggreg;aiiye. de’ corpi , 
qualunque sia la cagione i , che ' le mette Jn moto ',' 
■.ré.'sièguè', ^ che le parti di- ogni corpo* non siéiia 
giammai /iti un, tipqso perfètto , almeno questo/, ri- 
poso perfetto s'arcl3be'?il caso d* un freddo assollr- 
to , il quale verisrmìl_fnente>‘^rmn esiste- in Natura 
^ -£yi.otÌY 9 ' , dèlia Iilcch j e'^dell’ azione con-,^ 
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tihua di tutf.i corpi gli uni sòpr» degji altri < 

Da quanto abbi,ara detto finora intorno alla natii'' 
ra, e agli effetti della luce,, e del calore', sì vede 
.che ciocché noi chiamiamo Fuòco libero , o Fuocó, 
in a\ionef^ "non é altro ché il risultato, del movi-», 
mento della luce da una parte t e dall’ altra » dì, 
<Juelio delle particelle - di tuit’ i Corpi , cagionato a 
dall’ urto della luce , o da un altra -quaiUnque per^ 
cessa, e che questo > mdviraento si comunicaj tlai 
canto sud alla luce , e' la scaglia in tutte le ^sue' 
direzioni . Per la qual có^ avvi due cagioni i che 
possono produrre gli effetti del Fuoco in azione (i.); 
cioè,.!.' r impulso della luce, e soprattutto quando 
è animata da tutta la sua celérità ,i e. nella sua- 
massima intensità, cOme lo è rie’ fuochi degli ,spec'-^ 
chi j e lenti -ustorie ; è 11. gli , stropicciamenti , ’ le . 
percussioni , è collisioui' di qualsivbglipno corpi • ì 
fenomeni del Fupco' in.' azione, sona.' sèmpre tantpl ■ 
più sensibili , quanto più fortemeritè agiscono' que-’ 
*lè ^ue . cagioni ’ j. diminuiscono allorché, àg^iscono* 
meno , e .cessano, , quando le medesime cessano .di. 
«gire Accad.e ciò in generale' a tutt' i corpi j nella 
di cui composizióne la , materia del I\Uoco , ó,piutrr 
tosto quella della .luce., non entra affatto , almeno iti 
quantità sensibile' coinè uno de’ loro principi,-, .. Ma 
Isella Nàtiira, e spezialmente nella super^’cìe del nostra' 
globo ,'Vevvi un gran, numero di misti , che, presen- 
' Sfuo tuti’ i fedrpmeni del Fuoco in aiioi:^*.in una' 




(i) li fuoco , io azione si conosce dai P aumento di 
volume di que' corpi , co* qiìati si unisce e speyciflmeUte 
de’ corpi fluidi.^ .Ma a. tal uopp non è rieceìfaria la luce 
li fuo'cò libeto e non la luce , è', quello , che scolto dall^ 
•cqna, tncatfe si agghiaccia, agisce aUl teimomecto. > 
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maniera più permanente , e più durevòle di tutti- 
oli altri , e' che meritano perciò un’ attenzione par^ 

«colare. Questi sono que’ , che- chiamansi Corpi 
CQ/nbustibili , o infiammabili . • Quél che caratterizza 
questi ùltimi , si è , che tostochè vengon posti una. 
volta nel movimento igneo , vale a dire , tostochè . 

■ son portati dal calore fino all' incandescenza, sia me-» 
diante- le collisioni di iin qualunquesiasi corpo , sia 
mediante l'impulso della luce pura ,'o finalmente» 
pel contatto di un qualsivoglia corpo , che’ trovasi . , 
anch’ esso nel movimento igneo , producono tutt’ » 
'fenomeni del Fuoco in azione, divenj^ano > cocenti V .1 

é luminosi, e conservano queste qualità .nello stesso 
grado, o'in un grado che* va aescendo y senz’aver 
bisogno, coitte i corpi incombustibili , dell' aziona 
contipua delle cagioni , le quali< eccitano il Fuoco 
libero ; e . che perseveianq in questo stato d' igni-» 
rione , finché tutta la luce , la’ quale trovayasi fis- 
sata nella loro mistione , xie venga onninamento’ 
sprigionata ’■ ► rimane di 

' essi, rientra nella- classe de corpi non' cdmbustibili , 

’e non' può r acquistare, e conservate Io' statod’igni- 
- rione, al pari di questi ultimi, ‘.se non se per l’azfq- 
iiè sostenuta dalle càgioni le ' quali eccitano il 
-Fuoco libero ,. siccome vien esposto più partitamen-- 
te àgU articoli Combustio'ne r e Flogistico. - ' 

Poiché i corpi cójnbvistibili producono in un Cer- 
to inpdo da sé medesimi e mentre trovànsi in 

' . > .... làniM 


' (1) Ma copie »i potè svifiippare senza pVoilàrre, al- 
sana luce, quando il Sig. ScLheelb yide la decompósuio-- 
•ne del. fosforo nell' acido niuo 80 ,-d*h* lolfo nell 

'«ria liberai S».'- j ' 

• ■ V ' 
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ignizione i *tuttì ^gli effetti 'del Fuqcó ijj. airone , o . 

■ poiché 'abbiamo in 'possa nostra una fr^grandissi ma 
quantità di lai corpi , si fa uso della ^qpo' combu- 
stione , anche con-niolto più di co'ihodo , e ^di 
vantaggio , che degli stropicciamenti , e del moto 

ideila luce pura, per applicare l'azione del Fuoco a 
qualsivogliano spstanie' , nelle operazioni delle .Arti , . 

■,e delia' Chimica ; quindi - la combustione di questi 
corpi può considerarsi per tal riguardo, , ’ come una - 
terta cagione , che■''ll^ette il ‘Fiioco in azione, o piut- i 
tosto come il Eiioco medesimo godente di tutti’ la , 
sua libertà , e di tutta l’attività sua^, - j 

• "^'In seguito di queste. , varie spiegazionh della natu- I 
»a i e degli effetti del Fuoco libero,-è facile di for- 
marsi un’ idea della, maniera » onde , il medesimo i 
^agisce sopra J differenti icorpì- , e 'de’ cangiamenti , 

,che fa,. loro spèriméniate . La speriehza dimostra / 
che ndh cagiona loro alcuna scomposizione V se non 

■ ih quanto può -imprimer loro il cpattere del calore. ; 
laonde sebbene’ là luce sia, realmente la sola sostan- 
za ) che si possa considerare .come la materia del 
Fuoco y la medésima però produce. gli effetti del 
Fuoco -’noa in qualità di hice o .per mezzo della 
propietà che' ha di renderti i corpi ..visibili t ma in 
quanto che può esSa pel suo ufto imprimere ùn 
gran movimento alle parti cosritutivp , . ed aggrega*^' ’ 
rive ài, tmC i corpi ; movimento intestino che sem- 

'Bra , siccome l’ho detto , costituire. éssenzialmeute * 
ed Unicamente , lo stato che "^oi .chiamiamo Calo^ 
re / Ciò ben inteso , credo, che nop potrà rimanervi 
■• 'eqUivOto v^eriuro sopra la mani^rà ondQi, coUcepi- i 
$CQ gli effetti del Fuoco in azione, e sopra le alte- 
razioni, che .cagiona a’ •differenti.’ corpi soitomessi al- 
la sua azione,'. . ^ . 

' .Tutti qu,ésM effetti. , ’ a. "parlan pròpriamente., ridù-. 

^hsì ad un solò , o non ne sono, ch^ hect^sariè . 

■ . V? ' . < " con- 
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'«onsegncnre li Questo effetto prjHcìpale' è la dilata- . 
anione di qualsivogliano corpi- (t) /e questa dilata- 
.zione.non può' attribuirsi ad altro che al .calore per 
Ja ragione .che no ho data^ Ma ,.è cosa elidente', 
che niun- corpo possa dilatarsi , senza , che la sua 
gravità specifica , e la sua durezza, o sia 1” adesio- 
ne delle sue parti, non diminuiscansi a proporzrone; ^ 
'-e questi- due caugiamenti sono, i piò essenziali 4 * 
considerare rélati vaiente .alla Chimica , perchè non. 
avvi operatone di quest' Arte ^ che non sì faccia ^ 
o p,er la' diminuzione di ^ gravità' specifica , o -per 
la disunione più o .meno grande delle parti de’ cor-_ 
pi , siccome 'or ora vedremo. - , ^ . 

E primamente à. proposito .della diià.tazione de* 
corpi per inezzo 'del Fuoco o 'della .diminur 
liòne della loro gravità’ specifica , uopo è os- 
*5ervire che avvi delle 'differenze Considerabilis-* 
.sime fra le varie sostanze"**, per riguardò alla dilata-^ 
zione, che sono capaci di soffrire , per mezzo .di ua 
anedèsimo grado di/ calore solivi delle inaterie mn- 
;tò dilatabili' per 'mezzo (kr'Fiìocó , che quando iè 
medes'iròe ^ provano, un calore, , anche mediocre..^ 
sembrano perdere tutta la loro-. gravità specifica , ò 
div'entano almeno specificameiite.più leggiere di tut; 

«e le sostanze circonvicine ^ ^Quindi avviene ,.che 
siffatte sostanze riscaldate fino^ad un cèrto, segnoj J 
sublimansi ,'*?come Se fossero corp|' privi di j ogni 
grkvità i' 'l’trtte le sostanzè , le quali hanno'^iiesfa’ 
propietà; 'chiainansi' in generale Sosjan^e volatili , • 

Altri corp.i'j^al contrario, sono si pocoj dilatabili 
dal Ftiòco' , relauvamente alta loro-^ densità (a) 


(.r) ,BoE*R\V.'JE'/m. Chem. I. p. 6r^ , S. . 

. (») Ut raryatts expantorum e^rporum vtì </# fatierii - 

reciproca denihqitmf Busrrav, /, c. Si ' 
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' che il mjèsimo calore / onde " possono esser pene*- 
’ trati, non- produce altro che una dimintuione quasi 
insensibile nella loro gravità specifica ; e poiché 
questi corpi sembrano rimanere senz’ alttra^ione dal^ 
'14 parte del Fuoco per tal riguardo chiaraansi da* 
Chimici ’ Corfi fissi. '• ' • * 

Quindi è » che se si esponga all’ azione del Fuo^ 
co un composto il quale contiene principi volati- 
li , e principi fissi, ipi^in^^i di\^ntando specificamente 
più leggieri , deono sollevarsi In vapori, e separaf- 
§i da’, secondi ,' i'. quali non soffrono' catnbiamento 
sensibile per tal verso . Or pojchè quasi tutt’ i com- 
posti contengono de’ principi , la- 'oi'ctii volatilità , 
< da fissezza diffeiHscorio assai sensibilmente , perchè 
gli tini possano sollevarsi , e Sublimarsi , mentre -gli 
pltri^rlmangon ^si. adain medesimo jgrado di 'un 
dato calore j nè'siegue potetti fare un’, infinità di 
analisi , e di’scómposizioni , mediante'!’ azione del 
Fuoco, o'’dèl solò ' calore Se verbigrazia si' espon- 
ga un coiTìposto di regolo d’ antinionio ,, eh’ è un 
semimètallò volatile ; e di 0 i;O'r* cH’ .è' ùii m'fitàlld 
fisso, ad un grado-di calór sufficiente.', perchè, la 
volatilità* del regolo d’ antknonio possa avere tutto 
il suo .effetto ; questò semirnetallb trascinato , e sól- 
leVato dalla 'sua acquistata leggierèzza , si ’ su- 
blimerà in vapori,, é si separerà dall’oroyche rimar-» 
fà 'fisso , e puro , , '• 

L’ osservazione , di e^ abbi a m fatto pdeàTizI a-pro-i 
posilo" de^càngiamenti » che procura , nella gravità 
specifica de corpi ,‘ la dilatazione cagionata dal ca- 
lore, 'dev’aver 'hlogo altresì sopra 'lo scemamento 
dell’adesione delle loro parti integrami j eh" è 1' ef- 
fetto della. stessa cagione < E' chiaro >non potersi 
toncepiré un’, corpo , forzato dal .calore, ad' occupati 
'un maggior» yjàzib , senta che la' contiguità ,-e 
per conseguenia ' r adesione «dellè parti' integraDti di 
. ‘ ' • • • • * ' * . que- 
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questo medesimb cprpo ne sieno .dimimilte ... Ma a 
^al- riguardo avvi un divario grandissimo tra le dif- 
ferenti sostanze » che la Natura ci offre': il- Fuoco 
còl dilatar certi corpi , allontana , e>disunisce tal- • 
mente 'le loro parti integranti , che non sembrano' 
aver più alcuna coerenza fra loro; questi corpi , se 
sono naturalmente solidi , passano allo stato di flui- 
dità, -tutte le volte che sono penetrati da una suflì-. 
ciente quantità di Fuoco lìbero r e chiamànsi Corpi 
fusibilt : 'qàc\Vi al contrarjb ,-*le'' di 'Cui parti im^ ’ 
granù' non possono disunirsi tanto assolutamente da 
un Fuoco 'fòrtissimo , ^chiaraansi non fusibili , o 
Refrattari Or^, poiché T aggrégaziòite . di un corpo 
gioita*, almeno iti-gran parte qitando è. in fu- 
, «iòner^, e poiché questa- rottura dell’ aggregazione 
è una cóndizionO. necessaria\-per la- combiiìazio-.. 
i\e de’ corpi gli uni cogli altri ;. siegue , cheli Fuo- 
CÒ ,-in (p.ianto è capace di fer passare corpi dalfo 
stato di solidità a quello di Vfluidità t influisce 
corno agente priraiùvo in qualsivQgliano • cofnbi.1. 
^azioni . ' ' i , \ ‘ ~ 

• Riducendo^i tutte.* ler opèi^azioni '-dèlia Chimica 
scomposizioni , e combinazioni \ da Ciocché abbianà - 
detto si vede, che’' il Fuoco Ci)-sia tanto. nella Chimi- '* 
ca, quanto nella Natura, \inageme universale. D’altra 
patte è noto abbastanza, che, sebbene si possan fare *• 
delle. scomposizioni ; o' analisi mediante' i mé^rui % 
sènza .'ché vi sia- bisogno’ di applicare^ a’ corpi più 
^ii cialore che^ non ne hanno, naturalmente y -queste 
j^nalisi però non si fanno che pèr via di dissolven* 

... • • K . • . • ’ ■ - • ■ , r .*» tl J 

- V. • f 

■ ' y. i ~ r, ■ >*<•-■ . .1 • ■ ■ 

“. ■ — ' — — *7^7 ■■ ■ ■: ^ sr 

. . . . Mie mra. ,frà4nf y,[\éR pèrmtUta. ’myiterU • 

4rttfici paufaeit . ^làn ipsa -rtrom- natura to uiiutti <eu catm 
dinah instrumenio , ai prvthtce/fda ftia , aompojìta , , Yoeab 
JnU. CAjmti.'S. Ili,! S. " ' , 

.•-il' • ‘ 
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ii ri quali j.non possono agire <la se medesim) s^ 
non. in quanto tengono mediante il Fuoco tm'grà^ 
do convenevole di fluidità. Quindi è , che il Fuo- 
co agis^ce, in quéste analisi^ tanto essenzialmente, t 
quanto in 'quelle che ‘Son cagionate dall’ applica-/ 
'■.zio.ue immediata del caloré ,, ... • 

•. A proposito della, volatilità j della fissezza , 4elIiÉ 
fusibilità, e non- fusibilità’ de\corpi , è'vbene 1’ ossev^ 
vare , primieramente , che tutte queste -qualità . jàpn^ 
isono , a parlar dritto', che relative. Nian corpo ài 
certo è assolutamente fisso , Cv^uon-fusibile ; è que’, 
che nfn .riguardiam’b bome tali', si, riìfurrebbérQ in 
•vapori , -come i 'corpi volatili/, "o « > fondérebberò; 
come 'le •'inaterie fusibili , se fossèro esposti ‘adV lin 
■ calore infinitamente più ibrte .di-'qUelloT ché possi», 
mo ad essi far. soffrire •.(’i). Quindi è, che. tjì cor- 
'po sarà fisso, o ilon^ fusibile, se si paragoni' con dell»- 
»#ostanze volaiUissìiBe,, e^fusìbiUssìme ;_e sarà stima»» 
48 anch'^essb, volatile , Q non fusibile ( 2 ^ , relafiva- 
mente a' aerte sokauze- molto più fisse, e meno iu- 
'.ÉÌbili di esso^^ •^'■ - , 

In secondo luo^o èssendo la volatilità, e la* fu-* 
"eibilità , gli effeui di una sola,, ed 'istessa cagione , 

, cioè, della dilatazione che.,. .cagiona •„ la presenza. di 
una • certa .quantità di jFuogoì libero' ' ,' ''ed / ^ *atione 
«e' corpi, queste d^' qualità., parlar pfop'iainente» 
«ort sono che una' 'sola. , '.distinta in'';- gradi ^ più <f 
.inen'o Sensibili,/ e,/ in? questo senso' ,‘la ydàtilirà -ncHa 
,48 v' esser eonsidàrata che come 'il ' più alto grad^ 

dei. 


I 




(ì) 'E'W Parli ■àltraòéfenifJi noti fàCtìRr slcUM 
ttensa .alPevapóMtitine.. S. \ r ' 

• '' (t) I* test» dice futìHt é S,-. * , ; • ■j '-. . ‘ 
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delja fusibilità . E' certo dunque , che le sostanre , 

|e quali sono abitualmente liquide e che debbonsf 
per tal ragione riguardare come le più fusibili , so- 
po sempre volatilissime , e si sollevano in vapori 
ben tosto che si applica loro il menomo calore ; 
laddove per Io contrario , le materie più, dure , me- 
no dilatabili i quelle in corto dire , la di cui aggre- 
gazione è la più ferma , e la più difficile a rompe- 
re , e che per tal ragione sotto le meu fusibili (i), 
sono ad un’ora le più fisse. 

L' aggregazione di ogni còrpo ridotto in vapori 
p fuso , è rotta ; ma lo è più ne’ corpi ridotti in 
vappri che in quello che trovasi in semplice fusio^ 

ne 

•• -• 

« 

^ ^ . j ■ ■ I I. j , ■ ■ I , 

\ ' 

(i) Il Tetro sebbene non sia una sostanza refratta.. 
sìa y. ì però più fida rlegli altri corpi molto meno fusibili. 

Lo stato di liquore è medio tra quello di solidità , e dì 
vapore ; e lo. stato di vapore è medio tra quello di lù 
quore , e di fluidità permanentemente elastica ; e questo 
sembra che sia 1’ ultimo ed il maflimo grado di fluidità , 
di cui un corpo c suscettibile . Ma siccome nifTun corpo 
si può rendere fluido a tal segno 'sanza il concorso d’ uns 
madìma quantità di fuoco puro, o combinata: cosi lo sta- 
to di vapore' si può. considerare come un composto di due 
aggregati , uno de' quali è igneo , e l' altro' è vaporoso . 
e per conseguenza come un mezzo edicacidimo a. dividere 
in breve tempo i corpi altresì capaci di resistere ad ogn’ 
altro, reagente , quando venga ad edi applicato *in vasi 
chiusi , e coli'- ajuto d<;| calore . Per, altro è cosa certa , 
che la natura nelle combinazioni s) proprie, che in quelle 
detratte , si regola tempre giusta le leggi delle affinità . 
le quali obbligano un sale alcali volatile ad unirsi con un 
acido non solamente quando amendue tcovansi < diradati in 
forma d’ aria . ma anche quando sono in issato di liquo« 
re, etfia di fluido non elastico .$• 

Mac<iuer Tom.lVy 
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ne . Quindi il più efficace di tutt’ i meni , che Ift 

Chimica possa impiegar? per combitiare insieme 

tutte le sostanze più difficili ad unire , quelle che 
ricusano di unirsi , mentre 1' una o 1 altra conserva 
im grado di aggregazione sensibile , si è di ridurle 
in vappri , se ciò è possibile j. e di far rincontrar? 
siffatti vapori • . ^ ^ I 

Tutti gli effetti, che il Fuoco produce in qualità di ] 
agente nelle operazioni phiraiche , riduconsi, come si I 

vede 5 in generale agli anzidetti. La quantità di luce, 
che yien vibrata ^perpetuamente dal sole, egualmen- i 

te che da’ movimenti di tutti gli altri corpi , e che 
vien distribuita in tutta la sua sfera , basano, per I 

produrre le separazioni , e le combinazioni , che la I 

I^atura fa incessantemente aotto i riQstri occhi ; ma ! 
poiché il calore , che ne risulta , è ririchiuso in ! 

certi limiti assai ristretti , f Art? chimica trovereb- ' 

. b?si anch’essa limitata estremamente, e quasi ridotta 
« contemplare le operazioni naturali, se non* avessi- 
mo alcuni mezzi da determinare il Fuoco libero , e 
puro a penetrare i corpi , o ad uscirne in quantità 
molto più o meno grande . ' ( 

I mezzi da accrescere la quantità del Fuoco libe-r 
ro ( 0 . ^ 0 di darglj più d’ azione ne’ corpi , si ridu- ; 

cono , conforme si è detto all’ impulso della luce ■ 

concentrata , a’ grandi soffregàmeriti de* corpi, e all^ 
combustione de’ corpi com^istibili . 

La piq forte azione della luce, che conosciamo, sì • j 
è quella, che ha ne’fuochi delle lenti ustorie , e degli 


*- (i) Il fuoco neceffatio alle operazioni di chimica d« 

‘hr«i per ria secca, non l peto,’ ma combinato' in iscaco 
di luce, 0 di flogisto. S. r 
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;^ecchi abbruciatori ; il calore , che c^uesti fuochi 
eccitano in qualsivogliano corpi, che vi sono espo- .. 
sti , è anche troppo forte per la maggior parte (felle ' 
operazioni della Chimica , e dee unicamente essere ' 
applicato a' corpi più (issi, e più refrattari . fissendo 
per altra parte questi fuochi molto piccioli, ed es- 
sendo molto diffìcile di lavorarvi comodamente , ed 
essendo estremamente rare , e di caro prezzo , gli 
specchi , e le lenti di molta attività j si fa pochis- 
simo uso. di questo Fuoco per le operazioni della 
Chimica . Questa scienza però gli dee parecchi spe- 
rimenti di massima importanza , come la scomposi- 
zione dell’ oro , pubblicata dall’ Homberg , se pur 
è vera j la fusione della platina , che vi ho fatta 
insieme col Baume' , e quella di parecchi altri corpi, 
che non si erano potuti giammai fonder sóli ad ai- 
fri Fuochi , dimostrata in vari tempi da parecchi 
.i^^imici , y. l’articolo Specchio ysTORio. 

11 calore , che si eccita dagli stropicciamenti e 
dalle percussioni è in generale proporzionato alla 
jforza ,' alla rapidità , all' estensione dello, stropiccia- 
.mento , c della percussione , com»pure alla durez- 
za de corpi stropicciati , o percossi . Questo calore 
Ò "anche poco, in uso nelle chimiche operazioni, ma 
.fi m.anifesta frequentissimamente in una infinità di 
sperienze , come, nelle fermentazioni , nell' efferve- 
gcenz^ , ' nelle dissoluzioni ; ha luogo tutte le volte 
che, si uniscono certi corpi ; è troppo proporzionato 
alla rapidità , e alla forza , con cui questi corpi 
reagiscono gli uni sopra degli altri ; è prodotto, dal- 
lo, stropicciamento , e dalla collisione delle loro parti, 
il che dimostra le parti primitive essere della mas- 
sima durezza , anche ne’^corpi , il di cui stato abi- 
, male è la fluidità, o la mollezza.: imperocché, questi 
corpi , nella loro dissoluzione , e reazione. , sono 
capaci di produrre t^anto calore, quanto le sostanze 

A a 2 più 
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più dure , è la di cui aggregazione è la più soda { 
è sé trovansi alcuni fluidi la di cui massima agi- 
tazione O) non produce calore sensibile , ciò de- 
riva , siccome Io dice il Buffon , dacché le loro 
parti non possono toccarsi j e percuotersi assai im- 
jnediatamente . ‘ . I 

Quanto alla combustione de' corpi combustibili » 
c questa , conforme 1 ho rimarcato , il mezzo più 
'Comodo, e più vantaggioso, che abbiamo , per ap- 
plicare r azione del Fuoco a’ differenti corpi * 

' Le sostanze infiammabili più comuni, come il le- 
• ’ - il'carbon fossile , il Carbone ordinario, e gli 

bli ( 2 ) , son quelle , le quali impiegatisi abitualmente 
in Chimica,’ come pure nelle Arti , e nell’ uso ordi- 
nario della vita , per tutte le operazioni j ^ cui s^ ! 

ha bisogno dell’ azione del Fuoco . 

I Chimici avendo bisogno singolarmente tìi tutt’ à ' ' 

f radi di calore ,' dal più debole fino af più forte , 
anno cercato' , e trovato i mezzi da prOcurarsegli 
, «doprando diversi intermedi , è anche meglio me- 
diante la disposizione , e la costruzione de’ fornèlli 
in ^ui sono ccuflenute le materie combustibili , e , 

, quel-* 

^ ■ i 


(t) Non. 80 di qual grado di calore intenda ^cH par» I 

lare a tal proposito ij Sig. Conte Db Buffon , benché s 

m’ immagina che sotto il nome di calore sensibile' si pos» 

«a intendere un grado di calore supcriore a quello del cor- 
po ununo , Ma in tal caso potrebbe il Sig. Conte accer* < 

tarsi calla propria sp.etieiua ^ che a tal grado non giunga ' 

quel caiore, che si risveglia quando un sale cristalliz'- I 

za nell acqua, benché aimastanza immediato sia il contat- 
to delle molecole saline , quando si uniscono per formar** 
masse maggiori .'S.‘ - - o . ^ 

(1) Nella Traduzione del Sig. Leonhakoi in xcct ' 

di' 0/7 si è messo Terr< ( Etdc ).,S. 
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Iqnelle \ alle (jualì vogliono essi applicare I’ azione 
idei Fuoco . 

Non 'è al certo senza fondamento cioccUè il 
Sig. Conte de Buffon osserva nel primo . volume 
della sua ìntroduclion d i Histoire des mlnèraux 
cioè., che V anione del Fuoco sopra le varie sosfanie^ 
dipenda 'molto dalla maniera , onde si applica .. La 
eperieiiza prova in fatti, che alcune materie, le quali 
ei fondono assai facilmente al Fuoco della forgia , o . 
de’gran fornelli, resistono maggiormente a’fuochi dell^ 
lenti ustorie , o degli specchi abbruciatori , sebbenet 
questi ultimi facciano colare in un istante alcune altre 
materie, che il Fuoco delle stesse forgie,o de’graii 
fornelli » non può fondere , o non fonde che diffi- 
cilmente , ed in molto tempo . A spiegare questi ef- 
fetti il Buffon è d’avviso , che sì debba considerare 
il Fuoco in 3. stati diversi , il-prìitio relativo alla 
sua celerità^ , il secondo al suo •volume , ed il tcr^o 
alla ^sua massa . Sotto ciascuno di questi punti di ve- 
duta ; secondo ' quest’ Uomo illustre , siffatto elemento 
sì semplice , si uniforme in apparenj^a , parrà^ per dir 
così, un elemento diverso . Il pocanzi ricordato Scrit- 
tore spiega poi come si possa aumentare la celerità» 
il volume,' e la massa del Fuoco, e’fargli produrre 
degli effetti .differenti , secondo che si accresce la 
sua attività per l’ uno , o 1’ altro di questi mezzi . 
Non posso far altro che applaudire con tutt’ i buoni 
iFisici alle idee nuove , die quest’. Uomo d’ ingegno 
sovrano propone su quest' oggetto , e che mi sem- 
brano per la maggior parte benissimo fondate t 'nien- 
tedimeno t poiché ciascuno ha la sua maniera di 
vedere , e poiché , per servirmi delle espressioni 
sue medesime , l’impero delle opinioni è vasto ab- 
bastanza perchè ognuno Vi possa spaziare a piaci- 
mento , senza offendere alcuno , avventurerò di dir 
qui in poche parole, ciocché mi va per l’animo in- 

A a 3 tor- 
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torno a queste' differenze degli eflTem del Fuoco , iti 
seguito delle idee , che ho esposte m questo artico- 
lo intorno alla natura di questo agente si poderoso. 

Il Fuoco non ha realmente azione sopra i corpi, 
e non può cagionar loro alcuna alteralione , se non 
in quanto eccita in essi del calore (i) , ed il ca- 
lore non è altro che il inòto delle pam costitutive, 

ed aggregative de corpi riscaldati i • 

< Se queste due proposizioni son Véré » ^ sé ne può 
sicuramente conchiudcré , che la misura dell azione 
del Fuoco sia il prodotto ■ (fella massa de corpi ri- 
scaldati per la celerità delle vibrazioni, o degli sca- 
gliamenti delle loro parti ; e ciò posto , è cosa evi- 
dente , che non avendo noi alcun mezzo da accre- 
scere la celerità delle pàrti della luce , che ci viene ^ 
scagliata dal sole , non possiamo accrescere il suo 
calore , o sia la sua azione riscaldante sd non s« 
con accrescere la stia densità ; siccome *ld medesima 
lo è in eflfetti ne’ fuochi diottrici < é catottfici,, se- 
condo la riflessione savissima del BtFFON Credo ^ 
fche si debba aggiugndre,' che per la stessa ragione, 
qualora riscaldiamo de’ corpi mediante gli stropiccia- 
menti , o le percussioni i e indipendenfeittente dall 
azione della luce , non possiamo ^aumentare il loi^ 
calore per tal mezzo , se non coll’ adcrescere la ce— 

- • • le- 


(i) E* cosa certa , che dalla rarefazione ai ^conosce 

la presenza del fuoco libero , ma siccome la causa non éi 

può confondere coll’ eifctto i cosi il Sig, Conte Ue Buf« 

FOM pria di stabilire il suo sistema intoroo alla varia azio^ 

nc del fuoco, dotrea distinguete il fuoco semplice e puro, 

dal fuoco combinato in forma di luce., o di flogisto , e 

di ciascuno additarci la maniera di operare rapporto alla et- 

lerìtà , al volume , ed alla massa . S. « 

» » ' . 
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lerìtà oscillatoria delle loro parti ♦ stropicciandole , 
o percuotendole ■> più fortemente ^ e con maggior 
rapidità , poiché è manifesto , che nè gli stropiccia- 
menti '■> nè le percussioni possano cangiar per niente 
la massa de’ corpi stropicciati , o percossi . Ecco 
dunque due casi, in cui si può accrescere l’aziono 
del Fuoco ; nel primo , assai evidentemente per 
mezzo deir aumento della massa , e nel secondo 
con eguale evidenza mediante quello della celerità j 
ma queste due specie di Fuoco, e massimamente il 
secondo , non sono^qua$i di alcun uso per le ope- 
razioni delle Arti , t della Chimica , per le ragioni 
che ne ho assegnate . Il Fuoco ^ che c’ importa più 
di ben conoscere , e di ben applicare , è quello , 
che proviene dalla combustione de’ corpi combusti- 
bili • Egli è certo , che gli effetti di questa specie 
di Fuòco possono rendersi più forti , e anche -fìnò 
ad un termine indefinito, mediante il concorso dell* 
aria, e mediante il gran volume delle materie, che 
ai bruciano * - Ma poiché questo Fuoco risulta dallo 
tprigionamento della luce , e dal moto intestino del- 
le parti de’ corpi accesi , non è tanto facile il cono- 
scere , se si renda più efficace per 1’ aumento della 
«ua massa, o per quello delia sua celerità; F incre- 

r mento forse della velocità ha luogo fino ad un certo 
Segno, mediante la comunicazione., e T accrescimen- 
to de’ moti di un gran numero delle parti ignesccnti 
vicine 0 contigue: per* quanto però ne posso giudi- 
care , questo effetto non è che secondario , ed oc- 
casionale nell uno , e nell’ altro caso ; ed ecco le 
mie ragioni . 

-V ■ Prima d' ogn* altra' cosa convengo, che un Fuoco 
di materie combustibili , il quale diventa infinita- 
mente più caldo , e più luminoso a proporzione che 
vien eccitato dal vento violento de’ mantici , o da 
ogni altra corrente d' aria rapidissima t ha sicura- 

A a 4 ' meik* 
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mente l’apparenza di un Fuoco , la di cui attiviti * 
vien accresciuta da un nuovo grado di celerità , 
presso dalla corrente d‘ aria *; ma o m Ingannò di 
mólto ,*o questa altro non è che uò apparenza" af-*- 
fatto seducente . In fatti 1 ’ impulso dell’ aria sopra ^ 
di un corpo acceso non può accrescere la celerità 
del Fuoco, se non se accrescendo quella delle. parti 
de’ corpi poste in moto dalla combustione , o quelli 
della luce , che sviluppasi da siffatta combustione . 

Or rni 'pare , che il più forte impulso dell’ aria non 
possa produrre nè 1’ uno , nè 1. altro di questi effet- 
ti. Imperocché primieramente è costante dalla spe- 
rienza ,’che l’urto dell aria , spinta sopra qualsivo- 
glia corpo con la massima violenza nota ■» non pud 
scuotere le 'parti di questo corpo assai fòrtemente 
perchè ne risulti uncalor sensibile. Non si è giammai 
veduto il più impetuoso vento naturale, nè quello de* 
più forti mantici , cagionare il menomò. cangiamento * 
nella temperatura attuale di qualche corpo . E poi , ' 

r impulso dell aria neppure può accelerare la- cele^ 
rità della luce , non solo perchè 1 aria nella sua 
massima rapidità, cammina a passi di testuggine iti 
paragòn della luce , ‘ma ben anche per non aver 
azione sensibile sopra le parti di questa sostanza ; 
il che vien altresì dimostrato da una sperienza oo-* ' 
tissima . Si sa in effetti , che il soffio più violente* 
diretto sopra il fuoco di uno specchio abbruciafore, 

0 di una lente ustoria , non* vi cagiona alcun can- 

giamento ; che non accresce, nè diminuisce in aleuti 
modo la sua attività , nè anche cambia la sua di-^ 
rezioue . _ ' • 

Ma si potrà domandare, per quaK mezzo una cor- 
rente d aria accresce dunque' sì considerabilmentò 

1 attività di, ogni speciV*’di Fuoco ,»chQ proviene ^ 

dalla combustione? Alla qual domanda «l' ingegnerò 
di rispondere nel modo seguente ; ^ 
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*Tutt* i Fisici convengono , che 1’ aria sìa un in-» 
Prediente, o un agente assolutamente necessario all» 
tombiistione ; che i corpi più combustibili non pos- 
sano bruciare senza il suo aiuto.», e anche senza il 
suo contatto immediato , e che quanto più questo 
‘ contatto è perfetto , tanto più la combustione sia 
attiva , e vivacq • Ciò posto , è chiaro , che se si 
accresca la quaiitità d aria , che può toccare le par- 
- ti-di un corpo combustibile , alle quali non manca 
altro se non che il contatto di questo elemento per 
accendersi , si accrescerà a proporzione la quantità 
di queste. parti , le quali $’ infiammeranno, tutt’ in- 
éieme , e che per. conseguenza la combustione debbi 
crescere nella stéssa proporzione ; ma poiché tutto 
ciò , che risulta da questo effetto , si è , che la qnan- 
/tità delle parti si trovi niaggiore 'nello stesso 

jspazio , siegue chiaramente ^ che in tal caso la mas- 
sa del Fuoco sia quella > che prende aumento , o/ 
non , già la sua celerità (i) - . 

Riguardo all" aumento degli effetti del Fuoco me- 
diante r accrescimento del suo volume , richieggonsi 
altre Considerazioni . Non essendo altra cosa real- 
. mente il calore , se non se il moto delle partilo* 
corpi riscaldati (ì) , tutt' i fenomeni del medesimo 
' Calore non posson differire in niente da iènomeni 
de cordi posti in moto :« quindi siegua , che la co- 
' mu- 


(t) Anche in tal caso ,, cresce la .forza del fuoco » 
misura che, cresce nel corpo «sposto alla sua azione la ca- 
pacità di riccTCìIo in maggior copia^ . Quindi 1 Autore 
dice beniflTimo\ che^ in tale circostanza non è la celerità 
del fuoco, ma la- sua massa, che riane ajaneouta » S» 

(i) ( V». Calo&s )* Si. - 
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municazione del calore di un corpo in un altrd . 
debba esser esattamente simile alla comunicazione *’ 
dei. moto di un corpo ad Un altro corpo . Or sif«» 
iàtta comunicazione si fa secondo certe leggi , le 
quali. Variano per verità secondò la diitezza * la ^ 
mollezza , e 1 elasticità de corpi ché si Urtano ; ma. 
è certo, che in generale , qualunque sieno le cele- 
rità , e le densità de corpi posti in tnqto , che ne 
urtano gli ahri posti in quiete > essendo determinate 
queste qualità , e riiUaneudo le stesse i i corpi ur- 
tati ricevono tanto più di moto da quelli i che gli 
urtano , quanto piu qUesti ultimi gli superano pel 
ior numero , e pel loro volume i é vicendevolmente» 
di sone che se una quantità considerabile di mate-' 
ria in riposo non sia urtata che da una picciolis> 
eima quantità di materia .posta iti movimento i la 
medesima non verrà mòssa Sensibilmente i la dove 
al suo moto diverrà, grandissimo , é sensibilissimo t 
«e succede il contrario * Quindi è » che per produr- 
ci Uri movimento determinato in Una quantità di 
materia qualunque , per mezzo dell’ urto di una quan- 
tità di materia in moto » la di cui celerità , e den- 
sità sono fissate , bisogila necessariamente i che la 
quantità , o il volume di questa materia movente « 
sieno proporzionate alla quantità » o al volume della 
materia da muoversi , è che per ottenere questo gra- 
do di movimento determinato bella 'materia , che 
dev’ esser mossa , basta che sia urtata da una quan- 
tità i o da un’ volume convenevole di quella i che 
dee imprimerle questa moto . Or facetìdò 1’ applica-- 
zione di questi principi iricontrastabili alla comutìi-- 
cazione del calore*, ’si vedrà seguir la medesima 
esattamente le stesse' leggi di quelle della comunica- 
tione del moto . In fatti , se il calore non è anch* 
esso che il moto delle parti de corpi riscaldati » 
Ctccome il suppongo» ne siegue».che a ^òdurre un 

ca<* 
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Calore determinato in un corpo qualunque « come 
Tcrbìgrazia è quello , che è necessario alla fusione 
. di tal corpo ,non vi vuol altro che esporlo all azio- 
ne di un altra materia nel movimento igneo , m« 
}a di cui quantità i o il volume sieno proporzionati 
alla quantità , o al volume di tal corpo da fonder- 
eì . Una speriehza molto semplice , e molto comune» 
ma che non è men decisiva , dimostra incontrasta- 
bilmente questa verità * E' cosà costante ì che si 
possa fondere del vetro , o del ’ ferro alia fiamma 
tranquilla di ima sola candela » egualmente bene » 
e con la stessa prontezza che nelle fornaci più gran- 
di , e più ardenti ; e che ciò dipenda Unicamente 
dalla correlazione del volume della matèria da fon- 
dersi con quella del Fuoto ,^ché dèe farlo fondere » 
di maniera che il Volumè dèi filò di vetro » o di 
ferro , che si espohè alla fiamma d’ una candela es*« 
séndo più piccolo » ielàtivamente a quello di questa 
fiamma, di quel che il Volume di una gran massa di 
parecchi quintali di queste stesse matèrie' noi sia 
rapporto a quello del Fuoco della fòrnacè, là fusione 
èarà più compita , e più pronta nel primo caso che 
bel ^ secondo (i)» 

^ ^ . , ■ - . • Q u<^ 

(i) E* véro i che lo spaziò interno un fornello 
deve elTere adattato alla qoalità della materia da fondersi , 
.c che per conseguenza un corpo richiede un maggior vo- 
lume di fuoco , che un altro ; ma è anche vetilTimd « che 
lo steilò volume di fuoco può elTere più attivo d’ tin al- 
tro simile , quando i* atta .inserviente alla sua azione è 
più o meno pregna di fuoco « Se $i attacca urt peZzetto 
di etcì accesa ad un filo di ferrò « pòi s' immerge in un 
• atnbiente d’ aria dcfiogisticata | il ferro si fonde , e scela 
a gocce sul fondo del recipiente . Ma questo effetto non 
ai vedrà mai , se lo steffo filo di ferro s’immetge coll'esca 
^ceta in un recipiente pieno d’ aria ceotaae { V. Ama 
DaFiOCISXlCATA*). S, 
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Questi fatti mi sembrano ima novella rlpniovai 
dell’intera analogia 4 che passa fra’ fenomeni della 
comunicazione del calore con quelli* della comuni- 
cazione del moto ; e ne risulta , che di qualunque 
maniera il Fuoco venga applicato ad un corpo qua- 
lunque 4 o che la sua attività venga accresciuta 
dall aumento della sua calefità, o della sua massa, 
o del suo volume > i suoi effetti sono sempremai 
esattamente gli stessi sopra ^un medesimo corpo > 
fjuando il grado di calore , che gli vien comunica- 
to , sia lo stesso ; e che se i corpi bianchi , e dia- 
fani , p. e. resistono maggiormente al Fuoco de’fuo- 
ehi diottrici, e catottrici , che a quello < il quii® 
proviene dalla combustione , ciò deriva dacché que- 
sti corpi ,riscaldansi realmente meno *a questi fuochi, 

( i quali sono unicamelite composti di una luce pura, 
la quale hanno essi la propietà di riflettere , o di 
lasciar passare, che al Fuoco della combustione )* 
in cui, oltre alle parti della luce pura, le parti prò-" 
pie de corpi ignescenti, le quali hanno probabilmen- 
te più densità di quelle della luce , gli percuotono» 
per conseguenza con forza maggiore . Ho fatte ulti- 
mamente alcune sperienze molto semplici., che ho 
comunicate all’ Accademia . Consisterono queste nell* 
esporre al fuoco del grande specchio ustorio del 
Trudainè, parecchie lastre di vetro\di diversi gradi 
di bianchezza , e di densità- , 'senzi' sostegno , e tò- 
'nendole in aria per mezzo dì una tanaglia . A den- 
sità eguali , i vetri meno bianchi si sono fdsi pii 
facilmente , e con maggior prontezza ; il che si ac- 
corda benissimo con quel '.gir era già nòto , che i 
corpi colorati riscaldanst più presto , e più forte 
raggi del sole , che quelli , i quali son bianchi ; . 
ma ciocché avvi di più rimarchevole , e di più In- 
teressante in questi sperimenti , si è , che a bian- 
chezza , c trasparenza eguali ^ t vetri più densi si 

* «ò. 
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Bono sempre molto più prontamente fusi de' più sot-i 
lili. Ciò 'è arrivato a segno, che una lastra di ve-* 
tro sottile ; come un foglio di carta , la quale po-» 
teasi fondere in un attimo nella fiamma di una can- 
dela , ha resistito quanto ho voluto , senza anche 
rammollirsi a questo Fuoco , che fonde in un istante 
alcuni peixuoli di. fèrro bastantemente grossi , e fa 
loro gettar molte scintille infiammate a più di un 
piede di distanza. » 

■ Q^sta sperienza parmi dimostrare nella più s«n- 
£Ìbil maniera , che^ i corpi esposti alla sola azione 
della luce contraggano tanto men di calore , quanto 
è maggiore la quantità de‘ raggi , • che han la pro- 
pietà di riflettere , siccome era già noto : ma che di 
più il lor calore sia tanto minore, per quanto dan- 
no un più libero passaggio a quesù medesimi raggi 
di lycet e quindi siegue molto evidentemente , cho 
i corpi capaci di riscaldarsi il più fortemente me- 
diante r azione , Q 1 urto della luce , sieno quelli > 
che ne riflettono il meno , ne assorbiscono il più ^ 
e ne trasmettono , o lascian passare la minor quan- 
tità . Or come concepire la produzione del più vio-r 
lento calore, in questi ultimi ’i se non se con consi- 
derare unicamente il calore come lo scuotimento ^ 
c '1 moto oscillatorio delle più picciole particelle di 
questo corpo -, . cagionato dall urto di quelle della 
• luce ? Perchè mai bisogna , che la luce possa pene- 
trare abbondantemente nell- interno di questi corpi , 
e che sia' necessario parimente , che la medesima 
non ne possa uscir prontamente , liberamente , e con 
facilità ? Non si può al certo, immaginare altra ra- 
gionò che le collisioni delle parti della luca, contro 
quelle de corpi , che la medesima riscalda , es^^endo 
queste collisioni tanto più numerose da una parte , 
quanto è maggiore la quantità della luce , che pe- 
fietra nell internp di questi carpi ^ laddove per un* 

« ' al-4 
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altra parte » la medesima incontra maggiori ostàcoli 
al suo moto in linea retta > il che 1 obbliga a riflet* 
tersi V e a sviarsi in mille gui^ nell interno mede- 
aiino di siffatti corpi , prima di poterne uscire , p 
perdendo sempre tanto più del suo movimento , 
quanto più ne comunica per meaao di tutte queste 
collisioni . Da tutto ciò non ne risulta egli finalmen- 
te con bastante chiarezza ^ che la luce non poss^ 
riscaldare i corpi, se non se a proporzione che co- 
munica il suo. propio moto alle loro parti , «i^che 
per conseguenza il calore altro non sia se non 1 q 
scuotimento , e ’l moto delle particelle de' corpi qua- 
lunque , i quali son riscaldati ? 

Ho pensato finora , lo confesso , con la maggior 
parte de’ Fisici , che il calore fosse una specie, par- 
ticolare di n\ateria sottile abbastanza per penetrare 
tutt’ i corpi; per allontanare , e separare, le lojo par— 

- ti , allorché veniva posto in anione per mezzo’ del- 
la luce , e delle percussioni y che questo essere fosse 
la vera materia dei Fuoco ; ma le riflessioni > che 
ho ppeanzi addotte, mi haq fatto nascere delle idee 
onninamente diverse . Avvi sicuramente tuia materia 
del Fuo«;o. , la quale, è' quella della luce più pura ; 
sostanza ^materiale, la di cui esistenza è sensibile, e non 
può richiamarsi in dubbio V ma ' non è lo stesso del 
calore, (i)» le cagioni ^ che l’eccita ho , e. gli effetti 
che produce , non provano , nè anche suppongono , 
siccome abbiam veduto , 1 esistenza di una materia 
particolare ; per lo contrario tutto concorre ad indicare 
esser questo semplicemente un accidente , una mo- 
dificazione , di cui qualsivogliano corpi sono suscet- 


- - - , . . I r 
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tivl » e consistente cinicamente nel moto intestino 
dell? Iprp parti aggregative ^ e costitutive , e che 
puèi esser prodotto non solo medi^nté 1 impulso , e 
i’ urto della luCe ; ma in generale mediante tutti glj 
stropicciamenti , e percussioni di qualsisieno corpi . 
Vedi r articolo Specchio Ustorio , e tutti quegli 
altri» che han correlazione col Fuoco , come Calce, 
Calcinazione, Causticità', Combustione, FfiOt 
CISTICO , ed altri . 


FUSIBIUTA' . FUSIBILITE' . FUSIBIUTAS . 

- • ■ 1 . V 'r • ■ . .... • 


E ’ una qualità , che rende i corpi capaci di dive? 

nir fluidi , allorché sono esposti ad un cerici 
grado di calore . La Fusibilità è opposta alla qualità • 
refrattaria ; di sorte che quanto meno si richiede di 
calore per divenir fluido un corpo , tanto più ha di 
l’usitilità . ' 

Avvi 3 . grandissime difFerenze fra i gradi di Fu- 
sibilità d| diversi corpi • Alcuni come f aria , ed U 
mercurio , sono tanto, fusibili , che nell’ atmosfèra 
vi è sempre calore bastante per tenergli fluidi , anche 
ne’ più gran freddi naturali i Altri , come. 1’ acqua , 
e certi oli , i quali sono na^ralmente. concreti al 
grado di. freddo indicati dallo zero nel termometro 
del Réaumur, si fondono ben tosto che .provano, ut^ 
calore alquanto superiore . Altri , come il piombo , 
lo stagno , il bismuto ec. sono abitualmente solidi 
•ne’ più grandi ^alori naturali , ma si fondono coti 
mo,|ta, facilità , e ad un calore inferiore a quello , ' 

eh* è necessario per fargli arroventare . Altri .fiftai* 
mente, richiedono il grado di calore capace di far*, 
roventare , cd alcuni ^nche fìng all’ incandescen- 
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ta» pfir fondersi; tali sono 1 argento , T oro, il ra-i 
me » iJ ferro , il vetro (0 ec._ 

Poiché la flisione d’ un corpo non ha luogo che 
per eiFetto del calore (2) , il quale disunisce , e ten- 
de a distruggere V adesione delle parti de’ corpi : 
non si può guari immaginare altre cagioni della 
Fusibilità più,o meno grande , se non se il cqpat- 
10 più o meno intimo , e l’ adesione più o meno 
forte delle pani di diversi corpi ; disposizioni , che 

SCOI- 

' I M I. ■ ■ . 11 J ? . ' ! ■ J . l.'jl ! - J J 

/ 

(i) A no. gr. di Reavmvr sì fondono 1 * alcali fìs». 
$0 , il sale di Glatdiero , ii sale di Epsom , I’ Allume. , 
Ja terra fogliata , il Borace , i. Vetrioli , Stoor Disseti, 
^ua salium quorundam ad eundem ignis gradum habitus di- 
versi ittvesiigatur ratio 1780. Al grado di calore de! termo* 
metro , che si adopera in Isvezia si fonde lo Stagno a gr. 
1.IJ., il Bismuto 157., il Piombo 51). , lo Zinco 371.', 
r Antimonio 4jx. , l’Argento 338. , 1 ’ Oro 703. , il Ra- 
me 788. , il Nikel , ed il Cobalto un po’ più presto del 
Ferro , il Ferro , «d al maffimo grado il Magnesio. , 
e la Platina, Bergmamn Sciagraph Su 

(a) La fusione di due, o più corpi. , uno de’ qua. 
li, oppur» entrambi sieno refrattari , non dipende dall.» 
sola azione del fuoco , eziandio dall* azione reciproca 
delle sostanze combinate. S* ignora^ perancq la vera ca- 
gione di tali efFetti « Chi mi sa dire , per qual causa la 
calce si fonde dall’ argilla, o questa da quella i Purché il 
fiuore minerale , di sua natura refrattario , sia un ottimo 
fondente dei quarzi , della calce , e dell’ argilla nelle fu- 
sioni delle miniere ? Il dire , che tali efFetti dipendano 
dalla diversa figura delle particelle, elve compongono que- 
corpi, non basta certamente per ispiegargÌL a dovere,. 
La fusione, come si é *^<;tto altrove , c una vera ditiòlu* 
ziqne , e perciò siccome le soluzioni non si fanno col so- 
lo aiuto del fuoco , cosi anche la fusibilità, non dipethie, 
Ùidl’ azione di questo clcmemq . S. 
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lembran dipenaere anch’ esse 'dalla figura di queste 
parti medesime. Vedi 1’ articolo Fuoco . 

-- FVSIONE .. FONTE . FUSION . FUSIO i 

« » * • 

L a Fusione ( Fusion)h lo stato , di un corpo rèso 
fluido immediatamente dall’ azióne del fuoco (i^. ‘ 
Nondimenp serve anche tal •vocabolo per dinotare 
una materia, ch’.è stata già fusa, quantunque non sia 
più attualmente in Fusione, ed allora dicesi da’Ghì-i 
mici francesi Forate . In tal senso si dice Fusione 
di ferro (f Fonte de f(r ) , ò semplicemente Fusione 
( Fonte ) , il ferro , che si è cavato dalla sua mi- 
niera per mezzo della sola Fusione, per distinguer.*' 
lo " dai ferro forgiato ( forgé ) , cio| lavorato aljl*^ 
fucina'. ' ' ‘ • 



CA^ 

• ■ ! ■ I ' j ; ■. I' Il u .. I I p I ■ i j . i ■ I i i w ' j ■ 

(1.) Dumachy Elem. de Chym^ I. p. 40. WAtLUR 
Chfm. Phyr. C. il. specialmente animato dall* aria deflo.- 
, gisticata , come consta dalle belle spcrienac del Signof^ 
Ackard £atu sul Ferro , Crsìl Ncùeste Eatdechung, cc. 
Vili. p. 79. S. 

Macquer Tom.ìV, B b 
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GALENA. MINIERA DI PIOMBO . GALENE 
' GALENA . ' ' ' • 

4 ... » . ^ 

• • • 

E ' Un nome particolare ,^che sì dà alla specie di 
miniera di piombo (i)^ le di cui parti sono 
disposte in cubi . Vedi Miniera di Piombo . 

' . GALE'^A' SPURIA • FAUSSE GALENE •. 

PSEUDO-GALENA . ' ‘ ’ 

XT* Un minerale , che a prima vista rassomiglia 
alquanto alla galena , ossia alla vera miniera 
di piombo > ma da cui non si cava , 

tallo . 

k. ■ ■ • 


(1) 11 Piombo mineralizzato dal solfo forma un ag« 
grcgato di cubiche lucide , pesanti , e più o meno gran* 
di particelle, olila cristalli , dai quali si ricava quasi tutto^ 
quei piombo, che abbiamo in comme'rcio I Questa minie» 
ra si trova ordinariamente in filoQi, la direzione de* quali 
è per lo' più incostante c fallace . Alia Galena si unisce 
non di rado la miniera di Rame^ e la calanjioa e rare 
sono quelle galene , che non contengano una porzione da 
Argen*o . Watson prelTo Rozier 1781I dice, che il sol- 
fo forma 1' ottava o nona parte di questa nvniera , ma 
questo non sempfe si verifica. Alcune miniere di Piomba 
sono antimoniali , e nella maggior parte evvi ap<'he del 
ferro ( V. Miniere di Piombo \ « -, 
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C HiamansI con tal nome certi fornem dì riverbe- 
ro , in cui si posson collocare moke storte , o 
boccali di terra per distillare ( Cuincs ) , le ime a' 
lato delle altre nella stessa linea (i). Avendo que- 
sti fornelli una forma allungata , .cd alcune apertu- 
re laterali » situate le une presso le altre,,’ ciò gli 
fa rassomigliare a'bastimenti da remi , che chiamansi 
Galere , e perciò si è dato un tal nqpie a siffatti 
fornelli. 


GAS , o GAZ . aria FATTIZIA . GAS . AIR 
' FAGTICE. AER FACTITIUS . > 

y Chimici han dato questo nome alle parti volatili 
* invisibili , che emanailo da sè medesime da certi 
corpi , e che non si possono ritenere , e raccoglie- 
re , fuorché in certi apparati di . vasi particolari . { 
Così i vapori rnicidiali , che esalano dal carbone , 
quando brucia , quelli delle materie , che soffrono 
la fermentazione spiritosa , o putrida , la parte vo- 
latile delle acque minerali spiritose , lo spirito ret- 
tore (2) medesimo di certe sostanze , possgn chia- 
marsi il Gas di tutti questi corpi . 

l' vapori minerali nocivi., che chiamansi Mofete , 
possono mettersi parimente nel numero de' Gas , quel- 
li almeno che sono invisibili . 

i . ’ ' ? ^ ' *Poi- 


-T - ■ ■ - - - 

• (i) Con qafsta specie di Fornelli si separa il Mer- 
curio dal Solfo, c dalle terre ncl.pncato di Due Pomi , 
ed il Solfo dalla Pirite. ( V. Mercuhio , c Solfo ) , S. 
(i) • ( Spirito Rkttore^cc, ) . S, 
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Poiché tutte !e so, stanze , chejportano, o che, po»? 
son portare il nome di Gas , hanno una trasparen-t 
za % Ulta bianchezza , una invisibilità, uria coinprcs- 
iìhrlità , una espansibilità , un^ elasticità , ed una 
pravità specifica , che pQ.co» si scostano da quel- 
le deir aria , credo che si possano mettere tutte 
queste materie aeritonni nplla classe delle sostanze 
^asspse, ed allora 1' aria medesima dovrebbe riguar- 
darsi come un vero Gas , come il più semplice , ed 
il più puro de’ Gas . ^ ■ 

Quest" ukima ' considerazione può giustificare il i 
fidine d aria i il qiiale dopo le sperienie del celèbré 
Hale^ , del, Priestley , e di parecchi altri Fisici » 
si è dato in generale a tutte le‘ materie aerltbrmf i 
IpC quali si sono ricavate da diversa composti., e dij‘ / 
fui si è cominciato a conoscere le principali pro- 
pietà quindi sono derivati i nomi di Aria fissa , 
ò fissata", o fissabile , à.' Aria infiammabile \ d’ Aria 
(liiro.sa 1 à’Arta marina^ ò.’ Aria addai à' Aria alcali-- 
Xia , d ’ Aria defiogisticata (i ) . • 

Nulla però di meno , poiché fra queste sostanze, 
tanto differenti le une traile altre, avv'eue' di alcuns;> 

■ , ■’ ' r .' 

I 

' ■ ■■■■ - . r— ^ t * 

(i) Tutte le arie finora scoperte sembra, che si pos- 
tano ridurre a o(dini . 11 primo aria respirabile , il sev 
condo aria caustica, il reno ^ogisti^a . L pi aria r«;- 
spirabile- non avvi clic ipi gol genere,, ed una soia specie, 
cioè la defiogisticata^ li. Di aria caustica due generi , /'<irÌ4i i 

alcalina di una sola specie , e i aria acida , di tante spe- 
cie, quanti sono gli acidi , che pofi'ono prendere la fotins 
aeri;^ ; e quindi Paria aciia-rnanna , acido-Vftriolica , acido- 
vegetale, fosforica , sp,-\tica ec, ìli. l>' aria flogistica anch* 

«Oa comprnide v,irie specie, cioè l'aria semplicemente flo- 
gisticata , P aria infiammabile , 1* aria nitrosa , 1' aria epatica ' 

( V. 'tutti questi atnculi ), fi. 
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le quali sono veramente aria mischiata più o meho» 
di materie eterogenee , mentre ve ne sono altre , le 
quali , malgrado alcune propietà comuni coll’ aria > 
ne differiscono *però tanto essenzialmente per altre 
propietà eosiamti , che si può affermare i che le me- 
desime non sieno già aria , ma composti differenti 
dalP elemento , che chiamiamo aria , mi è sembrato 
molto più ^esatto , e molto più vantaggioso il com- 
prendere tult.e queste sostanze aeriformi , ^senza ec- 
cettuarne l’aria medesima, sotto il nome comune dì 
Gas , eh’ è quello , il quale dal Van-Helmont , 
e da altri Chimici anteriori all’ Hales CO > "«rasi 
dato in generale alle sostanze .volatili espansibili , 
che non si poteano ritenere negli apparecchi ordi- 
nari delle distillazio'ni , ed altre chimiche opeta- 
tioni . 

Se sì potesse dispórre della parolà Spìrito , prejo 
tiel senso fisico , credo , che sarebbe' il migliore, che 
si potrebbe dare in comune a tutte le sostanze , di 
cui si tratta . Ma un gran numero di altre sostan- 
te , le quali no* hanno nulla di comune coll’ aria * 
cono talmente in possesso di questo nomè nella 
Chimica , che noh • è' più possibile di toglierlo ad 
esse , e mi determino tanto più ^volentieri per quel- 
lo di Cas_ ,• quanto che questo è un nomè barbaro , • 
il quale non dinota cos’ alcuna nel nostro linguag- 
gio , nè, per quel che credo, in alcun. altro, e che 
' B b 3 , per 



* (t) Tra i quali annoveràsl àrtche Tèo^ì. Cornelio, 

Marce AuREtTE SeterIne parlando dei cadaveri dice ; 
taiaverà sub aquis , q’-iutn pittrescUnt , turgsnt prò- 

pter novim atrem òt eqràm sìnìbus geyieratui^ . Beyle il 
primo , che facelTc spcricoie seguite sopra 1’ a^ia gciiciata 
da molte' sostante ^ 1’ avea chiamati aria fatù\ia . S. 
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per questo motivo medesimo può significar con 
esattezza tutto ciò i che se gli vorrà (i) far signi-. 
care . ' ' , • 

' ' ' > Quaa- 

1 • , - . 


(i) Cosa dunque vorremo far significare alla parola 
Tutte le emanarioni elastiche aeriformi, che si svoU 
gono da’ corpi', le arie fattizie , per, distinguerle dall’ aria 
naturale ? Ottimamente sé tutte foflero irrespirahìii morti- 
fere quelle e Tati! comune tutta quanta reépiraBile', , c 
acmpre . Ma nè la respirabilità c propria di questa, com- 
petendo unicamente alla porzione di , aria, defiogisticata , 
che forma ai più un quarto della mafia totale ( V. Ariìi 
Dhflogisticata ); nè rholtu meno tale rèspiraBilità è 
ìnsepatabile dall* aria comune ; sapendosi ,' come e in 
quanti modi si toglie , c resta la nostr* aria mefitica al par 
d' ogn* altra fattizia . ( V. CottaustiONU . CALCiNÀzioNBa 
Aria Nìtrosa ; FloOisto ec; ) ; Dall’altra parte non 
tutte le arie , che si svulgoiia da’ corpi pef mezzi artifici^ 
ai,' sono irrespirabili, efiendo enzi reàpi rabilifiìmé quelle 
cavate, colla distillazione dal Nitro i dai Precipj^tati mercu- 
riali , dai Vetrioli , dall’ Allume , e da . altri corpi ( V. 
Aria DeplocisticatA . Nitrò ec. ). Dovrebbe dunque 
anche 1’ aria comune chiamarsi gas , elfendo per tre quarti 
almeno irrespirabile , e molto' più poi quando tale è dive- 
nuta tutta per la pe’rdita del poco d’ aria defiogisticata • 
che conteneva ; sebbene sia m diritto di ritenere il suo 
nome di aridi in quanto non fu. svolta da* corpi per inez* 
zi forzosi ; r dovrebbero quegli thri gas svo|ti dal nitro 
tc.i siccome ‘Tcspirabilifiìmi , prendere il nome di aria . In 
tutti i modi dunque gas, ed aria diventano sinonimi . Co- 
si infatti il nostro Autore comprende tra i gas anche 1* 
aria, comune , e la chiama gas respirabUé i non altrimer,zi« 
che chiama le altre specie di fluidi aeriformi gas isfiam- 
mahile , gas'niirosó , gas atcaliao tti. Ma non è egli piìfc 
naturale, e più semplice di accordare il pome di aria à 
cotesti fluidi aeriformi , che hanno cioè un’ elasticità pcr- 
Saaaeate , e tutte le altre qualità seosibili dell’ aria , che 
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Ouantunque la scovena de’ Gas possa riguardarsi 
come del tutto moderna , e non sia neppiir compì- * 
la , poiché molti Fisici del primo rango coltivano 
col’ più gran zelo questa nuova Chimica dell’ aria » 
e ci fanrtó conoscere' quasi ogni giorno qualche 
nuovo fatto de’ più interessanti : le prime nozioni 
però , che si sono avute dell esistenza , e di alc-jne 
propi'età di questi fluidi volatili , ed elastici , sonqi’ 
di origine bastantemente -antica^ * . , „ 

I Chimici , 6 Alchimisti anteriori al PARACELSO * 
sènza distinguere questi fluidi , gli hanno indicati 
sotto il nome di Spirhus sylvesms , Spirito silvc,* 

stre\ o ’sélv aggio . .... - 

II Vanhelmonx 7 che ha sostmuto h nome^oi 
Gas quello di spirito , conservandogli l'epiteta 
silvestre, sembra èssere il primo , che abbia compre- 
so quanto era interessante 1’ acquistare delle cogm« 
aio ni intorno alla natura di questi fluidi , e intorna 
a’ lorp effetti , si nelle operazioni chimiche , come 
nell’economia animale i Leggendo con attenzione le 
opere (i) di questo Chimico i il sup trattato de Li^ 
ihiasi i il suo Tumulus pesìis , ma soprattutto il 

t B b 4 sue 


di levarlo a quello tra efTì fluidi , che ne è stato sempre 
mai in pofleflo, cioè all’aria comune . pel sofo piacete di 
^•ostituirvi la voce barbèra, e Jnsignificante dì^^fliì < 

Per quante belle ragioni adunque 'si sforn di addur- 
re il nostro Autore, prcvalerà sempre, come ha prevalso, 
il nome di aria adottato generalmente dai Fisici » ® ■ ' 

fitengo , irappórtando all' articolo Aria tutto ciò, eh egli 
dice intorno -ai gas . S. 

(i).. Gas aqut, compUìcionurtt , aique mixtienum eltmen- 
taliitm figmentum magnum. Qu|esto termine Gas^ credesi dall 
Autore delta tavola delle materie aggiunta all Edizione in 

4. del pceseate Diziooario p. 748. * , preso da ua voca- 
bolo 
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euo libro de Flatilus , si ritmati sorpreso del nume^ 
fo , e della precisione de’ lumi » che aveva acqui- 
stato sopra questi oggetti , eh’ erano affatto nuovi 
a’ tempi suoi. . 

Aveva egli osservato , che sprigionavasi un Gas 
da tutte le materie in fermentazione , e che questo 
Gas , quantunque avente tutte le apparenz'e deìl aria 
dell atmosfera V lungi dal potere « Come quest’ ulti- 
ma, mantener la respirazione , e la vita degli ani- 
mali , gli - faceva al contrario morire prontissima- 
mente ; scoverta capitale , come si vedrà dalla con- 
tiuuaziorie di questo articolo * 

11 celebre Fisico BoiLE (i) , che ha fatta una 
quantità di sperienze , sopra la gravità , 1 elasticità ; 
c le altre propietà dell' aria , nel verificate la mag- 
gior parte di quelle del Vanhelmont sopr^ i Gas, 
ha osservato al par di lui, che se ne distrigava una 
gran quantità da molti misti , e gli ha dato il ^no- 
me di Aria fattizia , o artificiale . Ma sembra es- 
sere il primo , che abbia fatto la scoverta interes- 
sante della distruzione dell*, elasticità dell’ aria co- 
mune , o del suo assorbimento per Ì’ effetto della 
combustione . ♦ * 

11 degno successore del Boyle ; in queste sco- 
verte importanti è stato l’illustre Hales (2) . Fra 

le 

bolo ebraico , il quale significa ogni impurità separata da 
un dorpo . Ma nell’ idioma ebraico non si trova alcuna 
parola derivata da Gas , la quale significhi un fluido aeri» 
forme. E' più naturale il credere , che Gas venga da Geist^ 
voce tedesca , che significa spìrito, S. 

(i) A coniìnuation of tieìu Experìments Pkysico-Me- 
thanicaì , toachiitg thè spring. , and fFeight of thè , aìr ani 
their efeiis , ,nd\c sue Works 1744. VoU IV. />. 96. ec. S. 

(i)' Statìque des Vegetaux^ & Analyst it t Air tia- 
duùooe di BwPfON ,1735. G 6. S. 
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ie numatose spetienie dì questo eccellente Fìsico # 

, esposte nel capo VI. della sua Statica de' Vegetabili » 
trovasi il germe dì quasi tutte ìe scoperte , le quaU 
hall, dopoì sorpreso i Chimici per la loro singolari- 
tà , e per la grande influenza i ehe hanno sopra' 

' tutta la teorica della loro scienza . 

Il fine principale, che* I’Hales si ha proposto nel 
massiraf» numero delle sue sperienze , è stato di 
moltiplicare assai quelle del Vanhelmont , e del 
Boile , e soprattutto di dare a queste sperienz© un 
nuovo grado di precisione , e di esattezza , determi- 
nando esattamente le quantità d’ aria , o di' materie 
aeriformi svolte , o assorbite in siffatti sperimenti . 
Ha immaginato ed eseguito per ciò un apparecchio 
proprissimo a mandare ad effetto i suoi disegni , 9 
di cui parlerò tantosto • , , 

Le operazioni chimiche , nelle quali i 'fluidi ^'àerì- 
formi' si svolgono , o si assorbiscono , sono 1’ ana- 
lisi pgr la via della distillazione , la fermentazione « 
le dissoluzioni ^ e combinazioni , la combustione < 
L’ Hales Kà applicato il suo apparecchio ad un 
grandissimo numero di varie sostanze sottomesse « 
queste diverse operazioni, e ha detèrminato con ac- 
curatezza le quantità d' aria ^ e di materie aeriformi 
svolte , o assorbite in > questa moltitudine di speri- 
menti . Il Lavoisier ha fatto delle tavole utilissimo 
de' risultati di tutti questi cimenti, nella. parte stori- 
ca de’ suoi Opuseulcs chymiques , & physiques , don- 
de ho jicavato questo brieve ragguaglio delle scO- ’ 
verte intorno a‘ Gas . 

Quando* anche le sperienze dell’ HalÉS si ridu- 
cessero soltanto a far conoscere con molto più di 
precisione eh© non sapeasi prima di lui , le quanti- 
tà di sostanze aeree svolte , ed assorbite in quasi 
tutte le operazioni della Chimica, pure sarebbero state 
Je medesime infiniiamente utili a questa Scienza y ma 

que« 
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questo eccellente Fisico non ha ristretto 'a cl^ Jé’ 
site ricerche: ha. egli riconosciuto delle propietà sin- 
golari nélV aria distrigata da Va/ie sostanze , e me** 
dianté varie operazioni ; ha veduto esservene alcu-* 
"ne^ le quali aveanò la propietà d’ infianinlarsi ; che: 
altre' senza essere infiammabili hori poteano servire 
alla respirazione degli animali ^ e gli fàcéaà morire 
prontissimamente ; è stato il primo ad .annunziare i 
che 1* aria » la quale univasi alle calci metalliche i 
contribuiva all’ aumento del lo’r péso (i) ; iti una 
parola trovasi’; come ho "détto , nelle sue speriénze ♦ 
e nelle sue conseguenze ; ché rie ricava , il germé 
di quasi tutte le scdvetté » che si* sori fatte dopo 
lui a’ giorni'^ nostri . .. . . 

■' Questa considerazloné , é i giusti elogi drivuti 
allé fatighe di quest* uomo illustre , non deono pe^ 
tò diminuir nulla del meritò de' Fisici , che gli so- 
’no iucceduti in queste ricerche t Ha egli lavorato 
un campo inculto » ma\ naturalmente fertile altri 
•poi r hanno coltivato e vi hanno fatto' delle più 
belle raccotté. Era già molto di aver provato per 
mezzo di una quantità di sperienzé nuove , ed im- 
portanti', che !• aria entrava nella composizione' di 
quasi tutt’i còrpi ; eh’ era privata della Sua elasti- 
cità in queste corribinazioni‘f che le racq’uistava se*i> 
parandosene ; che in molte occasioni' caricavasi di 
materie eteregenee , mediante lé quali parecchie 
delle sue propietà rimanevan cangiate : che finalmen- 
te , in molle circostanze l'aria libera veniva assor- 

• bi- 

V •. 


(i) L’ incorpoiamcritò deU’ aria nelle calci metallicbé^ 
é quindi 1* accrescimento di peso è stato prima di HaleS 
dimostrato da un Chimico del Secolo padato . ( V. Cai*w 
■CINAZIONS ) , S. 
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'lita i e perdeva la sua elasticità . Eri molto senza 
' dubbio r aver acquistate tutte queste cognizioni fon- 
damentali, che si debbono a lui; ma ciò non bastavaf 
bisognava , che 'un altro uomo d ingegno sovrano 
facesse uni felicé applicàzioné di tutte queste belle 
cognizioni alla gran teoria della Chimica, cioè a dire, 
a quella della causticità ; é della saturazione, e que- 
sto , è quello che ha fatto prima di ognun altro il 
Dottor Black, Medico di Èdimburgoì, , nel provare 
con le più decisive speriehze , che k' cale e, e gli 
alcali, pérdo'no o acquistano la loro’causticità, la lo- 
ro azione dissolvente, à misura che sónO , o non 
sono saturati della sostanza aerea gassosi i che egli 
chiamava Arìa fissa.; scovertà luminosa e capitale, 
che il IaCQUìN Professore ' di Chimica’ in Vienna , 
ha finito di- dimostrare ,-*é> dì. sviluppare per mezzo 
di un lavorò degno del primo inventore ,■ e di cui 
il Macbride ha fatto delle applicazioni , più o me- 
no felici , a parécchi punti dell’ economia animale , 
alla putrefazione (i) ec. 

• Poiché la mia intenzione noti è già di far qui 
la storia compita delle scoverte intorno a' Gas « 
per la quale rimetto all*' Opera ^ del Lavoisier v 
già cifata;ma voglio soltanto restringére gli oggetti 
principàlì come in un piccioi ritratto , ed inserviente 
d’ introduzione a quanto ho a dire sopra questa 
materia , mi restringo a questo compendioso rag- 
guaglio storico de' fatti principali , senza entrare per 
Tora ne’ dettagli delle ricerche particolari ,' le quali 
hanno cagionato il desiderio di ampliare >le scover- 

' te^ 

• j 

■ ,, I '■ ■ * -iaC ■■ -r 

(i) Il Sìg. MACBRins pubblicò le sue oflerrazioni l* 
A. 1767. , e il Sig. JAcquiN l’A. *76?. S. ' ‘ ‘ 


\ ■ . 
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te , e quèllo di stabilire, di sostener#- i o di com- 
battere varie opinioni sopra la teoria , che non pos- 
sono a meno di far nascere certi fatti curiosi ini 
sieme , e nuovi . Ho fatto già menzione di parecchi 
di questi dettagli , tutti interessantissimi , ninno de* 
quali è da disprezzarsi , agli articoli Alcali , Cal- 
ci Metalliche, Calci terrestri , Causticità* 
ec. Parlerò degli altri tanto in occasione delle vari* 
specie di Gas , come negli articoli , che ,vi han cor- 
relazione . Mi contenterò dunque di nominar qui 
semplicemente il MeYER ,(i) , il Conte di Salùz- 
zo C^>di Torino, il Cavendish (3), il CRANtz(4), 

10 SwETH (5) , il Priestley (6) , il Roùelle (7^* 

11 Bouquet (8^ , il Lavoisier (9) , il Duca d' 

Ayen , il Duca di Chaulnes (io) , il Lassone , 
L’Abate Fontana Berthollet (.12) , co- 

— - - — ■ — -»■ ■ • 

(») Vetsuche von ungelo€Schttn Kalche I7<4. 

(1) Miscellan. Titurin I. p. 3. 11 . p» 94* ZI9.. S. 

(3) Phihsoph. "transAil. LV. ;p xi8. S.' 

(4) Exam. Chem. doUrlni Meyerian* de acido piiifut^ 
^ Slacklanà de aere fixo <c. S. •> 

(3) Dìsteri. de aere fixo S. 

(6) Experim. and Observat. on diferent Kindt' óf <ùr 

I. II. Ili, Experìnu and. observat. telating. to varioas bran^ 
ches of naturai Phìlosophy vith a coniinuaHon of ike .ebser^ 
pationt On air I. II. S. , 

(7) Journal de Medecìne 1773. S. . - 

, • (8) Memóit. des ‘Scavan. etrang. 1773. 

(9) Opusc. phys. Ó* chym. S. 

(10) Nouvelle meihodé de saturer de t air fxeà la folti 
ép en moìns Ì rtne minute , ttente pìntes i ead , & memo, 

I plus . S. 

(ji) Ricerche sull aria nitrosa , fissa » i defioglstlcata^ 
stampate in francese . S. 

(11) Obstrv. sur f air , Sé 
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ine i principali' Chimici , di cui abbiamo delle spe- 
tienze favorevoli , e contrarie alle varie specie di 
Gas jfi) ; con far osservare , che se y\ è stata di- 

■ ■ vir 



(i) Agli Autori sopranominati , molti altri si po8« 
I tono aggiungere , che dille arie hanno trattato più , o niti< 
no lestcsamente . Credo non inutil cosa il citare <}ui varie 
i fdi qiiestc opere , che ir^eritapo d* elTere consultate. 

Chym. di' a <,re- DU HAMEI^ 
di l' Acad. dif Sciate. 1747. VENEL Memoires des 
' tav.inis etrang. II. /’.!}• 80. ec. DU TOUR. Mtmoìrcs des 

I ^avants II. p. 477. cc. L/VGHIQ Cotnment. BONON IV. 

p. 106. ec. CIGNA l. c I. Va. II. p. u»8. HAMILTON 
I Philosoph. T^ansali. LV. p. i4Ó.*ec. BROWNRIGG. /> c. 

' /7. 118. ec. DEMACHY recherches sur quelques proprletiet, 

I attrìbuéis 4 l' alt- lournat de Phystq. VII. p. }Ol. cc.' LA- 

NE Philosoph. TransAd. LlX. p. xt6. ec. BAUME’ Chym, 

I I. p, 6t. Ili. p. 69}. Ab. AMEROGEN. diss. de elementi 

J775. §. HENRY .fjcprriw. 4/jJ 0^jcrv4t. ec. 1775. KR£N« 
GER Mem sur l' existenc. ie P air cc. Journal de Pbysiq, 
il. p. 446. ec. RUTHERpORF Journal de' Pliysiq- 1 . p. 

IL p 8 y. l^RING Le /. c. Traiiupone dulfJnglése IH. 
p. t6i. ACH.ARD Journal Hti^air de JJerlin. XIII. p, 154. 
XVTIi. 'i8j. XIX. ^ 174. DELA FOLIE Journal de. 
Phystq. V.' p. 60. DU COUDRAY /. c. p. 177. DUCA 
DE LA UOCHEFOUCAULD l. c. VI. p. NOOTH 
PhUosop^. Tr^anSqd. LXY* ?• S 9 - An^ltse d' 

Mute de Fer spatique : Journal de Pliysiq. VII. p. 589. 
MORVEAU /. c. p. ERZLEBEN, Physiq. Chem. Athanal. 

LaNDRIANI Ricerche Fisiche sulla salubrità dell' Aria : 
e Opuscoli Fisito -.Chimici . V-OLTA Lettere sull' .<iria inr 
^ainmabile ec. Journal de Physique, e Optncoli scelti di Mi- 
iano . S^CHEELE Ahhandl von dem feur und Lu/t. BERG- 
MaNN Opusc. Chem. Phys. I. II. INGEN-HOUSZ Expè- 
rte'ices sur les V egetaux , e Journal de Physique. SlGAUD 
Dt^ LA FOND , Essai sur differente^ especes d'air.COW- 
TER, SENLBIER J\iterxoiis phys. chym. sur l'ABioa de la 
lumiere ec. K. 1 RWAN ’Phitos. Traris. c i Giornali , ^ gl^ 
acci dcjlc Accademie di questi ultimi anni . S. 
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visione di sentimenti ciò è accaduto non già ri- 
guardo al fatto deir aria combinata t e svolta -, e 
riguardo all’, esistenza reale di parecchie sostanze 
gassose » che niuno può richiamare in dubbio , ma 
soltanto riguardo alla natura medesima di queste 
sostanze , e agli effetti, che risultano dalle loro com- 
binazioni , e da’ loro sprigionamenti nelle yarie ope-* 
razioni della Chimica . • 

Prima di entrare ne’ dettagli di ciocché concerne 
ciascuna specie di Gas , credo dover descrivere 1 ’ 
apparato , che si è immaginato in seguito delle 
sperienze dell’ Hales , ad oggetto di raccogliere , 
misurare , mischiare ec.’ tutte queste materie aeri- 
formi . Questo a|5parato , tal quale i Chimici l’ 
adoprano -presentemente , e di cui il Priestley è 
il principale inventore, è il più semplice » e ’l più 
'comodo , che si possa ideare , e credo , che si pos- 
sa intendere» facilmente senza 1’ -aiuto delle égu- 
re (i).' , • 

I pezzi, che compongono questo apparato, sono i. 
una tinozza- bislunga od ovale in forma di tino 
da bagnarsi ,-di legno semplice , o foderata di piom- 
bo, o di rame stagnato ^ di 18. in 20^ pollici pro- 
fonda , larga altrettanto , e lunga .3. in 4. piedi . 
Questa tinozza destinata a contenere .dell’ acqua , 
che dee qualche ^ volta rinnovarsi , ' dev’ esser 
guernita nella sua parte più bassa- dr -una chiave , 

■ • .« - pel 


» » * * » 

(i) Sat,ji però bene vedere U déscririone colle figure 
dell- Appaiato principale che degli acceflbrj , nell' opera 
fopra citata di Priestley, dove -in fronte, a oascuno 
de’cinqae volumi ti ttovano i miglioramenti , e le'aggiun. 
fe, die Andava succeflìvaniente facendo ; o io, Sioavp pf 
J-A FoR-p Qj>. cit^ S, 
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|>el d( cui mezzo si possa facilmente votare c pel 
comodo di chi opera , dev* esser sostenuta sopra di 
qualche sostegno (i) > il quale metta la sua parte 
superiore pres§appocq all’altezza delle mani,’ ’ 

' ‘ II. Ad un pollice e mezzo , o due , d^l lembo su^ 
perioré di' questa tinoz^a^' odi questo gran mastello, 
deesi adattare una lamina p una tavoletta di le- 
gno o di rame sugnato , ben tirata , e posta oriz> 
2ontalmente^ la di cui superficie non sia più del 
terzo , p al più, della metà di quella della tinozza* 
sinché vi rimanga* uno spazio libero *, ed abbar 
stanza ampio per. manipolate comodamente in quel- 
la maniera che in breve diremp . Questa specie di 
pavimento f!cv’ avere alla disianza di in 1$, 
linee dal suo lembo , che corrisponde alla «parte 
libera della tinozza^ , parecchi buchi distanti 3. o 
4. pollici r uno daH’altro. ed a ciascuno de’ quali 
sia ben lotato J o saldato al' di sotto un imbuto, di 
collo corto (2) , e di apertura larga tanto , quanto 
U sito lò permette . ’ ' ’ 

: UT. 




* <' 


(i) Sasta, che non vacilli qualunque poi sia la ba- 
ie , su cui s’ appoggia . Un largo tavolo è coioodissinao , 
fopra il quale può collocarsi non solamenm 1* vaschetta , 
nu i Tasi . ed altri 'stroineati ch«s vengono alla inapo 
nelle relative operazioni. S. ^ * . • 

(t) Si può fare la tavoletta di legno 'di ipeflezra 
sufficiènte, per iscarare nella medesima gli 'imbuti corri-; 
spundenci a ciascun fdrrj . Questi fòri dove guardano la 
parte superiore , p bene , che non sìan larghi più di tre , 
o quattro linee , tin po’ meno cioè dc|la bopea delle bot- • 
tiglic , o caraffa ordinarie , entro a cui si vogliono racco- 
gliere , e conservare le arie. Quando vi siano due di 
questi buchi collo scavo a imbuto cortispondenre , basta , 
yólcadoseae praticare degli altri , sarà meglio , che siano 

lat- 
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HI. Disposte a questo modo le cose , rìempiesì If 
tinozza d’acqua di fiume netta , e limpida , di ma-« 
rieri che la superficie dell acqua tocchi quasi il 
lembo superiore della tinozza » e covra per conse-ii 
guenza la tavoletta anzidetta , di 15. in 18. linee . 

■ IVk Bisogna avere un numero più o raen gran# 
’ de , secondo la quantità di sperienze, che si voglion 
fare , di vasi cilindrici di vetro , o di cristallo , dì 
12. in 15. pollici , o anche più » di altezza , chiusi 
da una parte , aperti interamente dall* altra » Si 
possono avere questi vasi j o recipienti di varia 
grandezza', e dimensione , secondo le sperienze che 
si hanno a fare ; ma fa duopo osservare , che il 
diametro della loro apertura sia almeno d^lla quin- 
ta , o sesta pane della' loro, altezza , perchè déono 
esser situati verticalmente sopra la tavoletta per quell* 
apertura che lor serve di base , e che se noa 
avesse che pochissima estensione riguardo all altezza 
del vaso, sarebbe soggettissimo a rovesciarsi, quan- 
do si lascerebbe appoggiato senza fermarlo sicco- 
fne accade nel corso' delle sperienze (i) . 

’ . ■ • • y. 


larghi di piè di un pollice e senza imbuto, per introdur» 
vi il collo delle bottiglie allniopo di sorreggerle in questa 
Situazione rovesciata , e colla bocca" néil' acqua , come s' 
ha bisogno sovente . S. -, 

(i)' Questo fa, che si adoperino con più sicurezza 
cali vasi cilindrici a larga bocca, che le bottiglie , o ca- 
raffe. Ma se queste sian corte di colio, ed abbiano i lab. 
bri rinforzati di un' orlo , a collare , cerne le^ ordinarie 
boccie di cristallo di Boemia , si reggono abbastanza po- 
mate colla bocca in giù sulla solita tavoletta , sol che si 
usi di qualche cautela ; e altronde hanno I' avantaggio di | 
potersi chiudere sott’acqua coi lor turacciolo, di cristallo , I 

4C r haoAd , 0 con un» di tovcro, quando son piene in 4 

tut- 
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V. Quando si ha da operare; so sì vuole p. e. 
taccogherO il -Gas , che. si svolge dùll’ efFer^escenz» 
di una terfa' caleana « o d' un ^cali con un acido i 
ai tuffa prima totalmente nell’ acqua della tinozza il 
recipiente, in cui, si vuol rinchiudere questo Gas, di 
modo che sia interamente 'pieno di quest’ acqua, e non 
vi rimanga alcuna bólla d'aria ; per far comodamente 
questa operazione , bisogna , che siavi nella tinozza 
uno spazio hbero ,'e che la medesima^al^a la, 
profondità - convenevole : s'innalza poi coll’ ^ertura 
in gii'i il recipiente , fino ad una linea, o djae al di- 
sopra del livello della tavoletta , e si fa passar len- 
tamente sopra questa* tavoletta con un movimento 
orizzontale , 'badando bene, che la sua apertura non' 
esca dall’ acqua , > senza di che 1’ acqiva. che esso 
contiene , n’ uscirebbe , l’ aria’ vi entrerebbe , e con- 
■Verrebbe cominciar da* capo. Quando 'è cosi situa- 
to , rimane interamente pièno d' acqua per 1’ effetta 
della gravità dell’^aria dell’ atmosfera , la quale pre- 
me la su^rhcie dell'acqua della -tinozza, e sostiene 
quella', di 4 |ui pieno il recipiente. Guidasi- qimsto 
cecipiente sopra *uno de’ buchi. guerniti d’ imbuto al 
dirotto, ed allora è disposto a ricevere il Gas, cho^ 
vi si vuole introdurre . . 

Poiché il Gas , che qui serve d’ esempio , non 
M svolgesse non se nel momento dell’ azione degli 
acidi sopra gli alcali- salini , o terrestri , deesi far 
questa combinazione in una boccia, la quà^, oltre al 
yuo còllo, soUtò ^ abbia mu seconda apertura nella 


tutta, è in parte delf stia fattaTi patere,; e di poterai’' 
cosi trasportare, e^collocare doyanque , senta ur* • 

bolla, di queir ^iria . S,. ^ . . '* ■ , 


Haxqutr Totik-lVy 
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su» parte laterale ■ superiore 0) ? adattasi à questa", 
per fumo di un qualche low, lin tuboi, p sifone d| 
una lungheria, o di una curvatura convenévole,, per- 
chè si possa introdurne comodamente l'estremità >nel 
t}uco della tavoletta , sopra il quale è poggiato il 
recipiente (x) * ‘ v 

• Essendo il tutto così disposto , prima d'introdurre 
il sifone sotto il recipiente , si' versa sopra T alcali ^ 
,o sopra la creta ,'che si- )ia avuta cura di' metter 
da prima nel fondo .della boccia acido , il quale 
dev’ èsser Anolto indebolitio con dell’ acqua per evi-^ 
tare una dissolutione , ed una .elFervescenia. tropjjo 
subitana , e troppo violenta ; turasi ben 'Wsto la 
boccia, si lasciano uscire i primi vapori,’ che scap- 
pano dal sifone , ad oggetto di evacuare la porzio- 
ne d’aria comune,’ ond' era piena la bocciai , ed al-; 
lorchè si giudica essere già uscita quest’ aria, imro- 
ducesi r. estremità del sifone nell’ apertura , che "cor-; 
risponde al recipiente * . ■ ' — v- 
- La dissoluzione continuando a farsi , |1 Ga^ phe 
se ne sprigiona", scappa rapidamenie d^’ estremità 
del sifone ; e poiché è molto più leggiero dell’ ac-; 
qua'> sollevasi in belle, in tutto simili a qqelledel- 


(i) Batta la solita apertma della b'dccià , a cui s* a- 
datta ùn’ estremità del tubo ricurvo .‘Per chiuderla esatta- 
mente si serve o'di un luto, ó di un' turacciolo di su- 
ghero , per cui ti fa padare il tubo : ma è meglio avere 
r eatremità 'del tubo steflo fatta a forma d* un turacciolo 
e smerigliata fn guisa , che V aria nqn polTa in verun mo- 
do paifare . Un’ altra maniera semplici(Iima è di avvolgere 
una, o più listerelle di ca^ta a, detta estremità del tubo , 
finché entri discretamente serrata nel collo deila boccia « 
Ciò basta a tener I aria . S. , 

(a) Cioè «etto l’ imbuto corrispoodeote . S. 
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V aria r passà a traversò dell’ acqua del recipiente ^ 
si rammassa nella sua parte superiore , e- in virtù 
della sua elasticità » ' fa abbassare, 1 ’ acqua del reci-«' 
piente,. a misura che vi s’ introduce. Si cotitiqua a 
ricevere in tal modo questo Gas , con agitare per 
pòco tempo la boccia , quando ciò è necessario per 
far continuare la dissoluzione 5 e tostochè,Vacqua dej 
recipiente è abbassata quasi fino alla superficie di 
quella della tinozza , . distrigasi 1 ’ estremità del sr-' 
fotte. ' ' ' . 

Se per mezzo di questa prima operazione' non si 
è ottenuta la quantità di Gas , che' si vuol avere y 
se ne può còminciare un’ altra simile , adoprandó lo* 
stesso recipiente , se non è pieno di Gas , o- di 
tm secondò, , ó .di un ^erzo ec. finché si giudica 9 
proposito (.1) . . 

Il Gas delle soluzio'nf metalliche (2) , e quelli ii|‘ 

generale di lune le soluzioni , che. he sommìnistr'a- 

. ’ ' . . G c il , . Ilo , 

* • * • ' 

%. * * * I , ' 

* ‘ . ■ ' i • * l, 

(i) Lj dlfToluziooe di un’ oncia , 0 poco più cré- 
ta , 0 di marmo polverizzato groiTolanameme in ' un* oncia’ 
d'olio di vitriolo allungato con j. o 6 } 4 ’ acqua' , ba^ta a' 
produrre molti boccali di aria , Quando dunque il primo ^ 
recipiente ne é pieno, o quasi, $i ritira , facendolo scor* 
rere sulla tavplettji ( colla «olita attenzione , che la bocca 
non si leva dall’^acqua ) ; e prestamente -%i fa palTare in 
«uo luogo, cioè sopra l’istedo buco, che tramanda l'aMa, 
un altro recipiènte pieno d’ acqua -, fome .si è fatto coi 
primo : prestamente dico , per perdere il meno di bolle d’ 
9tia , che sia polfibile .- S. • 

(z) Anzi molto meglio., non. {/Fendo l’Aria infiam* 
nubile, che^ne proviene miscibile coll'acqua , come lo è.v 
I’. Aria fìdà 'V. Aria Fissa ) di cui per conseguenza, 
lina parte considefabUe rimane adurbita, mentre si fa' pas- 
sare qcl modo, descritto attraverso l’acqua*. S. ’ 
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no I st raccolgpno, ¥01^ lo «e^sso. proctfso i cH 
«ora aVbiatn descritto. Quelli delle ridiiiioni rfte-, 
^alUchè , 'ed altre operazioni, le ^uali jichiedono ^ 
^e si ' applichi un certo krado/ dì Éalore alle ma- 
^He / il di, cni Gas 'deesi distrigare i non difiTe^ìjiconO. 
4al processo generale se. noti per la^ forma , e p^ 
^ natura del vàse , nel quale son contenute le mfi,-.' 
terie ; per 1^ più pan®, di queste, ultime , praticasij 
ijnolto. comoda ifneqte, una picciólfi storta dìj vetro »* 
all’ estremità del di cui' collo è lottt^q , i o saldato» 

S n sifone, (U form^ , e di gra'ndewa, convén^evole ; 

calore del|a semplice fiamma di una candela,, chqt 
y tiene S.otto y ventre 'della scòrta , Vasta ^ per 1^ 
ijlaggiór parte (D queste operazioni , come sono lo^ 
sprigionamento degli acidi, , e del! alcali volatile sot,- 
10 forma di. Gas , ed altri di questo genere . pèr 
jriduzionj^ delle, calci di, rhfrcufio con addlpon dt 
^ValstiVo, , 0 senza , dalle quali sprigìpnansi, ancha^ 
3 eoas , si può, far. u§o assai comoda m^te di un[ 
picciòUssLmo fornello portatile , che. si,. avvicina moV* 
fo alla tinozza per siiuarVi il corpo della storta 
ina per la riduzione deUe calci degli altri fnetalli,'^ 
per lò 6pji.gipha.m^ntp dclGàsiped*^ttte la calcinazione, 
deìlp, terre, calcane , le quali, yogìipi)0 up calore 
ipoito pici forte., non si può far'meglio che adoprare- 
jQodo, di storta» «anna da fucile fi)» conforme 
^ ' >' ■ ■ 

(i)* U ctlor (brte fTolge d«l ferro' qoilche poco d*. 
atii ìnfiamniakile ( V. Aria I^piAHMAÉrcB ) i < 1* aris 
fida, prolreniente dalle materie, contenute n.elli'^^ canna dà 
•eh toppo , anch*-ella lie svolge ; didblvendo il ferro ie 
qualità d*- acido ( V. ,Ari^ Fissa. Fbrro ) ; onde è ne« 
cedàrio adoperare un altro vaso', quando vuoUt otrener® 
stia &(ra,‘pura. e genuina dalle terre calcari , e dai tali 
, slcaliai cqlls' caitiQauón* . Va tuatracefo dì vetro con iras 
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fhz usata I’HaIes ^ iti. cima della quale » d()po 
che si ^ caricata ‘della materia , su d) cui si ha da 
operare ) si può far saldare uU sifone di rame. 

. Per ’ihaggior conrodo , e per aver la facilita di 
fel molte oheraiì#ni 'in u'nà volta , torna conto^(sic- 
. conie* P hatmd latto il Signpr Duca di CuaIilnes. 
fed altri Fisici ) di praticare ad ariiendùejle parti 
^ella tavoletta divèrse Incavature, sU ,di cui si pos- 
sati sitùare dè’ rècipienti , e pèr mézzo di cui si può 
\fitrodurre sótto questi recipiènti i sifoni dellè . stor- 
ce , che si adoprano, e che posfono essere insieme 
60* loro fòmèin , situati , è sostenuti^ da’ due lati 
della ' tinozià per meiio dì, candèlabri , di tavolet- 
te , ed altri sostegni ch’-è cosa lac’ijè l’ immagi- 
$are : . . . . • 

Essèndovì parecèKi ‘Gas , che si mischiati cóirac- 
'qua' , 1’ apparàtò ad acqua finora descritto, non può 
•'servire a raccogUerè èsattamènte queste specie di 
Pas , purché ‘nòti sì dovrà" la sùperftciè dèli’ acqua 
uno strato oliò , siccome 1’ hanqo praticato il 
PRiESTtEV , éd il LXvosiEr , pel Vas mqfaicot o 
‘Aria Jissà ; ma quésto espediente , quantunque possa 
Servire a rigore per questa spècie di Gas , il qtiale 
^on agisce sopra l’ olio (i) , è non si irfischia coll* 
pcqUa che in una cèrta' proporzióne., è incommodo, 
je d* altra pàfte hoU cònvèrrebbe probabilmente per 
parecchie àltrè . . , . ’ 

n mercurio , àvendo tutta la fiiiidlcà convenevo^ 
é proprissimo ad esser sostituito all’acqua intatte 
• G (È I quelle • 


, f * * V 

baoai lotics df loto terv« molto bene, : c meglio ancora 
Imo d’ argìVU , che. (ià di buona ‘qiralìtà , e apica . 

(t) Quantunque meno dell’ acqua , l’tfiiò però ador« 

Ite SQcii'euo f aria fida « S. 
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^quelle sperìenzft« In cui nop si pviò, adoprare dell’ad-ì 
qua (i^ : sì è ideato per ci^ uh. apparecchio , che 
può chiamarsi Appareccfilo a mercurio » La disposh' 
; 2 Ìone di qilest’uiti‘T^o ò fondata , interamente sopfa 
gli stessi' principi dì quella dell’ apparecchiò, ad ac- 
qua r ma il prezzo , 1’ azionò dissòlvente è V enor- 
me peso del mercuriò , obbligano a fare alcuni can^ 
giaihenri. nel "sua apparécchio (a) . Riduces^ comu- 
nemente il suo- volume ad*un altro molto minore *, 
con contentarsi di una tinozza capace di 8o. libbre 
.d’argento vivo> Questa. ,d©v’ esser ^costruita, di pez- 
zi di un' legncj' compatto , solidaraénte , e perfetta- 
jinente aggiustati fra loro i o di uh 'spi pezzo di 
^maiolica , o di porcellana v II piccolo spazio , che 
"si ha per'manipolare in uh’simil' yase ,• .non per- 
mette gijari di stabilire' una tavoletta inserviente dì 
"sostegiìO a* recipienti > cosi larga'^j^ proporzione ,• _cq,-< 
me quella 'de'l’ apparecchio ad acqua. », nè di prati- 
carvi i buchi., grimbuti, r incavature , ed, .altre co- 
modità' deir apparecchio ,ad • acqua .• .Dpven/lo- li 
grandézza de’ recipienti esser proporzionata a quella 
della tinozrà , questi 'sono' mplt<>. piò piccjoH di 
"quelli , che si ha la libertà' di adoperare' nell’ appa- 
rato- ad acqua. Malgrado però'/ tutti questi svantag- 
gi^, con liti poco d’indùstria, é d’. abitudine , '-e col- 
'mezzo di alcuni espedienti , si' perviene , sepza grat» 
xiiflìcultà, à' farvi tutte le -Ste^sse operazioni cho nell' 



, (i) Cioè per raccogliere l’aria acidó- vitriolica, murìa^ 
tira , apatica, cd altre arie acide', l'aria alcalina, 1' epatì* 

f' (^) L’ apparato a mercurio per raccogliere., le ^Buddct» 
te arìe_ t/ovasi anfch’ elTo descritto da PripstleV, da S i> 
«SAVD'’de la Fono, da Corvino, c dà altri, ,.S, c. 
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apparecchio ad acqua. In luogo, della gran tavoletta 
deir apparecchio ad acqua ,. si è, contento qui dì 
adattarvi ,-lunjgo i latl della tinozza , due specie di 
ioccoli , che si sollevano fino, ad un pollice vicino 
al lembo .della tinozza ^ è che hanno pressappoco 
qdellà larghézza y cfie basta pér sostenere i piccioli 
recipienti propri per questa -sorte di apparecchio . 
Per' iriezzd di questa disposizione , questi sostegni 
occupano ibmeno di spàzio possibile , e lasciano il 
xnezzd della tinozza libera, il che rende tacile l’im-^ 
inergervi interamente i recipienti, dì riempirgli di mer-» 
ourio.e di poggiargli sopra i loro sostegni. .Volendosi 
introdurre un Gas in uno di questi recipienti , cpn^ 
.vien tirarlo un. po’ innanzi orizzontalmente verso il 
(luogo libero della tinozza , finché il sno orificio in- 
feriore sporga basta^rttemertte dal sostegno per^ poter» * 
vi insinuare l’ estremità del sifone del vaso , .ond’esce 
.il Gas ; e quando il récipiemé è sufficientementè ca> 
■licò di questo Gas , si rimette sopra il suo soste- 
gno (i) , badando bene, come nell’ apparecchio ad. 
àcqua, che 1* apertura del recipiente non escà fuori • 
del mercurio ; ma a motivo dell' estremo peso 'di 
quésta materia , i recipienti pieni di Gas , non pos- 
I . C c 4 , ■ so- 


(i) Sì rìfpariniano tanti incomodi Facendo la yaschet. 
. ta iin po' più grande , tanto da adattarvi la sua tavoletta 
con uno , o due scavi a imbuto , come nell’ apparato a 
acqua . Ci vuole è verd maggicr quantità di mercurio , 
cioc*dUecento libbre per lò meni» ; ma che importa ? N-oii 
ti perde niente de.l prezzo^: il ihercurio non si consuma . 
nè va a male { basta non im(u^ttarlo • con altri metalli . 
non rnctterlo in. contatto dell* acido nitroso , che lo attac* 
ca; e perchè non si versi , e si disperda , batta posare U 
.vaschetta in ua» calTetta di legno mea alu « e adai più 
larga . 5. * ' ' 
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sono tenersi vertlcalrtientè abbandonati a loromedè* 
simì ; bisogna fermargli in questa situazione , tencn-* 
dogli cóh la mano, o per mezzo di qualche- mecea* 
nica invenzione , siccome l’ha praticato il Sig-Du-» 
ea Chaulnes in un bellissimo apparai a merc.u», 
rio, che ha presentato all’ Accademia' delle Sciènze: 
cipcuno pud iromàginare 'ihtorno à questi óggetiì' 
gli espedienti, che gli parranno più vantaggiosi. 

Quando si k occupato a fare delle ricerche , 9 
delle serie di sperimenti" sopra i Gas , avvie'iie^ spes- 
se volte , che si *è nell’ obbligo di riempiere molti 
recipienti di uno stesso Gas ,, o di parecchi Ga» 
,di natura diversa , di fargli passare da un re- 
cipiente in un altro, di mescolare gli uni cogli* al- 
tri in date próp9rzionì, e diverse. Jùe opatazioni' , 
che bisogna fare a tal uopo , cagionano necessaria* 

, mente dell’imbarazzo', e non di fado degli s^gli 
Comechè sia facile . l’ immaginare i mezzi da evi* 
tare ’, o diminuire questi inconvenienti , • esporrò 
fliffatti mezzi in poche parole a vantaggio di colo- 
ro , cui questo genere di sperienze non è fami* 
liare , ' ■ , • ' . . ' 

I. Quando si lavora sopra parecchie specie diflS^ 
remi di Gas in uno. stesso apparecchio , è •assoluta- 
mente necessario di attaccare un carteflo , cdntene'n* 
te il nome d^l Gas sopra ciascun rec^ente subito 
dopo che si è riempito del suo Gas. 

II. A misura, che i recipienti son' pieni , si posso* 
no , facendogli scórrere orizzontalmente , togliere dS 
sopra, al buco , pel quale si soh 'ripiem' , e .situargli 
in vari luoghi sopra la tavoletta, ma spesse diite il 
^ogo manca , e vi- nascerebbe della confusion e SÌ 
può ffv'jtar -di" leggieri siflatro inconveniente in .que- 
sta maniera • Si riempie del liquore della tinoZza uns 
sottocoppa, un piattello. tondo , che si conduce vi- 
cino al sòsiegiiQ , badando che rìn^uga sempre som- 


Digmzeo by 


6 A 5 '4d^ 

^ersp nél liquore della tinozza ; quindi vi si passa <Iol- 
"cemente disopra il recipiente pieno di Gas , di ciil 
6Ì vuole sbarazzare la tavoletta ; si porta via ogni 
cosa , cioè a dire , il recipiente capovolto ^pra il 
piatto , che in tal caso gli serve di sostegno parti- 
colare,, e si’ colloca Ovunque si voglia ; se ne pu5 
in tal modo .traspottafé altiove quel numero che' si 
giudica a proposito , e conservare la sua tavoletta li« 

Bera , il che è sempre cosa Vantaggiosa (^iji 
III. Quando si è nel caso di empir sùccessivamcil- 
te'parecéhi recipienti del liquore^ della tiWza , es^ 
Oendo ciò indispensabile mettergli in istato de 
ticeveie II Gas , che si Vdol introdurvi , deesì ri- 
ilettére , che iriiquóre della tinozza si .abbassa iii 
proporzione della «quantità de’ recipienti Òhe si riem- 
piono; e poiché è* cosa essenzialissima , che la ^ua - 
superiìbie rìmangi semprè al disopra della tavolet- 
ta , ■ o del sostegno de’ recipienti , è assolutamentò 
necessario averè a' mahonina provista d'acqua ,• ^ 
di mercurio , di cui si rovescia nella tinozza una 
«quantità pressappoco eguale a quella^ che portan via • 

♦ * * 

. ^ * a, . ' , • 

\ 

- (x) Se in ludgd dei recipienti cilindrici t - larga bod- 
fci si raccoglie, 1* aria ìit bdccie dì cristallo ^ come ti è 
detto ià una nota precedente, la faccenda di lerarle dalla 
Tasebetta. e collocarle dltrove ^ torna aflai più comoda , 
perché baita' ottararle aott* acqua con un. turacciolo qualua» 
que , e poi metterle. Cosi coiùe sono colla bocca in giù' io 
un bicchiere, od altro veao pieno d'acqua. Anzi se il td* , r 
tacciolo chiùde discretaimeate bebé , e se ii i laschts Un 
poco d* acqua nél collo della boccia ' Sol che fi tenga 
" questa capovolta , anche senza alti’ acqua esterna , 1* aria . 

rinchiusa vi 'si cdnserverà benissimo , impedendosi ogni ' 

- <;omuaicazione coll* estera» da quello strato d’ 'acqua , «gq 
‘ è al di dcoKo dii collo f e lijpoia fili ffracci^lo , S, 


' i'ized by Google 


- vG A sf 

feciplenti ; . E fcr la ragione contraria ,'qu^fnio U’ 
tavoletta è carica di un ceno numero di recipienti 
pieni di liquore, e disposti a ricevere i Gas, a mi- 
sura che si empiono’ , il lo'r liquore 'si versa , e sì 
mischia coni quello della tinozza , il che la farebbe 
/traboccare, se non si avesse l’attenzione di cavarne fi 
tin di presso quella stéssa quantità d'acqua , d d’ ar- 
.^ento viva, che le èom'ministrand i ^recipienti . . . 

IV. Allorché si vùole far passare un Gas da urf 

recipiente iiV \xn altro , deesJ aver ricorso' alle stesse 
manipolazioni che per iniródurre dentro di un feci- 
fiente un. Gas qualunque in tempo del suo’ sprigio- 
namento , con questo' solo' divario , che , essendo 
in tal caso il 'Gas totalmente’ svolto , e , contenuto 
in un-, vaso ,• non si hà bisogno del sifone’,' o'del 
tubo dì condotta , e basta inclinare , sotto Timbutof 
del recipiente', quello', che contiene il Gas' , che si 
vuole ’i produrre, e' d’ inclinarlo' fino alla situazione' 
.orizzontale, o’ anthe' un poco' più , badando di^ pon 
;abbassare il suo fondo' che a poco' a poco' y e sola- 
mente tanto-, quanto basta perchè il Gas salga a 
ioajle, senza molta celerità ,’ per timore che ve' ne' 
sien molte , le quali scappino di sotto all’ imbuto ,■ 
,e si perdano . ' _ , • 

V. Se si- tratti di mettere' un Gas dentro -boccie ^ 
per poterne fare una provista 'dà trasportarla, altro- 
ve , e senza imbarazzo , il processo è anche più 
semplice i Basta a tal fine' aver delfo boccie fornirò 
di collo ^ come quelle 'da' vino", éd altre, che pos- 
eano turarsi con un turacciolo" di sòghero'. Si‘ riem- 
pie esattamente una' di queste *boccie del fluido del- 
la tinòzza , s’ introduce nel suo collo' ^un'^imbuto di 
„vetrò, che si tien fermò con le dita' (i) ; mettesì 

■ . ; r. . . 


^i) Quest’ imbaca y;ed il tenerlo cosi colle 'dùt t co- 
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t^ilesta boccia in -tma situazione verticale col collo» 
giù :.s’ intromette nell’ imbuto 1* apertura del vase » 
che contiene il Gas, che si vuol, mettere dentro la 
boccia , s’ inclina a poco a poco , cotpe* nell’ ope- 
razione preceilente ; 4 Gas ascende in forma di bolle 
' dal vaso nella boccia , si lascia rienipir così fino 
ad uri pollice vicinò all’ orificio del suo collo ; to- 
gliesi,!' imbuto , e si ottura la boccia con jitt buoa 
•turacciolo * che si è avuto il pensiere di tener pron- ' 
to , badando bene ,> che tutte queste operazioni si 
facciano nel fluido medesimo' della tinozza e senza 
veruna comuriicàziorie coll’ aria esterna . Turata be- 
.ne 4.^ boccia , si ritira dal fluido netla sua medesi- 
ma situazione vértiqald cioè à dire , col pollo giù , 

J e fei ripone ridia stessa situazione nel paniere desti- 
^nato'a trasportarla: sé n’ empie una, seconda , una 
terza, a dir brevé j. la quantità, che si vuole , e sì 
può portarla dà pèrtutto. dove occorre , come ogu' 
altro fluido ('i)i , , r, > 


^ imbarnzantb . Ma se ne può/ far senza , tenendo li 
boccia sopra ano dei fori a imbuto , che ttovansi nella 
..tavoletta . S. ‘ ■ 

< (t) Sì può facilmente' travasare qualunque g/is da' 

lina ifi^altra boccia', anche senza la tavoletta , o altro im- 
buto ^ nella seguente maniera . Si óttUra col pollice dell», 
pipano sinistra l'orificio della boccia con tenente, il men- 
tre sta capovolta nell’ acqua, ,e co?! otturata si rivolge sul 
suo diritto , cioè colla bocca ini su ,' ma sempre s'ommersa 
'nell'acqua, e tenendo bene il dito* applicato perchè non 
Isfugga alcuna, bolla d’aria . Allora ^ostenendò còlla destra 
<ui’ altra boccia piena d’ acqua , e col coljo nejr acqua , si 
fa venire il suo orificio sopra quello della prima , dr cui 
■ritirando un poco il pollice, l’aria K)rte‘ a boiler cHe. im- 
boccano la boccia piena Jd’ acqua che sta sopra , delle 
quali bolle ncpput.una 9i perde , operando con qualcb# 
^(diligenza , S* . 

e 
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VI. Per ihUtìiJàre insieme de* dì vària ' tìattì-^^ 
ra , bisogna avere un* ampolla t o un picciòl vasè' 
di vetro cilindrico di una data capacità ,’ed è tne> 
glio se xontenga uh giuntò voluthe deterniinato, c<^ 
jne a cagion d' èsempio « Uno o più pollici cubici i 
si riempie , secondo i nfet^i di' sqpra esposti * di 
tino de' Gas , che si vogllón mescolare , e si fa pa^* 
sare e)iiesto Gas nel i'ecipiente , che si è preparate^ 
|>er fare il meScugliq; Se ne mette una sola misura» 

. o'il numero che si stima a proposito^ dopo ^i^chd* 
s’ introduce della stéssa maniera e nelld stesso re^ 
cipiéhté , il Hunieto, che si vuole, delle stesse raisiw 
Te , di uno ó di parecchi altri Gas ; che si voglio*^ 
sto mescolare Qùarìdo l’ aria dell* àtthosfera è un^ 
delle materie gassose « di cui si voglion fare d^* 
mesctigli 1 1' operaiiOue è anche più sengiplicé , pe- 
rocché tutt*i va'si ,'che floii^còntengonò qualche li^ 
quorCf essendo natùralmehte ripiéiii di quest* aria 
fion si tratta di altro per introdurne la quantità, cHé 
si vuole, in uno de’ recipienti , se hdn se di tuffare 
nel liquore della tinozza , verticalmente , e colf ori— ' 
Hcio in giùr ri vaso inserviente di misura; il liqira- 
re non vi «ntraf perchè è pieno d’ aria; s’ introdu- 
ce dunque nell’ orificio del recipiènte , in cui si vuql 
introdurre, ed inclinandolo convenevolmente , si ùl- 
montare tutta 1* ària che contiene, t^l recipiente , ii\ 
cui si vu(d rinchiuderò.' . 

Tali sono gli apparati , e le ittànipolafziom gene^» 
tali più Seippuci , c più tòrtiode , ch'è si sono' im— 
Ihaginate per raccogliere, conservare., 'trasportare » 
mescolare le varie sostanze gassose . Poiché tutte 
4|ue6te sostanze sono aeriformi , e miscibili coll’ ari» 
coftmhe > non si puù> assolqtàmeme far a meno dt 
proibir loro ogni comunicazione culFUria dell* anno- 
•fera ; praticasi perciò qualche liquido più pesantò 

^eir airia * • »ul quale il Gaa' non ha 'aziohe ; 1' ac-v 

• ■ 

. * 

) 
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Wi CCHMtme «d il iQcrcurio , sono i due liqukii , ch« 
si sono trovati più propri a riempir quest’oggetto « 
s^lmeno’ non si è scoverto alcun Gas ^ per cui l’uno 
q r altro di questi due liquidi non foSse convene-- 
vpli^siiipÌQ serpono' essi ad intertettare ogni. co« ' 
•nunicazionè col|’ aria esterqii -, e questo è il moti-: 
vp, per cui i" vasi ne’ quali si vupl ricevere i .Gas, 
debbono essere aflFatto pieni del liquido , in cui si 
opera , e per cui tutte le pianipolàzipni , che sonot 
«tate descritte poco priqia > deouo farsi nel iiquidpt' 
èpedesimo della tinozza i -senza. cbe^ vi sia giammai, ‘ 
ih tutto questo layOrp.^ -alcuna cpmumcazione coll* 
aria esterna . - . ' 

Essendo la gravità specifica 4i tuu’ t' Gas noti 
Spora , piolto minore di quella dell' acqua e de! 
mercurio , èd avvicinandosi più o meno g (^uèllit^ 
dell’ aria, ne risulta, che in tutte' Iè« operazioni so- 
pra i'G%s , i. quali fanno, in questi mezzi , la si- ' 

^uazione d^’ vasi , e la diteiione de* Gas , sono ne| 
sènso contrario a" quello de’ liquidi , che si versa noi 
nell’aria da un vaso in, uri àltrp; laonde quando si 
travasa uh liquido 'qualunque nell’, aria , U vaso , in 
CUI s’introduce, ha sempre l’ apertura in alto ed 
il liquido cg^e in quresto vaso , di etri va costante-^ 
snente ad occupare il fondo , q la |»rte più, bassa *. 
laddove. nelle opèraziorii' «opra i Gas , l’ apertura de.’ 
recipienti, ed imbuti,, è sempre in basso, -ed il Gas, 
<^hc->sl travasa , monta sempre , e va occupare 

an- 




TT- 






(0 I vspotr aeriformi dell’ «cido'qitrogo noti, 
fono e (T< re ritenuti ni dall’ acqua /che aflhtbe avidiffìma- 
.picnte ogni aria acida, nè dal mercurio , eòi elTi 'atuccano,, 
« didblvonb fon tapldità , nè da altr'o* liquido Quindi 
potute 9 ncqr bcoe ^csamioare proprietà ài 
tal’ alia acido- aiiroaa . S. ‘ , 
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' ^nche il fondo del recipiente , il quale però. In tal 

ipaso è la sua parte più elevata' • 

Avvi'-di parecchie operazioni’ sopra i Gas , <;omft' 

. sono quelle , per cui si può determinare là loro com-. 
|5ressibilità , la loro dilatabilità , la. loro'gra.vità *spe* 
tifica, ed altre cose di tal fatta. , le quali esigono 
altrf apparecchi e stròmenti diversi da quelli , che ' 
•• sono stati descritti poco prima ma gli strumenti 
propri per queste àperienzeJ essendo .-i nipdesimi di 
que’, che son noti , ed usati Fisica, per far trini igli 
sperimenti' intorno alle proprietà dell’ aria , non mi 
♦irresterò a farne' qui la descrizione , e .rimetto per- 
. ciò alle Memorie de’Chimici , i quali han gomincia-, 
fo a far delle ricerche -sopra questi oggetti ed in. 

. particòlhfe a quelle del . Sig. Duca 2 ' Ayen ^ del 
$ig.' Duca Si Chaulnes , ed altri , che avrò occa-« 
^ione di citare "negli articoli seguenti * 

•Essendo tutto ciò,*^che concerne i Gas, assoluta-* 

^ mente nuovo in Chimica, ed in rF}sica , e , fac endosì 
ogni giorno delle; scoyerte interessanti, le quali an-, 
jiunzianO.un gran numero di altre vifine a schiu- 
dere , non posso sperare ghe questo articolo sarà 
perfetto, auché pochissimo tempo dòpo la pubblica- 
zione di questo libro ; ma essendo -forzato di pren-, 
dee le cose nello stato-, in cui. si trovano nel mo- 
mento chfe scrivo , procurerò almeno di esporre con 
esattezza quanto vi ha di. più essenziale *e di me- 
glio assodato finora , attaccandomi principalmente 
a’ fenomeni, che mi parranno àves il più di con- 
” catenazione col complesso delle cose chimiche y al-. 
meno tal quale io lo concepisco . ^ 

Le principali specie di sostanze gajsom » o aeri- 
formi, potè finora ', sòno 1’ aria medesima considera-* 
ta come combinantesi con altre sostanze , e com^ 
capace di esserne 'separata in amo stato di purezza, 
f di semplicità la diuot^ò ^col dome di Gas , o 

4i 


- - 




. , Gas" MÓFEfico 

^ria '^ejtoghticatà ; il Gas delle terre .calcane^ ' 
degli filcali tanto fìssi che volatili', delle fermenta-* 
2Ìoni della' ^co^nbustione , che sembra uno* de’ più. 
universalmente sparsi , quello , sul quale si sono 
fatte le prime, e le maggiori ricerche , al quale si è'*- 
dato quasi generalmente il nome di Aria fissa , e 
cui credo dover assegnare quello di Gas mofetìco , 
il Gas infiammabHc 1 il Gas nitroso^ i Gas acido vi-' 
trìolico y marinò \ acetoso, il Gas alcali volatile , il. - 
■^as'y o Acido Sfatico: * , • ‘ 

Parlerò di ciascuno di questi Gas sotto il lor no-, 
irte particolare, senza però obbligarmi all ordine al- 
fabetico , perciocéh^ io riguardo questi differeirti ar- 
ticoli particolari, componenti un solo articolo comu- 
ne , sotto il nome generale di Qas (i) . ' , 

pAS MOFETieO, o.ARIA FISSA GAS MEPHY, 

' * JIQUE, ou AIR FIXE. AER FIXUS. ' ' 

¥ A sostanza aeriforme , che io dinoto col nome 
' • montico (3) , è la stessa che la maggior 


i (i) per le ragioni dette' a'juo luogo abbiamo 'in tito- 

lato 1 articolo pre<cnte Ar'ia^ Fattizia . Per procedere ». 
poi. come a noi pare . con maggior ordine , in luogo ebe 
L Aria defiagistica^s , cominceremo 

dall Afta fissa , non solamente perchè , come olTerva il 
piedesimo , è la^più universalmente combinatai^nc’ Corpi, e 
quella su cui si son fabbrica'te lip^ prime luminose teorie -; 
ma singolarmente perchè „ciò che si oflcrverà 'intorbo alP 
I Aria^ pssa , ci farà strada a rnegljo intendere ì fatti , e le 
I teorie relative lill' Arìa^dtfipgisncata't S. •' - a* 

I Qutsto è il Gas ■vìnorum , uvaruar ; '& musti di 

I tYi‘>tONZiQ comp/ex. ardile mixji,-tlement. figm. §.*14. i«. 

j \v » I Acido mofetìco dì Rewit prctìb PKiesTLBT A « 

M* 
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t)jirte de* Chimici « e Fisici , han chiàitiata Ari4 
ca, e che i| dotto BergmaNN chiama Acido aereo ^ 
Ninna di queste dinoininazioni , seilza nè ànchei ' 
eccettuarne quella che ho adottata > conviene per» 
fattamente al Gas di cui si tratta quella poi d' 
Ària fissa pieno delle altre; perciocché questo noti 
è aria ("i) , e perchè non è più fisso (a) di qUel eh’ ^ 
l’aria medesima. Si vedrà , che questo Gas è acido; & 
poiché è so(to formi 4’ anchè naturalpient» 

mw 

« . • ■ * . 


Il- •• M 5*1 il calcare di Keir Treaiise^tc. l j./McK 
àa cretoso , di cui in alcuni luoghi di. quest* articolo'^ fs 
’*'|nenxione il nostro Autore , t t Aèr fermentatione genitu» 
idei 5ig. 'H erbert. Io - ritengo il nome' d ‘ fissa molto 
cognito ed usitsto d* ogni altro « ’eflendo persuaso , 
ebt se mutare si dorefiero tutti que* nomi , che non sono 
del tutto pròprj , o a^cui si trova a ridire . s’avrebbe puc 
snolto da fare: e la storia naturale cadcrebbe sotto H grln 
ve ftto di tanu npove nunienclature . IS. 

(i) Cioè non è aria respiraUFe ; ma ha tutte le altc^ 
{iroprietà generali dell' aria . Si > ' 

(x) Cbitmasi )frrir particolarmènte questa , perchè for., 
ma un principio componente di moltilllini corpi , e perché 
trovasi più sovente in questo stato , che in quello di ag- 
gregaxione elastica*; quale stato, dirò' cosi, accidentale eilà 
abbandona voluntieri j tostoicbè le si pires&fitina o alcali 
Caustici o calce , con cui cpmbìnandosi torna a filfarsi 1 
Del resto convengo, che ària fitta può significare qualua-r 
que altra- specie di aria fattUia r che si avolge cioè nei 1^ 
«tecomposi/ioqe corpi « e xó questo svnsu e l’aria in» 
fiammahilé ,^ le arie acide ,, e 1’ alcli^t'a l’atla deflo.. 
gisticata 'roedesimE quantunque tespirabiliflìiua. , sun tuttq 
^ altrettante «riè jSrrc . 'Ma per Ie^ra.gio 9 Ì suddette', e per 
fatico polTefio ritiéne queno nome/come suo proprio .quella 
'fpecie particolare* di aria * di cui si' tratta iO que^t’ areico.-^ 
io: le altre specie. venendo denotate cbn altri -nomi speci., 
^ci , che. indicano più, o meno la nitUM di ciasetmA» 

■cue vtdiaifi seguenti aitipoh' . & ^ 


Digi-.J. ibyGoogIc 



Moeetico ,417 

, mischiato in assai gran quantità coK’ aria comune 
dell’’ atmosfera »■ il- nome di Acido acreox.^ (i) gli 
converrebbe molto meglio ; ma potendosi quasi tutti 
gli acidi presentarsi sotto la forma d’aria, ed essendo 
pai;ecchi di* essi . capaci di conservar questa forma 
ne’ loro mescugli coll aria comune , il nome di Aci- 
di aerei convieii’ loro per tal riguardo egualmente 
bene che a qùeHo di cui si tratta, il che non Lascia 
di essere un altro inconveniente . Lo' stesso ò pari- 
mente della dinominazione di Gas mofetico , tujtt’ i 
Qas noti finora > tranne 1 aria comune (2) , son ’> 
inofètici , eh’ è quanto .dire , nocivi, micidiali , inca- 
paci di conservare la respirazione, degli aniina.li , e 
la combustione de* corpi combustibdi (3^ ; /laonde 
per. tal riguardo v 'il nome di Gas mofetico non può 
servire, per distinguer meglio questo Gas*, di quell» 
d’ Acido aereo , e pei tal ragione avrei volentieri 
fidottàto quest’ ultimo ; ma una considerazione me 
ne ha' trattenuto’ , ed è , che può egli siguificard 
Acido' dell' aria.' f e non esprime abbastanza , che 
q^uest’ acido su Bello, stato di Gas » vale a dire , 


nello 



(ì) Questó.è il Boitje , che gli dàjl Sig. 'BeRff* 

MAMN . g.' 

(t) * O • megfio dire P aria denògìsticata ( V. Asia 
Deflogxsticata ).. S.‘ , 

())-'^Lo' dice- ance il- Si^. BerguaniI citato compren» 
dendo sotto U'nogte generale di aria fiÌTa tutt.e- le arie 
fattizie , Beco Le tup paiòle : MfphitUus ìlU auiit <ur , qui 
Animalia ceUtìter^ ehetat j Kespintiiopi suttentani* prfirsus 
iheptus -• Cum vero perniciosa btc , & lethifera qttalUas, 
pUrnque, competat fluìdis elasticit , qui 'corporuni ^antea fue- 
runt irretita comparì , htc itnominaiÌQ cum aere fi xo , late 
tumpto,, pari fere passa ambulai , Opusc. Chem- , & Phy$, 

1. p. ' . • ■ ^ ‘ . 

Macquer Tom.IF. D d 
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nello stato di un fluido elastico aeriforme; or sem- 
brami essenxiale di conservar que^o ^nome comune 
di Gas per tutte le sostanze , che* sono in questo 
medesimo stato . Per la qual cosà avendo conside- 
rato il tutto, e non potendo trovare, per la'. prete- 
sa aria fissa , un nome , che 'la distinguesse perfèt- 
tamente da tutti gli altri Gas , credo non potere 
far di meglio che chiamarlo Gas rtìofctico , si per- 
chè rea.lmerfte è vero Gas , ■ e mofetico , come an- 
che- perchè essendo molto piu. abbondance, più spar- 
so nella Natura , e potendo: nelle operazioni chimi- 
che ricavarsi da . un molto maggior numero di com- 
posti chfe alcuno degli altri Gas > la dinominazione 
generale' sembra convenirgli meglio che ad ogn al- 
tro, e per altra parte tutti gli altti gas mofetici pos- 
sono lagilméhtè venire specificati da epiteti' partico- 
lari come quelli infiammabilf, ài nitroso, di Spa^ 
tico; i quali si sono già adottati^ e con ragione , 
perchè espriinòno , o 1' origine , o la quantità emi- 
nente e distintiva in "ciascuno di questi Gas , lad- 
dove nòn si saprebbe Facilmente' provare alcuno epi- 
teto particolare, che possa# distinguere à questo mo- 
do il Gas , di cui si tratta . Dèi resto , v nomi so- 
no indifferenti, purché c’intendiamo , e cOnvenghiamo 
nelle cose . Ho detto le ragioni , che mi han detèr- 
rhihato a rigettare il nome di Aria fissa , e- a sosti- 
tuirgli queUp di Gas mòfiètuo., il quale non essendo 
così esatto, come lo desidererei , se qjialcuno ne tro- 
verà un altro più convenevole , sono prontissimo ad 
adottarlo. Mi accomoderei di bupn grado al npme Hi 
Fluido elastico , etm cui il tAVOisiER 1 ha dinota- 
to,? ma perchè questo nome è anche più 
in ciò che ctìn viene a tutt’ i gas,, senza 
eccettuarne 1 aria pura , quello .di gas mofetico par- 
mì préferibile in quantò.àlmena non può conveni- 
re ali' aria . 



generale 
ne anche 
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■ Il gas mofetìco è un fluido elastico , trasparente , 
senza colore » miscibile ali aria in ogni proporzio* 
ne di una gravità specifica .infinitamente minore 
di quella di alcun liquore , anche de’ più leggie-i 
ri "(i) . Non differisce dall’ aria comune per alcuna 
di queste propietà ; iion differisce neppure da alcun 
altro gas per queste stesse propietà , perciocché so^ 
no quelle , che appartengono in generale a tutte 
queste sostanze', e che le costituiscono fluidi aeri-' 
■formi . • ' ^ ‘ ’ 

^ Ma qu«to gas differisce 4aH’ aria , primieramente 
in ciò,, che là sua gravità specìfica ^ è' maggiore ; 
dalle sperienze del Sig. Puca d’ Ayen , « da quelle 
del Sig. ^ Duca.de Chaulnes sembra, che sia qua- 
si doppia (i}. " ' ^ > 

/ .. \ -Da ^ ' / In- 


, . . é t 

, (l) (^ompiravi ier aqnn )destjllau , & aetiì jixì tjut- 

ien voluntinis pondera. Prima, vice rationes ìnveni ^ uti jyy. 
ai I.- , altera vero kti 563. ai i., & tandem tenia uti y6o. 
ad I. Medium trium obtervationum ett ff?. eum tèrna pam, 
vel numero rotundo Bergmanm Opusc. I. p. éi. S. ' 

• P«t«icle-5 che -li gravità specifici dell’ 

.ina nfla ottepota da diverse sostanze non aia Ja medeiiw^ 
ma . Quella dcHa terra fidare rispetto al |^so dell* aria' 
comune I ' é. come 1. ajS. , quella, della birra come"!. 643. • 
e quella dei sali come i. yi6. a lopo. sefcondo Achard * 
Memoir de Berlin 1778. p, 19. Ma noi crediamo , che qae» 
ita accidentale dilferenaa provenga ' da qualche materia 
estrànea mista all'aria fida e dalla maggiore , o minore 
quantità d’acqua, che vi^si trova in difloluzione.. E’ anche' 
probabile r che' se non fofle quest’ acqua , con 'cui Jba tao. 
ta affinità 1 aria fida , la sua gravità* specifica norf sarebbe-» 
moggiore di quella dell’aria • comnnè . Checché ne sia ci 
basu sapere, che-quale noi ottener la^poffiamo, è sempre'^ 
più grave. dell’ aria atmosferica di un fèrzo circa di più , 
non- già del doppie -, come altri han preteso , SioaVd ns 
AA Fow»'/. (, seB. I. p. 36. S. . • ‘ » 
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In secondo luogo per essere incapace', djl conser- 
vare la vita j e la respiraiiorie degli animali ; come 

S rima, s’ introduce un animale in u» recipiepte pièno 
i gas mofeticp , muore nello stesso momento 0) 
per. còPvulsioni > e la suà motte è tanto più su- 
bitana, quanto irgàs è più puro, e più perfettamentò 
sgombro xlel miscuglio d' aria comune . - , 

In terzo luogo , il gas mofetico non può raantc- 
rere la eombfistione di alcun cprpo .combustibile » 
.perciocché questa facoltà , e quella parimente dv 
mantenere la vita degli aulniali, terrestri , è propria 
e particolare all' aria (a) , in esclusione ijj ogn altra 
, aos^anza. Per da qual cosa , non soJàmenté non si 
può accendere nel gas mofetico,^ alcnn_ corpo ^ com- 
bustibile , il quale non somministri aria; ma i cor- 
pi più infiammabili accesi da prima nell’ aria , ed 
immersi poscia nel' gas mofetico, nel teinpo medesimo 
della loro più viva infiammazione, vi si smorzano si 
compitamente ,, e con tal. prontezza come se si tuf- 




(i) Più pTcìto alTai gli animali a sangue caldo , che 
quelli a .sangue freddo , fton altrimenti c|»e accade sotto- 
ponendo qaeliji, c questi' al vuoto Dopo.una tal morte 
il polmone trovasi contratto, e più leggero, dell’ acqtìa , il 
tronco dell’ arteria polnwnarc -, U cavità destra dd cuore ^ 
la vena cava , 'le iugulari , e i vasi del cerwello tutti gota» 
fiìdi saqgue , ed il cùote “cavato dall’ aniinale, ancor caldo, 
non si risente’ , quaotum^ue s' irriti' coll’ acido vitriolìco , 
BsaOKAMN. /. c Si vede quindi . -che rana mefi- 

tica spoglia, la. fibre del cuore della lufo. Kntabiluà , FoM- 
taNA ^ur' l«s Potsom I» p. 7 J. S. ’ , 

. (i) Cioè all'aria deflogisticaya : psiche • formare U^r 

fiammav-si ricerca il fueco puro dif cotest aria pura : il qua- 
U maocando, all' nù» filTa . ricca in vece di ^gisto , 1«. 
rende incua-a produrte fiamm» , t MÌorè ' CmWFOR» 
Exptrimenis , S. . , , • 
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Tasserò fieU*’ acqua, con questa' sola differenza che 

r estinzione nel gas mofetico’ ben puro' si fa sena’ 
alcun rumore, e ^fremito', e perchè non inumidisce •' 
i corpi , possono^ questi riaccendersi ben tosto nell* 
aria comune • , . ' 

Siffatti sperimenti de’ corpi infiammati nel gas 

mofetico possono farsi molto coinodamente , percioC* 
chè ha una gravità specifica maggiore di quella dell* 
aria comune ; questa circostanza dispensa da una 
difficile manipolazione* , la quale senza ciò sarebbe 
necessaria , e consisterebbe nel' far passare una can« 
dela accesa a traverso del liquore dell’ apparecchio 
pneumatico-chimico per introdurla nel recipiente ri^ 
pieno di gas^ mofetico : in vece di ‘questa manipo- 
lazione ,• la ‘quale senza essere impossibile , è molto 
itdbarazzame', si può con ogni facilità tòglier vìa il 
recipiente di sopra al suo sostegno , turare la sua 
apertura nel liquore , ritirarlo , mettere il suo orifi- 
cio in alto, sturarlo air aria , ed introdurre ben to- 
sto una candela accesa « adattata in cima di uii 
grosso filo di ferro , di maniera che rimanga 
sempre ndlla sua situazione verticale ordinaria. Es- 
•endò il gas niofbtico più pesante dell' aria atmosfe> 
riea, quest’ ultima può riposare per Un certo tempo 
sulla sua superficie V senza rimuoverlo , e senza' mi- 
schiarvi si in qnaiitiià sensibile Si può^ spegnere 'iti 
tal modo uua candela 5. o 6- volte *di seguito nel 
medesimo gas, calandola successivamente bel reci- 
piente, dopo averla ogni volta riaccesa. Ma poiché 
]' aria dell atmosfera si mischia' a poco a poco col 
gas « bisógna ciascuna volta immergere la candela 
più Sotto ; àrcade anche , dopo alcune estinzioni , e 
qualora il lucignolo della candela , che si adopra j 
è lungo, e carbohaceo, che <si ptiò dare agli assistenti 
uno spettacolo "assai singolare. Subito che la cande- 
b ha tocca'taè la. superficie .del gas , k sua.^amraa 
■ . ■ d , j ' '' .Vieà 

. • ' ’\ 
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\ieti separata dal suo stoppino,; ma poiché questo' 
allóra non si smorza totalnjente j perciocché > il gas 
, comincia a mischiarsi coll' aria comune rimane 
rosso, e fumante, ed il suo' fumo « U quale non è 
altro che fumo nel gas <> contiima ad esser panama 
nella sua superfìcie contigua all’aria ; di sorte che 
immergendo di più la candela j la sua «ifiamma può 
separarsi da] suo lucignolo^ per .'un intervallo assai 
considerabile; ho veduto delle sperienze , in cui la 
fiamma della candela -trovavasi più ^di 6. pollici .al 
di sopra Idei suo stoppino', e se altera si ht risalir 
la candela nella direzione del suo fumo , conte prW 
ma ìKlucigneio giugne alla superficie del gas , ri-« 
piglia la sua fiamma ; si uniscono queste fiamme 1’ 
una air altra, e la candela continua a bruciare nell’ 
aria , come se la. fiamma non T avesse lasciala . 
Questi effetti posson dedursi facifmente'' dalla teoria 
della combustione, tal che sarebbe inutile di 'arre- 
starvisi.’ ■ ^ ' *. 

• La quarta proprietà , ohe distingue il •gas-mofbti- 
co dall'aria comune, si è di mischiarsi > e anche 
di conibinarsi coll’ acqua in quantità .molto maggio- 
re dell! aria ^ura . £’ noto , che T aria , e l' acqua 
possono disciorsi scambievolmentes' ràà in picciola 
quantità j[i) ; laddove il gas tnofetico mischiasi coU' 
acqua in quantità eguale fs) . Quindi è, che 1’ àp-> 


(t) L’acqua comune contiene ordinàtiamente 'à' aria 
ceinune meiù} di àna^inquantesima parte del suo volume. S. 

'(a) £ in m'aggtor, proporzione ancora adoperando 
qualche artificio, c maffime sfe i’ acqua é fi’esca, Pr.ib'stls'IC 
pAssim, ed ikri . Quo frigidior a qua , 'eo'm'ifiHS a^sorhet : 
Ó* €Om quoque ob cqussam in locò frìgido perogi' debel opa^ 
ratio ,&-mqnibuf calidtt purf$ aureSari ampuUmvenur. Baa«« 
Hanm O'pust, L p>,x\7. S. ' 
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pìtrtto pneumatico -chimico non è convenevole , 
quando' si vuol misurare esattamente la quantità di 
questo gas , il quale si può fica vare' -da‘ corpi-, -o ^ 
dalle operazioni chimiche , che ne" somministrano ; 
avvenc sempre allóra jnna buona parte , che si as^ 
sorbisce . Per la 'stessa ragione non si può conser- 
var questo gas siffatto apparecchio ; vien assor- 
bito a poco a poco , e, per fine scomparisce iiuera- 
mente (i). Questa circostanza., siccome-òsserva be^ 
hissimo il Lavoisier -, X ha- ingannato 1 ’ Hales in 
parecchie sue sperienze , in .cui ha .creduto , che 1’ 
.aria venisse assorbita. . . .1 

si vede dunque ,. che, per -impregnare 1’ acqua di 
gas molètico basta roeuere*queste due..; sostanze la 
contattò r, una coll’- altra ed .^spettare , .che 1’ ac- 
qua cessi di far diminuire il gas^, sj$ avvi unaquan- 
tità di quest' ultimò più che sufficiente p» la satu- 
razione , 0 somministrarne, di nuovo, se non.se ne 
trova' abbastanza . Ma questo metodo è lifngo,aU‘ 
estremo si può abbreviare molto con aiutar questa '' 
soluzione per m^zo di leggieri agitazioni , non al- 
trimenti che, in' tutte le altre soluzioni,. Laonde 
quando si è ripiejho un' recipiente di gas mofetico 
nell’ apparecchio ad acqua, se si vuol impregnarne 
una parte di .quest’ acqua , è ntéstiero. alzare il' re- 
cipiente coll' apertura in giù iti un piatto o terriivaN, 
che contenga la quantità d' acqua ehc'si vuol ren- 
der gassosa , ed agitar questo recipiente in quest* 
acquai senza dargli alcuna comunicazione coll'arlài 
iìn dalle prime agitazioni sì vede l’acqua ascendere 
-quasi fino al colmo del reci^Nente ; introducesi nna' 

, ‘ * D d 4 . nuo- 


ci) L’ aria fìffa , carne ri vedrà , lascia sempre ua 
icriduo', che ‘non può «ffoibirai ikir acqua .vS. ' 
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juiDva'qiiantltà del medesimo gas nel recipienti; si 
agita di nuovo, l’acqua assorbisce anche questo gas, 'e 
'sale nel ' recipiente , ma meno della prima volta, si 
continua questa manipolazione finché laequa comin- 
cia a ricusare I’ assorbimento idei gas ; la medesima' 
allora n’ è quasi satura ; dico quasi , perciocché é 
difficilissimo di *saturarnela Interamente , attssoclìè 
1\ unione di questo gas coll’ afcqua è «i leggiera , che 
le scosse , é ’l solo contatto coll' aria esterna , basta 
per separarne una parte ; ma per tal mezzo si può 
accostarsi molto ài puntò di saturazione dell acqua. 

E* da osservarsi ,- che tutte le volte che in ta! 
modo si combina del gas mofetico coti dell' acqua , 
rimane sempre in cima del recipiente uba certa quan- 
tità di materia aeriforme , che V acqua ricusa ' di 
assorbire , comechè sia per ancHè ben lontana dall* 
esser satura di gas , come se, ne bada pruova in- 
troducendo' nel recipiente ' una novella quantità di 
gas mofetico, di cùi la massima parte è in utl at- 
timo assorbita dall’ acqua 1 Quesia .sostanta aerifor- 
me, che r attuta non discio^e i non -è -altro che 
ària, di cui «par difficile', che fl gas mofetico non 
Contenga sempre una certa quantità più o menò' 
jmande; ma quest’aria r sebbene molto men' mofetica 
dd gas, c cominciarne, ad esser propria per la re- 
spirazione i e per la combustione , hon è però aria 
pura' : fa più’ pane de’ Fisici la «hiamaao A/Ìa fio-- 
àistióatà Ci) • . " ' ' . 

'..1 ..« • Qùaiiw 


, (i), E' piuttosto aria flogisticata in parte, e in parte 
aria respirabile; giacché I’ aria , che dicesi propriamente 
flogisticata , è 'mefitica in sommo grado ( V. Akia Flogi- 
STiCATA ) . Tale aria flogisticata é alquanto più leggiera 
della comune, Priestley. Op. cit. stS. 39. non s* unisce 
coir acqua , né coHa calce , non. é infìammidiile , non di- 
ninuisce 1’ aria respirabile , né ò' punto diminuita dall* 

aria 
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' Quando l’aCqtìa si'è in ral modo bén ìmprégnata 
^ gas mofetico, essa è ciò , che si chiama Acqua 
gassosa , o aereata ; il suo sapore è piccante, agretto, 
e come spiritoso ; schizza q\iando si travasa , for- 
ma molte bolle, e de’piccioli‘ getti ; e finalménte se si 
agita, o si lascia esposta all aria dentro vàsi 'àperti 
per un certo tempo , perde tutto' il gas (i) , ond’ 
era impregnata , e ritorna tale qual era dapprima . 
Le acqiie* minerali., che chiamansi spiritose', o‘ aci- 
dule , hanno esattamente tutte queste stesse proprie-^ 
tà ; ed è cosa dimostrata presentemente , che 'le 
medesime le debbano, unicamente al gas. mofetko, di' 
cui ^trovansi naturalbient^ impregnate (a)i : 

' . ■ Non 

' , * ' f , 

. — - ' ■ . * . i» ■ ^ . ■ i . r ^ 


ana nitrosa , che diminuisce qualunque aria respirabile pii 
o meno , secondo il grado di respiràbiinà . Pr-ikstley pas- 
sim , Ingen-Housz Exper. ec, ( Aria Flocisticata , 
e Aria Nitrosa). Ma ii residuo deiraria fifTa non’é aflor- 
bito dall'acqua,; e si diminuisce dall’ aria nitrosa poco lùe-i 
Ilo dell’ aria comuM , e può respirarsi 'ancora , eiibndó vii 
zia'to appena tanto ^ da estinguere iiUa candela.. S. 4- 

|t) Lo peide aUche qùando'^bólle e quando / ag« 
g^hiaecia' , Bko^nricg. TrqnsàH. Philòsbph.’LiV, 
PliiEStLsV ìcpé cìt: passim", Ber^GhaKn Opale, ec. I. 
p, S. . . ’ ' 

(a) Hòpfmann ’Opusc. Phys. Med. 'II. p. 
veduto un' acqua minerale , 1\ quale avendo' perduto fi 
auo sapore , lo riebbe di.nUoVo ,'dqpD che S) è chiusa 
^ucU’ apcttóra , onde usci va f aria acido, ihofetici , odia 

I primi, che hanno* imm'aginatb d’ impregnare l'acqua 
di aria fìtTa, ad oggetto di .compórne delle acque mnieràli 
«rrificiali futono Vebel Mem. de Savans' etrang. eo. 'H. p. 
à}. Priestley D’utB. ìmprignant . JVatter, Wnh fixei 
Air Nqoth Philosoph. JransaS. LXV. P. i* p ec. a 

MaOellaW descrip* of a glass. apparaius for making miriti ' 
xÀ fTau.tts ài a fivi> mlnuìts ànd ft^iih ‘a yary-luite 

f ptnté 
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ìion si può dubitare ^ che non vi .sia una 
combinazione 1 una unione recale del coll" acqua , 
poiché questo gas perule la sua forma d‘ aria elasti- 
ca per prender coll’ acqua quella di liquor non ela- 
mico;' poiché vien ^assorbito dall’acqtia f e diminuito 
considetabilmenrè di volume, e la gravità specifica 
"dell’acqua si accresce anche, siccome l'hauno osservato 
i Signori Commissàri della Facoltà di Medicina "per T 
esame dell'acqua dell’YvETTE (*) mediante, una spe- 
rienza la qualé è stata verificata con molta preci- 
sione, c confermata dal Lavoisier.- Ha egli trovato, 
che la gravità dell' acqua gassosa è a quella delF 
acqua distillata' come 10003 32 a loodooò (ì): non 
è dunque una sémplice mescolanza, un setiiplìce frap*^ 
ponimentò delle parti del gas con quelle dell’acqua, 
ma avvi adesione reale fra le parti integranti di 
^este due sostanze; questa combinazione però è leg^ 


r pince. Intorno all* apparécchio necessario t.nn cale impì-é. 
gnaménto vedansi le Transazioni Fii/osof. Cì'Prik» 
RTLRZ & Obsirv. ec. III." Lafoisicr' 0 puit. pkyi. , 
ér chym. Erjcubbn Phys. chym. Abhandjung , o'*c descri- 
ve r.appareccbis di Nqoth perfezionato da Parker ; Ma 
molto .più facile è il metodo di Corvino- Hist. Àtris fa’- 
0ic. r e quello, ancora . di cui il. celebre BerOUa'nn si ser- 
ve ffr.le sue acque acide artificiali fredde . Impregnasi .1* 
acqua d' aria fissa , , «ache quando la ricere dalla birra', 
mentre fermenti , Priestley éc. Calvìaci presso Ko- 
ZiER X777* p. 1S7. , fispOMANH ì. c.\ dal mosto Kobst* 
LiN /. c. i 7 to., e dalla, gratta del cane di NappU Mor* 
•Iay Abhanit. der Schmid. Acaietn. zzxvit. 14 ;. S. 

(*) Neif originale si legge : f txanun di teau, c 

ié r yveitt : il che mi é sembrato un errpre da corregger- 
ai in tal guiaa. Nota del Traduttore Napoletanó... ‘ 

{}) E fecondo BxrGUanm /. e. /. come 4. oei'j; a *i \ 
, standq^ il JTetmpàetro a un gnde sbpia aero '. S. 
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*gierissima ^ e debolissima , poiché alcune scosse, <ua 
deboi caloré , e anche la Sola espositionie all' arfà * 
bastano per involgere il gas , e separatlo dall’ acqua. 
t)a questa separazione tanto facile derivano tutt’ i 
fenomehi della spirituosità delle acque gassose . Un* 
osservazione utile a fare, si è che sebbetie il-ga» 
mofetico faccia morire in un istante gli animali, che 
lo respirano , si può bere dell’ acqua , la quale fi’ è 
del tutto piena' senz’ alcun dannò , ' senza risentirne 
anche il menomo incomodo , anzi è salutare e pro^ 
pria a guarire molte malattie . Ciò dimostra ,• chqf 
questo’ gas dia morte in così Brieve tempo agli ani-- 
mali , non già per mezzo di una Qualità caustica, o‘ ' 
corrosiva particolare.; ma piuttosto perchè non es- 
sendo aria-, non può far le veci di questo fluido f 
eh’ è il solo , che sia proprio per la respirazione ,• e ' 
per la combustione (i) . 

Ili quinto luogo , iì gas mofetico* differiscè dalfarla 
neH’avere i caràtteri \U acidità ( 2 ^, che non ha 1 aria 
" ' ■ ' * ' pura. ■ 


(x) ’( y. AatÀ DarzOéisTiCATA ) , S. 

, (&) Molte 'sonb lé anarogie ; che ci portine a ere* 

dere , che l’ aria fina è un vero acido-,. (ebbene molto de* 
hole 1 ^ ' 

I. L' acqua impregnata di quest’ària tanto dalla na- 
tura, che. dall* arte, ha un sapore acidetto ; ' 

IL. Le acque min» ali 'riacquistano il, sapore^ eh* bao» 

40 perduto , quando in esse li scioglie un alcali non cau- 
etico , poi un acido, che arolge dal primo 1’ aria fissa. 
VEROHaNir ì. c..p. ^ 

IIL L’acqua pregna d' aria, fissa tinge alquanto in M* 
ler rosso ''la. tintura del tutqesolc ,* Priestley pattuir ^ 
BEvrit presW il medesimq. Murray' Schvred. Abmndimngi 
XXXV li. p. 14;. 144. c .il panno axzurto , Acxarp Ph/s, '■ 
. €hym. Shiìften Ì7S. . ' ... ■ 

ÌYt 1 sali aicalint satiui d' iti a fissa’* non aeno pii! 

can^ 
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pura. ,11 Beagmann ha*- dimostrato per mezzo di al> 
cune spcriehze molto esatte , che .questo gas sgombro 
.ì' • . ' • , . di 




evuttici / toinc non lo i;6no ne ««che qiiclH , cihe si sata- 
tano da ogni altro acido . . . ^ 

>. V.(I medesimi salì ti neutralizzano; e si crislìaiUz'zanó 
ateoppiandosi all’aria Essa, Pr,ieÌtley c Bb.wlv op. rw. 
SiGAVO PE ZA Fono re. • , 

VI. La calce, che si separa dati* acqua coll’ acido vi..- 
Zriolico , sr separa aluesi cóli' aria fìfla . 

Vn. Quest'aria si unisce coll’ 'acqua , come ti/tti gli 
•cidi . 

Vili. L'kcqua aereata scioglie la '«alce , la magnesia , 
la terra pcMOtc , il' Ferro ,'lo Zinco , e la, sua calce , il 
Magnesio, e tutti i metalli , eccetto f Oro ,' là Platina,, e 
l'Antimonio, Achard Journal. Lìtter. 177^. 1 ^£K<}» 
](AHN ISihìued. Mhanilung xxxv. p. . 158 . 

'IX. Precipita ie sostante disciolte tic'* 'lissiv) alcali- 
tei è scoUnpune- 1’ epate di solfo « come fanno gli altri 
•cidi . . ^ 

X. Vi sono delle sperienzd^^he indicano P aria fissa 
essere forse l’acido primitivo, origine di tutti gli altri aci- 
’di , Priestley, Hey . Bewly op. di. Fontanìv presso 
Rozier , Landrianì 'Ofusc. Fis.^ Chirn. S'ène>si«r "Opuse. 
m.js. Chym: ■/ . j. ■' 

•XI. E' antisettica, TIey } PercivaT , ed altri presa* 
Pryestley , AcmarD J. c. xir. p. 99. Imcen.Housz £a- 
per. sur Jet t'’igeiau^'9. i, S. l'i. p. iig. cd altri. 

All. U sangue 'diventa' ncricòio, e si coagula p’rù pre- 
tto nell’ aria fissa , :che nell’ aria còAiuiie , 'Priestley opy^ 
tH. e' prieffo RÓzÌer 1. p. tj>8. ' • 

• '-Ciò nondimeno poffìede^ .f* aria fissa 'alcune proprietà 
non comuni àgli altri acidi , cioè I. è tpolto pili disposta 
d’ ogni altro addò a mantenere la 'forma ccT 'aggregazione 
elastica: H. non tinge in roflo il siropo di viole. BRÒwià- 
«‘iòG TiansàSl. Phtlosoph, LXIV. P.' II. 'p. }57. ; e ilL i 
motto favorevole, e forse necessaria alla .YegCtauooe . 
^IISR qp. CM. S.-J /-. * ■ 
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di ogni mescugllo d’ acido estraneo, tingeva in rosso 
la tinnirà di. girasole. ( Mem. dell' Acai. di, StokoUn» 
Aprile, Maggio, Giugno 1773 ) Circa lo stesso tem- 
po , p poco pritna il Sage , nell’asserire , Lphe'questo 
gas era acido marino , volatile , o volatilizzato dal / 
flogistico , gli * ha attribuito eziandio la^ qualità di 
un^acido; ma tutte le altre propietà di questo gas , 
note già da qualche tempo ^ e spezialmente la. sua 
azicme combinatoria sopra un gràn numero di so- 
stanze , dcouo farlo situare’ da juft’ i Chimici nella 
classe degli acidi .» In fatti si. comporta - come ^ut.' 
li. gli acidi deboli coll acqua , • cogli acidi , con lo 
spirito di vino , cogli oli , cogli alcali >» cop le ter- 
re , e co’ mfetalli ; yale a dire , clm non si combina 
se non leggerissimàrnente coll' acqua ; niente o qua- 
si ‘ niente cogli agidi , cogli oli- ' e con lo spirito 
di- vino ;e contrae per l'opposto- delle unipni fortis-* 
sime .'cogli àlcali' , con le ^erre calcarle , e co' me- 
talli I . 

Si è ^edutp quanto sia debole 1 ’ unione del gas 
mofeticó coll„ acqua: lo strato d^olio , onde' si cor- 
vre i acqua' con profitto , per rinchiudere, e per ri-, 
tenere questo gas nell* apparato pneumatico-chimico, 
ad àcqu.a .^dimostra , che noa sia assorbito dall’ o- 
lio (r). Ho fatto molti tentativi* per unire lo spiri- 
to di vino cotL questo medesimo gas % • ed in qua- ' 
lunque modo .mi ci sia provato, ho sempre vedu- 
to , che non contraeva alcuna unione . con , questa 
sostanza . Ma avviene lutt’ altro con le nuterie al-"^ 
caline, ed assorbenti (2); tutte, lé terre calcarle ne' 

■ so-, 

— ; — ■ . . : ' , 

(i) è gii detto in una nata precedente , che ah» 
clic I’ olio .asròrbe un poco d’ aria fissa . S. . ^ 

(a) Cento patti d'alcali 'deliqaèacentc licltiedooo qua^ 

• si 
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sono naturalmente -ripiene, e 'quantunqVie sia un aci- 
do de’ più -deboli , vi è'tantO'intieramehte combina- 
to, che non si ^>uò separamelo se non^ coll ^aiuto 
di un calore fbttissimo , e lunghissimd tempo sostè- 
niKo o per I’ intermedio di quakhé acido più fls- 
»ò, <5. più^poderoso . L’ Hales è il primo ^ che 
arendb esposto al fuoco di’ calcinazione alcune con- 
chiglie, ed alcune terre calcarle dentro vasi chiusi, 

'ha riconosciutò , che n usciva durante, la .calcina- 
lione Una materia aeriforme , che ' ha -preso -per 1 ’ 
aria,, hiAch è molto sicuramente il gas mofeiico. * 
non poterrdó 1 aria pura esser combinata in tal mo- 
do con le terre da calcina , e costituire con esse il 
misto terreo-gassDso' , che chiamasi, terra “Éalcaria* , 
o calcinabile . Dobbiamo principalmente al Dottor 
Black, ed ai Jacquin, , la, vera teoria dèlia calci— 
«azione terrestre , siccome -l’ho spiegato in parécchi 
bioghi , ma soprattutto , ^5 molto circostanz^itaraéntc 
agli articoli, Causticità' , e Calci terrestri. ' 

Si separa, e si.racgoglip, molto più comodamente 
questo gas dajle terre calcarle per rhitermedio di un 
acido qualunque: perciocché sembra non esservi alcun 
acido noto, ilquàle' non abbi» con la. terra della calce 
maggiore a/Hftità ché quest'acido gassóso-: Tostochè si 
applica un acido ad una tetra calcarla non Calcinata, 
vale -a dire, che contenga- tutto'-' il sUo gas , questa 
terra si' unisce all’ acido , che se le ' applica . Cresta' 
unione è- sempre àteompagriata da una |;randè' ef- 
^n-vescenta’ , e dee^i unicamente allo sviluppo del 

■ 1 ■ ■ s RAS » I 


•i quaranta due parti d’aria fìffa per eftere dalla medesi- 
mi' per fcrtamente saturate. L’alcali minerale . ne fichiedè 
ottanta patti^ L’ alcali volatile ottantacinque . In .cento 
patri di calce' cruda vi sono trentaquattro d* aria fissa , 
nella' magnesia venticinque , ndla'-terra delio spato pesan- 
te sette , fie^naHA'Nis -c. 7», ij-iy. Si ’ 
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gas per f intermèdio dell’ -acido , che b caccia , ed 
entra nel luogo suo ; e sé ii fii questa opera- 
zione dentro vasi chiusi , ed m un apparato pneu- 
matico-chimico a mercurio , si ottiene facilménte 
tiìtto il gas , eh’ era cóhtehuto neda terra calcaria y 
ma sé SI vuole , che ^ questo gàs sia il più puro 
possibile ^ bisogna da prima lasciar eVacuarè tutta 
V aria comune , eh’ era- conifeiluta ne’ vasi , e làr di 
maniera;, che non passi con esso nel recipiente al- 
cuna porzione defl’ acido: 0) che, serve a sprigior 
narlo ; al che sì puiù pervenire facendo passare*' H 
gas ,, a misura che si sviluppa attravèrso di un 
secondo vase ripièno di terra calcaria. allungata nel- 
’ r. ' l’acqua » 


(') Quest’ aciJo ; se è H vitriolico , potreMse éiiere 
spinto nel recipiente , ,in cui ei raccoglie.!: eri» firn dal 
tnmulto dei!' eHTervescenzaV^sendi credere cl^e accompa- 
gni natyralmente a Coiest’ aria Se l’ acido'- impiegato -vita' 
(iiduluzione t vplarile , ic nc ianalra più fàciimcàttf coia 
efsa aria- un poca-, e le. comunica il ano odor particolare, ’ 

0 <]u»lche altra proprietà . Bi^wi.'v presso P'RissTl.s^y \T. 

1 I. appendice , ove provato avendo, con una serie bclJiin- 
ina .di spetienze , cliie l’ aria fissa è' un acido jsi gtmris ì - 
contro C]ucl1i , che pretendevano ,,che .l’ acidità sua prove/ 
ntsse da una parte dell' acido stello impiegarti a k volgeri^,'' 
ta* vedere , c-lie l’^etrorc è nato da che l' aria fi^a'ere tal- 
volta uscita carica di vapori acidi estranei .'Quest’aria fia.. 
sa inquinata .o adultérat» , come la chiama il Sig.'fe-WL»,> 
ha potuto, imporne a| Sign/SA«E , il quale avendo -forse 
SMOpcrato creu prégna d’acido parino, e riscontrato ‘nel-. 

1 aria alia supitarte qualche indizio di- quest’ acido, credet- 
w taParia nient' jdwo .che una modificazione di qdést’' aci»' 
do. Volendoci dunque ottenere l’ària fida pura, non bi-' 
sogna adoprar la creta' impura -jk ma Io spato calcare pellu- ' 
odo , tome h» fatto il Sig. Eercmann /• e. e l' acido vi-, 
triojico non;voiatiié : oppure aver ricorso all* ottime spe. 
aleute , che propone il nostro Autore . S« 
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l’a^cqua., prima che pel venga nel recipiente che. gli 
è idespnato : -ciò è jfàcile a fare per mezzo di tubi « 
o sifoni* di comunicazione fra questi differenti vasi . 
Per 'tal mezzo , e con osservarci che la dissoluzione 
cella terra caìcarja si faccia con lentezza nel primo 
Vase., se avviene- ,• che si sollevi col gas un poco' 
dell acido dissplvente , non ^ piiò* mancare d.i venir 
assorbito , e ritenersi dalia terra calcaria ; eh' i fori- 
iato di. attraversare prima di giugnere fino nel reci- 
piente .. Questo almeno è fl metodo , che stimo più' 
«curo per ottenere il ^ gas mofetico puriàsim'o • 

. (Questo gas', così ooridizionato » , ha tutte le prp- 
pietà',. che |q caratterizzano , e per cui differisce 
dall’ aria' ^ ‘ è dagli altri gas.» e singolarmente quello 
di ricombiuarsi gonfia terra di calce i di toglierle 
ia sua causticità» saturandola » e costituendo di bel 
^uovt^ iosiem coti essa il medés^o misto terreo^ 
gassoso , che era prima delU. sua calcinazione . 

, Questa riunione 'del gas^ mofetico con la calce si 
ir comodUsimameme , con presentare queste due 
sostanze 1’ una altra » h. prima nel s\io stato di gas 
libero e. |a seconda' disciolta nell’ acqua', cóme T i 
neiractj'ua di calce Se dunque s’ introduce nell’ ae- 
rila di calce il gas mofetico di qualunqiie maniera 
che siasi éstràtto , e prefiarato » o vi si mescoli dell* 
acqua pregna di questo medefimo. gas , yedesi ben 
tosto quest’ acqua intorbidarsi » « lasciar deporre » 
in forma -di bianca polvere » tutta la terra di calce » 
che teneva in soluzione . Da quel , momento , se si 
è aggiunta ia quantità di gas convenevtfie per la 
giusta saturazione relativa, delle due |ostaqze » P 
acqua di 'calce ha^ perduto tutta 11 suo sapore,' 
e la sua causticità non è più acqua' di calce ; 
non. è neppure acqua gassosa , perchè tutto il 
gas si è combinato con la calce . Questa cal- 
ce , cosi saturata,, di gas , ha tutte le. propic^tà » che 

. avea- 
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avea la terra calcarla prima dèlia sua calcinazione 
è insipida , indissolubile nell’ acqua ; può .raCquistare 
le qualità di calce viva mediante una novella cal- 
cinazione , che’ le toglie il suo gas ; e se in luogo» 
di calcinarla , le applica un acido^' vi si unisc» *■ I 
con una grandé effervescenza, depèndente dallo spri- . v 
gionamento di questo medesimo' gas-. • 

Questi fatti , che' si sono molte volte ■ avverati , e 
che Ciascuno pi^ò verificare con la riiassima facilità , 
provano ad evidenza ,* che il gas mofetico ’s’ unisce 
come oga’ altro acido con la terra della calcina , er . 
presenta con siffatta 'sostanza i fenomeni generali 
della unione , e -della separazione degli acidi^y ,con 
le sostanze assorbenti , ed alcaline,. Ciocché vi ha 
di .piò rimarchevole nella combinazione , di cui’ si 
tratta presentemente, si è la strettezza ^ella- unione , 

. che il gas 'contrae con la' terra della calèej la mede-a" 
sima è tale , che sebbene quest’ àcldc^ sia probàbile- , 
mente il piti espansibile (i) , il più volatile , .ed il 
più debole che si conosca , là duopo però , come- 
già 1’ ho detto, dell’ azione di un fuoco fortissimo , 
e per lunghissimo tempo continuato , per toglierla 
intieramente alla* terra della calce ; e . che per altra 
parte, il composto , che forma con questa terra , 
sia ^nche meno dissolubile nell’ acqua/ che la sele<- 
nite , la quale risulta dall’ unione dell’ acido -veirio- 
llco cbn la. stessa terrà* Qz) . 

•' f ' . * X. ■ a— 


(i) Tutti gli acidi poflbho 'presentaTsi in forma d'a- 
ria eklÉtica . Anzi i liquori acidi non. sono, che acqua pre.. 
gna di -questa , o quell’ altra specie, d", atia acida ( 
articoli relativi ). però- v£ro il dire cli^ I' aria Ella .af- 
fetta più la .forma elastica , che .gll'altrf àcidi , e che la 
«itiene più facilmente. S. ' •* , 

(x) 'Un’ altra cosa molto degna d’ofTcrvarSi è , ehe h 
Mac^uer TmdV. E e' ^ ^ ne- 
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p. analogià del, gà'S mofetico cogli acidi no^ 
è'meno sensibile ' ne’ fenomeni di combinazione , p 
di separazione ^ che presenta con tutte le sostanze 
•aline , o alcaliche .‘Gli ^cali fìssi (|[ualunque, Vicà>. 
vati nìedrantè'ia combus'tiorie dàlie, sostanze vegC'- 
tabiU > sono uniti in generale , ad una quantità più 
o meno grande di gas .mofetico; jn fatti non hanno 
essi tutta la causticità , di cui ^n capaci ; la loro 
causticità si aumenta per mezzo di ^uia lunga cal^? 
cinazione ^ehe gli spoglia sempre più del loro gas; 
nelle loro combinazioni cògli- acidi , nasce un' efferr. 

’ vescenza (2^ tanto maggiore , quanto meno so;i 
caustici ; ,|a materia. d| (fuesta effervescenza « ritenu- 
ta in un apparecchio, .pneumatico-chimico , trovasi 
essere una spstanza aeriforme, che spegne.il fuoco 1 
che ammazza gli animali , che rende ]’ acqua co- 
* limne gassosa, ebe precipita dall’ acqua ^i calce una 
' ; ' • ■ terra 

• s * » • , 

aeceflaHo IMntermedio dell’acqua per |a cQoihinauohe del* 
Taria j^fla colla calca.' Un pezzo di calce viva introdotto 
in nn recipiente pieno d’ aria fida , non nè afTqrbe puntp ^ 
£nchè rimane asciutto’, C^orvi.n op. fit. ^ 

(t) Le parti èflcfizuli d’ ogni acido noi crediamó , 
che siano una sostanza salina-, avriformc , e fuoco caustico 
( V.Acido. Fuoco. Causticità'); e le tnedesime sono 
anche quelle dell'arra fifla. S. - , 

(z) Succede' talvolta, che un alcali non caustico per- 
fetramepfe 'aercato., ai sciolga da un acidp sen^a veruiis cf; 
ferTcscenia, copie quando 'ai «giunge quest’ alcali ad fina 
difìToluzione di calce rtell’ àcjdo nitroso ; ma ciò prp^dc da 
che l'aria fjlTa , U qu^le si svujge dall’alcali s’ unisce 
Colla calce, si precipita cangiata in calce ^aereata , oflìà calce 
cruda -, JACqpiN, />e. $0 48. acquistamfo con ciò ri me- 
'desimo peso , che aveva, pria che dall’ acide folTc diàcù>lt4t 
"Weìju. '£ xptr> 11. S; 
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terra calcarhi « insolubile , insipida , ed efTei'vescente, 
in una parola , alla quale non jnanca alcuna delle 
|)roprietà di una tèrra calcaria non calcinata . 

Sehibra , che una lunga calcinazione all’aria aper- 
ta tolga ,agli alcali fìssi una parte del loro ^às » 
perocché gli rendè più caustici , e meno effervescen- 
' ti; ma pon {ù può per, questo solo jnezib spb^iar- 
negli interanaenie^ e condurgli come la .calce, a se- 
gno di non far più alcuna efTervescenza cogli acidi» 
e di acquistare [a loro massima causticità ; ma si . 
perviene à rendergli tali per- j’ intermedio della calci-» *■ 
na medesimi perfettamente calcinata , Imperocché 
questa terra ha più affinità degli àjcali salini col gas v 

. mofetico , e anche, probabilmente con tutti gli altri / 

acidi. Basta applitar la 'calce viva,inquan- • 

tità sufficiente e anche meglio ne’ ^vasi chiusi , agli 
alcali fìssi , i meno caustici , è più effervescenti per 
togliere ad essi tutto il loro gas, e. per rendergli in 
conseguenza non effervescenti cogli acidi , ;ei tanto 
deliquescenti o caustici per, quanto possono' esser- 
lo . La' pruova sensibile si é ,<.che la calce gli ren- 
de tali quali ahbiam detto , togliendo appunto il. gas 
agli alcali , e la calce , dopo aver, servito a questa 
operazione trovasi essa medesima combinata con 
tutto il gas , che ha' tolto all’ alcali (i) ; la mede- 
’ ' , . • V / P e a ■ . sima 

(0 La calce caustica oltre il togliere agli alcali dolci' 
il loro gas, distrugge di ’ellì qualche altra cosa; itnpcrcioc. 
che , se falcali- reso caustico si. tratta un'altra volta eoa 
lina nuova quantità, di calce viva', e quest’ operatione si 
ripete più volte., l’alleali si diminuisce sempre dipiù,^qu4i>, 
tunqùe la ;Sua causticità non ai tenda con ciò molto' mag.« 

^iorc . Qiicsto è yn fatto, di cui ny soiìo accurato colie 
|>ropiic sperienze ( V- (^AVSTscfTA' } S. 

a 

«> 
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sima* è tanto meno caustica, tanto meno r solubile 
«all'acqua., e tanto .più effervescente 'cogli acidi * 
guanto è maggiore la quantità d’ alcali che ha' reso 
caustico ; di sorte che , se‘'tion si ha intenzione di 
comunicare all’ alcali la sua massima causticità, ma 
, soltanto di distruggere il più eh’ è possibile quella 
della càlce saturandola del gas dell alcali , basta ap- 
plicare una sufficiente .quantità d’ alcali effervescente 
^Jla calce .viva ,(r^. : si perViehè à privarla di tutto 
ie sue qualità di calce, 'e a , ricondurla allo stato di 
lerra cafearia non càlcinata , vale a dire , a quella 
di calce saturata di ga^ mojètico, '* ' 

'Queste sperienze possono farsi compdissimarnento 
per^jnezzo dell' acqua- di calce,^ e- di una disSoluzi'o-. 
Xié d’alcali fisso non causùcov Versando* à gocciit 
a goccia di quest’ ultima nell’ acqua di; Calce , vede- 
ri ben tosto iutarbìdare , e formaré un sedimenta 
insolubile, il quale non è altro, che la terra della cal- 
ce saturata del gas mofetico dell’alcali .(^ 2 ), e da cu2 
si può separaré qivfcSto medesimo gas , provveduto 
di tutt« le sue propietà , sia’pjer la calcinazione , a 
• tprigiònaàdglo per r.interùiedio «n acido ,. 


{i) Siccome all* uopo dì >addolc»e ferfettamente fa 
calce ‘Zòovìen adoperare dèli* alca-li non caustico quanta nei 
bisogna , .e piuttòsto più , che ineno ; cuti proponendosi 
in vece di rendei perfettamente caustico -T alcali ^ vuoisi 
•impiegare abbòndantemente « piiKtosto troppo che poco 
,.di calce vìva.. S. ' . ' 

. (i) ^Lo Heflb succede adoperando la. 'Magnesia ia 

vece d’ un alcali ,,tna in tal caso , se I’ acqua è aliai ca» 
,rìca di calce , si precipita con questa anche^is Magnesia 
Spogliala dalla calce dì. quel , che còatCACTa-, 
mamì /. c. p, 

, • ‘ 
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u Se da ima parte, gli alcali-'fiss^^I estratti -.ra^iant# 
la combustione all’aria aperta , noti sono giammai 
intéramente sprovveduti di gas , siccome abbiam ve- 
duto pocanzi , non ne. con te ago (io essi da un’ altra 
parte tutta la quantità di cui son ^capaci d’ impre- 
gnarsi,' ne contengono tanto tnenq- quanto più esat- 
tamente SI .sono purificati, e calcinati, e quanto so- 
no più acri , e più deliquescenti ; ma .è cosa, faciiis^ 
sima di satnrarnegli , come di ogni aitt'o acido': a 
tal. fine basta applicar loto una sufficiente quantità di 
gas, sia sotto la sua forma d'aria,'sé sono.in liquore, 
o unito all’acqua; allora gli alcali, aqche i più caustici, 
diventano molto più dolci i cristallizzàbili , come i sali 
neutri, non deliquescenti, e soprattutto molto eServe— ' 
centi cogli acidi , i quali hanno la proj^età di separar 
. questo gas..dagli -alcali al pari delle terre calcarie ^ 
Tutti questi fenomeni di separazione ., e di^/cora- 
binazione dèi' gas mofetico>.e degli alcali fissi ^'so» 
no esattamente gli stessi con l’alcali volatile"(i) « 
1*^ applicazione è sì facile a fare. agli stati di car^tici- 
, tà ’i *e' di non causticità di queste ’ ultitne sostanze 
«aline, secondq che sono, o non sono unhe al gas; 
.e nc ìip altrove "parlato tanto circòstàivziatamente 
agli articoli ALCALI caustico del Sale ammo- 
niaco Causticità' ì e Spirito volatile , che 
sarebbe affatto superfluo aggiugnere cos' alcuna^ so- 
ipra tali oggetti » - ^ J * ' 

♦ Ir» . . * Tt 


' .(t) qties'ta sola d'ilterenza , che in cento granì 

4-’ àlcali volatile, vi eoop ottantacìnqUe d’aria fvlla , circa 
al doppio di più , che 'ne' -sali alcalini fidi , 'c per queKa 
aagrone 4l.'efretvcscapra dell' alcali volatile con gli acidi è 
jnaggiorc di quella *, 'che fa coi ondcsiiùi. 1' alcaU fidò -, 
Bsromann /, 4t. ^ 
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’ II carattere àcido ' del gas mofeticp sf man!Iést< 
eziandio dall’ azione dissolvente , che esercka sopf* 
parecchie’ sostanze , sopra d.ì\cui gli altri acidi han- 
no altresì delF azione , come sono prrpciMlinente le. 
terre calcarie , e le 'materie" metalliche .•£' cosa mol- 
to rimarchevole Che sebbene questo gas Imito alla 
.calce' firio al punto di “saturazióne > formai siccome 
r ho detto , un ' misto , terreo-gàssosO" indissolubile 
nell' acquai l’eccesso di gas (i^ ne fa disciorre pe- 
rò una quantità assai considerabile . ' Imperocché i 
. se dopo, aver intorbi datò dell’ acqua di calce con iri- 
’ twjduryi del gas, si cpntinut’ad aggiugnerveriè una 
quantità* eccedente alla saturazione,. o precipitazione 
della ^calce in terrà calcar» , V acqua si chiarisce, f 
e la terra si dissolve di riuoVo (2) ; o ,• ciocché è 
lo stesso i acqua ‘ reSà gassosa dissòlvè una» certa 
qviantità di creta,, che l’acqua purà-non discióglie 
ma questa è un’ altra Conformità del* gas Cogli acicfi. 
In- fatti racìdò vitriolicO presenta lo stesso' fenomeno 
con la^ terra caloaria; egli è certo, che^ forma cori que- 
sta terra una selenite , la quale non è che pochissi- 
mo dissolubile nell’ acqua / ma nonr è 'ihen .certo y 
che aggiugnendo un . eccesso d’ acido" alla selenite * 
se ne fa discìoglier dall' acqua Un» quantità molto 
inaggiofe.- ^ .' 


» « * 

(17 L'eccefTa di' gas rende 8 oIobi’|t'nelI*^ acqua anchtf 
la terra pesante , la quale spogliata di questo gas sùperflito 
coll'’a)nto d’un alcali caustico , e della - calce viva « e dell* 
Magnesiak hop'aereata, si separa dall’ acqua -, in cui te n* 
*tava dìsciolta, Besgm’ann S. ' 

/ .(t) X^AVtVDis» Philoso//h/ Transaff. ^LVIf. p-- 5t»- 
PaciissTtET in molti luoghi ^ Acha^d Schrifu 

J 4 S. StGAVU cp, cit. S. ' " 
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Vi è luogo di credere ', che il gas mbfetico possa 
clssolvere y e render solubili nell’ acqua parecchie so- 
stanze»^ metalliche (i) ; ' ma il ferro è finora il solo 
de’ métàlli ,, sul quale siasi fatto lO speritriento . 
Parecchi bvtoni Chimici. , ‘ if .Lane , e massime il > 
kbÙELLE , con far (Jimoràré dell acqiia impregnati 
(di gas' mofètico . sopra dqlla limatura , o^sopra mi-* ‘ 
nierè di. ferro, 1’ hanno resa ferrigna come pàfecchio 
àcqud marziali naturali ( 2 ^ . Vedi 1’ articolo Acque 
Mi.neralì 

Di tutt' i fatti pocàhzi esposti risulta , che al gai 
inoietico non manca veruna delle propiètà / le qua- 
le caratteriazanó 'gli acidi i ina avvi di altri fatti 
relativi a siffatti sostanza > di cui k còsa interessa.n- 
te far menzione . •> , 

Le' proprietà 'del gas mofeticó , di cui ÌiO parlato 
finora, si riducono' a- dimostrate la suà' natura di 
gas , è di acido ; ma le sostanze alcaline , ed as- 
sorbenti degli 'acidi , noti sono le sole , coti cui la 
'Natura abbia combifiatò questo' gas , o da cui si • 
possa distrigare ; né scappa fuori uni Quantità con- 
siderabile da tutte le sóstanze , .che soflfrono la fer- 
inentàrioné vinosa i dalld ^sprigionamento di ' questo 
gas avviene, che i luoghi'.chiusi i .ó' in- Cui 1’ ària 
dèli* atmbslèrà uoA ha un accesso bastatltètnente li- 
•• " '■ k,c .4 . bf- 


( 1 ) La còsà ànzfi certa: 1* acqua -satota d'acido te- 
' ièó , sciòglie 'non sotainente il fèrro come han prcT^to 
oltre gli Autori citati PribstleV pp. (li. , e dopo lui , 
altp -molti : iria latnàggior parte delie sostanse merallithe, 
or ih istarci di nietallo, ed or di ‘calce, AcIia rd /. c /7.)7. S. 

(’i). Le quali mentre perdono all’aria aperta una por- 
aiqiie d^ àcido aèreo , depongono di nuovo , la loro terra 
férrugginòsa, con cUi si formaoir'i sedimenti toffi ^ 9 gialià 
dalle acque medesime. $. • ■ v 


/ 
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bero, ed In cui. avvi una.graai quantità dì materie, 
che soffrono la fermentazione spiritosa , diventano 
perniciosi a coloro , che vi entrano imprudeniemen-i 
te. -Gli esempi delle persotie , che- sono morte- subi- 
'tanamente nell' entrar'e in simili luoghi ^ e solamente 
ijel discendere ,den.tro cantine ripiene di qj^esto gas, 
non sono disgraziatamente che troppo coinuni . 

La parte ì che sembra* vota d’ un .tino contenente 
iin liquore in fermentazione ''Vinosa , conte soi) qud- 
' li, iti cui si fa fermentare- il vino d’ uva , la birra., 
o il sidro-, non è del tutto vota ; è per verità quasi 
totalmente vota di aria' comune^, ma è piena di ga? 
mofetico , che l’ occupa quasi interamepte' per essere 
più pesante. deir aria . Questo gas. t\on .potendosi al 
primo colpo occhio distinguere dall’aria ordinaria, 
non 'è affatto sensilMle , purché non vi si facciano 
le pruove atte' a manifestare fra le’sue propietà quel- 
la, che Io distinguono dall’ària . Il t)qttor Prièst- . 
lÉV’ ('là.^ha trovato , .che lo strato di quel gas,, iì 
quale soprastà' alla superficie di un liquor ferjnentan-- 
te. •. somministra la facilità di ffarsi coitibdàmente un 
. |:ràn numero di varie sperienz^ curiose insieme ''ed 
istruttive 

• L’acqua coraime vi diviene in .poco tempo aci- 
dula ; e gassosa : "sé si cala in siffatto strato di 
■gas un vase aperto , e ripieno d*" acqua di caJce'V 
fa medesima s’ intorbida, ben tosto per la separazio'- 
xic,.e per la precipitazione* della calqé' cangiata in 
terra càlcaria dolce , ed effervescente j per mezzo 
, dell’unioné che contrae. con -essa . ' 

, , Gli alcali caustici tanto Essi che volatili vi si 
• . - ' ' lad- '■ 


? ■ . . 
(i) ,Trnnsa£l. PTiUospph, ». t\Y»Expet.air£. ' 

OhcTV. ec. V. 1. S. ■ , ■ ~ 


Digilized by Goo^^ j ’ 


f ■ - , . . 

. ■ i 

K 

» k 

Mofetico 

• taddolcisQpnò j è \tì si crisullhiano in poco tem- 
I po , perciocché si uniscono .al gas , che gh satura 

per' quanto Io', permetta la sua natura ; il che togli# 
ad essi la lord causticità, la loro deliquescenza , jB 
gli rende moltO' effervescenti. . ■ 

Un, animale, introdotto , e fermato in questa , re- 
gione del gas, vi muore quasi nell* entrarvi . 

La sperieo.ia più èorprendente, si è d' introdurvi 
ttn tizzone, o una fìaqcola accesa ^ che^vi si smor-« 
zauo appena introdotti ; ma quésto gas ha la prò- ' 
pietà . cH unirsi al loro fumo ». di ritenerlo »' e ji’ im^^ 
"pédipgli di mischiarsi coll’ aria esterna ; qi^indi av- 
viene , che que^o fumo distribuendosi in V tutto' Io 
strato del ga^^lo rende visibile sotto la forma' 4* 
uno strato di nebbia densa , e ^anchiccia »; . chft si 
distingue perfettamente dall’ aria ciifcondant# , ' per- 
' ciocché quest’ ultima conserva tutta la sut^ traspa- 
renza . Questo fumò non si‘ mescola alla pjjma proti* 
tissiniamente , ed. egualisstraamente col gas ; si vedò 
■ penetrare ugualmente in quésto strato j dóve form^ , 
delle appendici, e delle 'figure bizzarre, simili alfe nù- 
vole .,Quahdo' è perfettamente- mischiato , la regio- 
ne del gas cojnparisce netta, 'uniformè, ben divisa,' e di- 
stinta dall’ aria, mediante una superficie òrìwontale 
«V ben unita ; mà se si venga ad agitarla , allora fer- 
ma delle Onde V 'e de’ flutti talvolta .sl.,abi » che 
• sormontano 1’ orlo del tino . In tal circostanza 1' éc-< 

.cesso della gravità del gas sopra quella •dell’ ariaif 
diventa ben sensibile : imperocché si vede allori 
spargersi , e cadere perpendicolarmente fino a térri 
lungo il tino. ' . ' ' 

Questo eccesso di gravità del «gas njofetico éopral 
quella dell’ària , gl' impedisci dì ihisc|iìai'visr, e di 
flissiparvisi prontissimamente , soprattutto, quando.;!’ 
uno , e« r altro fluido non vengono agitati . E' questi ‘ 
là vera-g^agioHe ) poi^ cui uh luogo» in cui distriga-^ 

,.%ì 
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pura . Il BE^lGMANN ha''dimostrato per mezzo al- 
cune spcriehze molto esatte , che .questo gas sgombro 

di 


crattici / tome non lo sono ne eflche qàclH . 'dhe si satH- 
Nno da ogni altro acido ^ ^ 

<. V-^I medesimi sali si nentralipano, e si cristalliz'iaiio 
•doppiandosi all’ aria &8sa, Pr,ieÌìtley c Bb.wly op. Jit. 
SlGAUD PE LA Fono ec. • 

VI. La calce, che si separa dall* acqua coll’ acido vi-, 
triolico sr separa afuesì cóli* aria fìfTa . 

Vn. Quest* aria si naitee coll* ' acqua , coitie lUt'ti gli 
•cidi . 

Viti. L'kcqsà aereata scioglie la’calce , ia magnesia , 
la terra pcsaote , il' Ferro ,'io Zinco , e la, sua calce , il 
Magnesio, e tutti i metalli , eccetto f Oro , Ma Platina,, e 
l'Antimonio, Achard Journal. Liner. 177^. p.)-Vfo. B^SRO.. 
JIAMN ^thvoei. Aihanilung xxxv. p. ,i}8. ■ ' 

' IX. Precipita le sòstand disciolte Tie^ ’lissiv) Alleali- 
tei , è scirtnpuoe T epate di solfo come fanpo gli altri 
•cidi . . ^ 

X. Vi adno delle sperienr^t^he indicano I* aria fissa 
•ssere forse l’acido primitivo, origine di tutti gli altri aci- 
''di, Priestley, He-y , Beyvly op. cU. 'Fontana presso 
Rozier , Landriamì "Opusc. Fis.’ Chim. S*ZNE>ki«R Vpusc. 
IHfys. ChjnL ■ . j. ■' 

•XI. E’ antisettica, TIby- ,‘ PercivaY , ed altri pressa 

f^RTESTLEY , AcHARP /. C. XIV. p. 99. ImCEN.HoVSZ 
per. sur tes ^igetaux' 9 . U S. l'S. p. itg. ed altri. 

tu. Il sangue diventa' ncricèio., e fi 'coagula prù pre- 
sto nell’ arif fissa , :chè nell’aria còfouiie , VriestlÉY op, 
e predo RbziER I. p. t^8,. " • 

• '-Ciò nondimeno’ poflìede' . 1 * aria fissa -alcune pro{>rieta 
non comuni dgli altri acidi , cioè i. è ipoito più disposta 
d’ ogni altro àcido a mantenere la 'forma cd' ‘aggregazione 
elastica: li. non tinge in rodo il siropo di viole- Bròwn- 
K‘ioG TiansaB. Philosoph. LXIV. P.' 11 . 'p. jj7. ;'c ili. è 
motto favorevole , e forse necessaria alla .'regetauone . Sx- 
JfEiiSR qp. fi/. S. -^ . 
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di ogni mescugllo d’ acido estraneo, tingeva in rosso 
]a tinnirà di. girasole. ( Mm. ddl’ Acad. di SiokoUn, 
Aprile, Maggio, Giugira 1773-) Circ.a lo stesso tem- 
po , p poco prirna, il Sage , nell’^sserire ì ,4;hé"questo 
gas era acido maiino , volatile , o volatilizzato dal / 
flogistico , gli ’ ha attribuito eziandio la, ,q^alità di 
un^acido; ma tutte le altre propietà di questo gas , 
note già da qualche tempo j e spezialmente la sua ^ 
azicme. combinatoria sopra un gràn numero di so- 
stanze , deouo farlo situare’ da juft’ i Chimici nella 
classe d^li acidi .> In fatti si. comporta.- come tut.' 
ti gli addi deboli coll acqua cogli ac-idi , con lo 
spirito di vino , cogli oli , cogli alcali -, con le ter- 
re , e co* ntetalli ; vale a dire , che non si combina 
se non Icggerissimàmente coli acqua ; niente o qua- 
si ' niente cogli , acidi , ‘cogli oli- , * e con lo spirito 
di vino ;e contrae pw l'opposto delle unioni fortis.* 
sime .'cogli àlcali , con le ^erre calcarle , e co’ me7 
talli \ . 

Si è Ceduto quanto sia debole I' unione del gas 
mofeticó Colt acqua: lo strato d’olio, onde' si co-, 
vre r acqua" con profitto , per rinchiudere, e per ri-j' 
tenere questo gas nell* apparato pneumatico-cbiimieA 
ad acqua .^dimostra , che non sia assorbito dall’ o- 
lio (r) . Ho fatto ihbki tentativi" per unire lo spiri- 
to di vino cotL questo inedesimo gas • ed in qua- - 
lùnque modo mi ci sia, provato , ho sempjre vedu- 
to \ che non contraeva alcuna iinione . con ’, questa 
sostanza . Ma avviene tutt’ altro con le nuterie al-’ 
caline, ed assorbenti (2.); tutte. lé terre calcarie ne' 

so-; 


(i) $ì è già detto in una nota precedente , che art- 
die 1’ olio .asròrbe un poco d’ aria fiata . S. . ^ 

(a) Cento parti d'alcali 'deiiquéteent^ liclMcdoao quaJ 

• si 


' Digitized by Google 


sono naturalmente -ripiene , e ' qiiantunq\ie sia un ad- 
do de’ più -'deboli » vi è’tanto-ituieramebte combina- 
to', che non si ^>uò §epararnelo se non_ coll ^aiuto 
di un calore fòttissimó , e lunghissimd tempo sostè- 
muo o per T intermedio di quakbè acido più lis- 
tò, ^ più poderoso'. L* Hales è il priino ^ che 
aTendb esposto al fuoco di calcinazione alcune con- 
chiglie, ed ailcune terre calearie dentro vasi chiusi, 
'ha ricqnosciiuò , che n* lisciva durante, la .calcina- 
lione una materia aeriforme , che ha -preso -per V 
atia , hià ch'-è molto, sicuramente il gas mofetico # 
non potendo 1' aria pura esser combinala in tal mo- 
do con le terre da calcina , e costituire con esse il 
misto terreo-gassoso' , che chiamasi, terra 'cakarìa* , 
o c-alcinabile . Dobbiamo principalmente al Dottor 
Black, ed a,l Jacqui^J , la, vera teoria dèlia calci- 
nazione terrestre , siccome 'l’ho spiegato in parecchi 
hioghi , ma soprattutto , -5 molto circostantlaùaménte 
agli articoli. Causticità' , e Calci terrestrj. - 
Si se’pafa, e si^rac^oglip , molto più comodamente 
questo gas dalle terre calcarie per l’mtermedio di un 
«cido qualunque: perciocché sembra non esservi alcun 
acido noto, ii'quàle. non abbia cpn la. terra della calce 
maggiore aflSnità ché quest’acido gassóso-: Tostochè si 
applica un acjdo ad una tetra -calearia non Calcinata, 
vale -a dire, che contenga tutto''-' il sUo gas , 'qiicsta 
terra si' unisce all’ acido , che se le ' applica . Questa' 
unione è- sempre ■ atcompagriata da una |;rande' ef- 
(ervescenra’ ,' e dee^i unicamente allo sviluppo del 


•i q^kranta due parti d’ aria fiiTa per effere -dalla medeaì. 
Irta' perfettarhentc saturate. L’alcali minerale . ne fichiedé 
ottanta paui-, L’ alcali volatile 'ottantacinque . In .cento 
patti di calce' cruda vi sono trentaquattro d’ am fissa , 
nella' magnesia venticinque , ndla'^rra delio spato pesan- 
te «ttc , Be^ROMA’Nis L*c. 7», Si 
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gas per !* intermèdio dell’ -acido « che Io caccia « ed 
entra nel luogo suo ; e sé si fà questa opera- 
zione* dentro vasi chiusi » ed in un apparato pneu- ■ 
tnatico-chimico a mercurio , si ottiene facilmente, 
tiitto il gas., ch’ era cóhtehuto neila terra calcaria r 
ma sé si vuole , che ^questo gàs sia il più puro 
possibile ^ bisogna da prima lasciar eVacuarè tutta 
Varia comune , ch’era- contenuta ne’v^i , e <kr di 
maniera;, che non passi con esso nel recipiente al- 
cuna porzione dell’ acido- fi) che , serve a sprigior 
iiarlo ; al che si puO pervenire facendo passare 'H ' 
gasvà misura che si sviluppa r attraverso di un 
secondo vase ripieno di terra calcaria allungata nel* 

' l'acqua » 

t . • • r / • 

( 1 ) ‘Quest’ acido ; '*c è il vitriolico , potret^be éisere 
'spinto 'nel recipiente , cui n raccoglie. 1^ tri» firn' dal 
tntnulto'dcll’ elfervescenzaV'Sriii^ credere che accompa- 
gni iiaruraltnente a rotest’ aria Se T' acido- impiegato ^llji- 
diliuliizione'c; volarila , ic ne itanalia più fàcilmeaie coti 
c;sa aria' un pocu^ e le. coutunica il tuo odor particolare, ' 
o qualche, altra 'proprietà . pie'sao Friks.T 1 .s-t Vi 

II. appendice ove provato avendo- con uiia serie beliifli- 
ITU .di spetienze', clic 1’ aria fiisa f un acido SMÌ generis 
contro quelli, che pretendevano ,.che l'acidità sua prove/ 
n>sse da una parte dell' acido stefib impiegato a,. fe volgerle," 
td- vedere > che rùnore è nato da che I* aria fì^a Va tal- 
volta uscita cari£a di vapori acidi estranei .'QuestVia 6$^. 
sa inquinata .^ adultérat», come la chiama il Sig. B«Trt.;)P ,'t 
ha potuto, imporne ai Sign/^ASE , il quale avendo -farse- 
adoperato creta pregna d'acido parino, e rÌKonnato ‘neh , 
l’ aria fila suQtcaile qualche indizio di- quest' acido, credet-;. 
te tal' aria nicnt' altro che una modificazione 'di ^cst’’ aci»' 
do. Volendosi du'nque ottenere l'ària fida pura, non bi-' 
sogna adoprar la creta' impura ^ ma lo spato calcare pellu.- 
cido , tome he fatto il Sig. £ert3mann h t . e T acido vi- . 
triolico non; volatile : oppure aver ricorso all'oniiiie spe- 
dieute , che propone il nostro Autore . S. 
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r acqua- > prima che pef venga ne! recipiente ohe. gli 
è Idespnato T .ciò è /acile a fare per mezzo dì tubi » 
o sifoni* di comunicazione fra questi differenti va^ . 
Per 'tal mezzo , e con osservarci che la dissoluzione 
cella terra caìcar.ia si' faccia. con lentezza uel primo 
Vase -,1 se avviene.,' che si sollevi col gas un poco! 
dell acido- dìssplvente , ' fton; ptiò* mancare dj. vènir 
assorbito , e ritenersi dalla terra calcaria i di' i for» 
iato di. attraversare prima di giugnere fino nel reci- 
piente .. Questo almeno 4 il metodo , che stinao pià' 
«curo per ottenere il (gas raofetico purissimo . 

. (Questo gas ', così oondtzionató , , ha tutte le prp- 
pietà',- che lo caratterizzano , e per cui differisce 
dall’ aria* ,‘^e dagK altri gas., e singolarmente quello 
di ricombiuarsi con Fa terra di calce , di toglierle 
la sua causticità , saturandola , e costituendo di bel 
^uovc| iòsiem coti essa il medésimo misto terreó<« 
gassóso , che era prima della, sua calcinazione . 

. Questa' riunione' del gas.^mofetico,, con la calce sì 
it compdiésimametKe , con presentare queste due 
sostante l’ ima .altra , hi prima nel silo stato di gas 
libero ’j' e. |a seconda' disciolta nell’ acqua’, cóme 1' è 
nelPacq'ua di calce,’. Se dunque s’ introduce nell’ ae- 
rila di ^ càlce il ga^ mofetico di ^ualunqiié maniera 
che siasi éstràtto , e preparato , o vi si mescoli del!* 
acqua pregna di questo medeftmo. ga.s , yedesi ben 
tosto quest’ acquai intorbidarsi » « lasciar deporre , 
in forma- di 'bianca pólvere % tutta la terra di calce , 
che teneva in soluzióne . Da quel , momento , se si 
è' aggiunti la quantità di gas convenevole per la 
giusta saturazióne relativa, delle due tostauze , P 
acqua di calce ha ^ perduto ^ tutte il mó sapore 
e la sua Misticità ,' non è pnù acqua' di calce; 
non è neppure acqua gassosa , perchè tutto il 
'gas si è combinato con la calce . ^ Questa cal- 
ce , cosi saturata, di gas', ha tutte le'propie;tà , che 

. ' . ■ ' ' . avea- 
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avea la terra calcarla prima dèlia sua calcinatione 1 

' è insipida, indissolubile nell’acqua; può .raCquistare ^ 

le qualità di calce viva , mediante una no'Vella c.al- < 

cinazione , che 'le toglie il suo gas ; e se in luogo 1 

di calcinarla , se le applica un acido^' vi si unisc® '• | 
con una grandé effervescenza, depèndente dallo spri-. • % 
gionamento di questo medesimo gas. ^ • 

Questi fatti, che' si sono molte volte • avverati , e '' 

che ciascuno pyò verificare con la massima facilità , 
provano ad evidenza ,* che il gas tnofètico ’s’ unisce 
come oga’ altro acido con la terra della calcina , er . 
presenta con siffatta sostanza i fenomeni generali 
della unione , e- della separazione degli acidi,.,- ,con 
le sostanze assorbenti , ed alcaline,. Ciocché vi ha 
di .piò rimarchevole nella combinazione , di cui' si 
tratta présentementej si è la strettezza ^ella- unione , 

. che il gas 'contrae con la* terra della calèe; la mede-i' 
sima è tale , che sebbene quest’ acidc^- sia probàbil— . 
mente il piò espansibile (i) , il più volatile , ed il 
più debole che si conosca , fa duopo però , come-, 
già r ho detto, dell’ azione di un fuoco fortissimo , 
e per lunghissimo tempo continuato , per toglierla 
intieramente alla- terra . della calce ; e . che per altra 
parte,,' il composto , che forma con questa terra , 
sia anche meno dissolubile nell’ acqua/ che la sele^ 
nite , là quale risulta dall'unione dell’ acido -vetrio- 
lico con la, stessa terrà' (aj) . 

, w ■ -f. *# ■ . * L* a^' ^ 



(r) Tutti' gli acidi poffono presentarsi in forma d'a- 
ria eJ®ltica . Anzi i liquori acidi non sono, die acqua pre-, 
gna di ' questa , o queir altra specie d’ aria acida ( V>'glt 
articoli relativi ^ per» v£ro il dire cli^ I’ aria fida , af- 
fetta più la .forma elastica , che .gir'altri àcidi , e che la 
ritiene più facilmente. S. ■ / . ' « , 

(i) 'Un’altra cosa molto degna d’olTcrvarSÌ è , che è 
Macquer TmdV. E e' ^ , ne- 
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analogia del, gà^ raofetico cogli acidi noi| 

è'meno sensibile ' ne’ fenomeni di combinazione , p 
di separazione -, che presenta con tiitte -le sostanze 
•aline , o alcaliche •'Gli ^cali fissi (qualunque, Vicà-, 
vati mediante 'la combustione dàlie sostanze vege-- 
tabiji > sono Uniti in generale , ad una quantità più 
o meno grande di gas .raofetico ; jn fatti non hanno 
^ssi cuna la causticità di c^i ^n capaci la loro 
Rusticità si Rumenta per mezzo cal? 

cinazione >^che gli spoglia seinpre più del Ìoto^ gas; 
nelle loro combinazioni cògli' acidi nasce un' effer- 
■ vescenza '(a^ tanto maggiore i quantó meno soi;i 
caustici ; la materia, di questa jeffervescenza , ritenu- 
ta jn un apparecchio, .pneumatico^chjmicb ^ trovasi 
•M- essere una spstanza aeriforme, che spegnejl fuoco, 
che ammazza gli animali , che rende' 1’ acqua cor 
' fhune gassosa, che pr^ìpità dall’ acqua fdi calce ima 



1 * % • 


aeceflaHo intermedip dell’acqua per |a cQDih>naziohe del* 
Faria filTa colla calci;. Un pezzo di calce viva introdotto 
in un recipieiite pieno (F aria fifla , non né afTotbe punto ^ 
finché rimane aaciuno', (^orvik op. àt. & 

(t) Le parti éirenziali d‘ ogni acido noi crediamo , 
che siano una sostanza satina', avrifoirme , e fuoco caustico 
( V.Acioo. Fvooo.' Causticità'); c le medesime sono 
anche quelle dell’arra filTa. S. - . 

(z) ^occe..dc' talvolta,. che un alcali non caustico per* 
fettamepte 'aereato,, ai sciolga da un ^idp senza veruna ef- 
lervetccnza, copie quando 'ài i^iunge quest’ àlcali ad una 
V difToluzionc di calce dell' àcjdo pitroto ; ma cùS prp^dc da 
che l’ aria fì{(ra , la qipile si* svo|ge dall' alcali svanisca 
Colla calce, si precipita cangiar^ in calce ,.acrea;a « odia calca 
cruda -, JAcqyiN, /‘c. $..4S. acquisiàindo con ciò il ' mc- 
'desifflo peso , che aveva. pria che dall’acido folTc diàctoltar 
yt/'w,. ' Exptt, IX. S: 

» V ' s , ' , 
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terra calcarla « insolubile , insipida j ed efTervescente> 
in una parola > alla quale non jnanca alcuna delie 
|)roprietà di una tèrra calcaria non calcinata . 

Setnbra , che una lunga calcinazione 'all’aria aper- 
ta tolga .agli alcali 6ssi una parte del loro ^às » 
perocché gli rendè più caustici , e meno effervescen- 
■ ti; ma non si può. per.quesw solo mezib spbgliar- 
' negli interanj^ntei e condurgli come la .calce» a se- 
gno di nori far più alcuna edervèscenza cogli acidi r 
e di acquistare la loro massima causticità ; ma si 
perviene a rendergli tali per T intermedio della calci-^ 
na medesima perfettamente calcinata * Imperocché 
questa terra ha più affinità degli alcali salini col gas 
. mofetido , e anche, probabilmente con tutti gli altri 
acidi. Basta dunque applicar |a 'calce viva, in quan- 
tità sufficiente e anche meglio ne’ ivasi chiusi , agli 
alcali fìssi , i meno caustici , é più effervescenti per 
fogliere ad essi tutto il loro gas, e per rendergli iti 
conseguenza non edervèscenti cogli acidi , . et tanto 
deliquescenti e caustici per, quanto possono' esser- 
lo . J.a' pruova sensibile si é , i.che la calce gli ren- 
de tali quali ahbiam detto, togliendo appunto il gas 
agli alcali , e la calce , dopo aver servito a questa 
operazione trovasi essa medesima combinata con 
tutto il gas , che ha' tolto all’ alcali (i) ; la oiede- 
'■ , • «, lÈi e a ' - siraa 

o . V ** • ^ ■ * / , • 

■' ‘ ■ ■ < » ■■■ .I I H I ■ I p 

(t) La calce causnca oltre il togliere agli alcali dolci' 
jl loro gas, distrugge di efE qualche altra cosa; itnpercioc* 
chè , se P alcali- reso caustico si -tratta un'' altra voiu eoa 
lina nuova quantità, di calc^ viva', e quest’ operaiione si 
ripete più volte , l’ alcali ai diminuisce sempre dipiù/quan, 
tunqùe la ,aua causticità non ai tenda con ciò molto' mag- 
giore . Qiiesto è un fatto, di cui mi aoiio accurato colle 
proprie apcricaze ( V* Cavstici’ta* ) S. . , , 

a ' 

<0 
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sima è tanto meno caustica , tanto meno solubile 
tiair acqua. , e tanto .più eflfervescente cogli acidi ♦ 
guanto’ è maggiora la quantità d’ alcali che ha' reso 
caustico ; di' sorte che , se'' non si ha intenzione di 
coimtnicare all’ alcali la sua massima causticità , ma 
, soltanto di distruggere il più eh’ è possibile quelli 
della, càlce saturandola del gas dell alcali , basta ap- 
plicare una sufficiente .quantità d’ alcali effervesfeme 
j^ila calce .viva t si perviene à privarla di tutte 
le sue qualità di calce, 'e a, ricondurla allo stato di 
lerra caFcaria non càlcinata , vale a dire , a quello 
di calce satmta' di ga^ mojetico, • 

' "Queste sperienze possoito farsi compdissimam'ento 
per ^ezzo dell' acqua' di calce,, e- di una disSoluzfo-. 
nè' d’alcali fisso non caustico,- Versando* à goccia 
a goccia di quest’ ultima . nell'' acqua di; Calce , vede- 
ri ben tosto rtitorbidare , e formare un* sedimenta 
Insolubile, il quale non è ahro .ehe la terta <ieHa tal- 
ee saturata del gas mofetieo dall’alcali .(^2), e da cu? 
«i può separaré qufcSto medesimo gas -pro-vveduto 
di tutte le sue propi.età', sia ’ per la ‘calcinazione » o 
• fprigidnaàdqlo per r.interùiQdio acido >. 

f . ' 

-* • ' ’ • • 


(i) Siccome all* uopo dì >addolc»e perfèttamente U 
calce’zòóvien adoperare dell* alca-li non caustico c}uanta ne 
bisogna , .e piuttòsto più , che inena : cosi proponendosi 
in vece, di rendei perfèttamenìe .caustico ■!' alcali ^ vuoisi 
•impiegare abbòndantemente », e piuttosto troppo che poco 
, di calce viva.. S. ' ' 

. (t) ^Lo stelTo succede adoperand»" ia. ' Magnesia ia 

vece d’ un alcali ,^ma ‘in tal caso , se 1’ acqua è alTai ca> 
,rìca di calce , si precipita con questa anche^lè Magnesia 
Spogliata . dalla calce di quel g/ii , che «òatcnera-, BEftQ* 
MANN l. c. p. 46. & , 

• a 


Dlaitizco by Googic 


MofÉticò ^ ^ J57 

Se da una parte ,''gli alcali 'fissi estratti >.ra^iant« 
la combustione airaria 'aperta , noh sono giammai 
intéramente sprovveduti di gas , siccome abbiam ve- 
duto pocaiizi 1 non ne. contengono essi da un’ altra 
parte tutta la quantità di cui 'son ''capaci A’ impre- 
gnarsi,' ne contengono tanto Vnenq- quanto più esat- 
tamente sì .sono purificati , e calcinati , e quanto so- 
no più acri , e più deliquescenti ; ma è cosa facilis*- 
smia di satnrartiegli , come di bgriij altro acido': a 
tal. fine -basta applicar lofo una sufficiente quantità di 
gas , sia sotto la sua forma d’aria, "sé sono . in liquore, 
o unito all’acqua; allora gli alcali, aqcbe i pii^ caustici, 
diventano mólto più dolci c^istalli^xàbi]i , come i sali 
neutri , non deliquescenti, e soprattutto molto efièrve-' 
cerni cogli acidi', i quali hanno la profeta di separar 
. questo gas^.dagli -alcali al pari delle terre calcarie ^ 
Tutti questi fenomeni di separazione , e di^^ora- 
binazione ‘dèi’ gas mofctico>.e degli alcali fissi 
no esattamente gli stessi con Talcali volatile-(t) , 
applicazione è facile a fare. agli stati caiistki- 
,tà i*e'di non causticità di queste’ ultitqe sostanza 
«aline, secendq che sono, o non sono unite al gas; 
-è n^ bp àltro'^e -parlato tanto circòstànziatamenta 
agli articoli AtCALi caustico- DEL Sale ammò- 
NiAco Causticità' ; e Spirito volatile , ohe 
sarebbe affatto superfluo aggiugnere cos' alcuna- so- 
pra tali oggetti » - ' , ’ ' 

ì ‘ .. ..H 


- .(‘0 Con qites’ta sola diflVrenza , che in 'cento grani 
4-’ alcali volatile, vi topo ottantacinqUe d' aria Kda , circa 
. al doppio di più , che 'nc'-sali alcalini fidi , e per queata 
(agrane 4*' effetvcscopra dell’ alcali volàtile con gli acidi è 
maggioré di quella *, che fa coi inadcckùi. 1’ alcali fidò -:, 
Be&vmann-/, 4t. ^ ' ' ■ ..•! 


fe >. 
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• Il carattere acido ' del gas mofeticp «i manllést^t 
eziandio dall’azione dissolvente ,, che esercka soprx 
parecchie' sostanze , sopra d.i\cui gli altri acidi han- 
no altresì deir pionè , ' come sono pripci^linente lei 
terre calcarle , e le materie" metallicheì .'E* cosa mol- 
to rimarchevole j 6he sebbene questo gas Imito alla 
.calce' fino al punto dì-saturazione y forma ^ siccomp 
r ho detto , un ‘ misto . terreo^’assoso indissolubile 
nell' acquai l’eccesso di gas (i^ ne fa disciorre pe- 
rò una quantità assai considerabile . ' Imperocché 
se dopo, aver intorbidato dèli’ acqua di calce coniri- 
titìduryi del gas si conti.nurad aggiugnervenè una 
quantità' eccedente alla satùrazione^.o précipitazione 
della calce in terrà calcar» , 1' acquà si chiarisce.»' 
e la terra si dissolve di rtuqVO ( 2 ) ; o ,• ciocòhè è 
lo stesso ^ i’ acqua resa gassosa dissòlvè unà’ certa 
qviantìtà di cftta;, che l' acqua puri non discióglie 
ma questa è un’ altra Conformità det gas Cogli acidi. 
In* fatti Tacìdò vitriolico presenta lo stesso fenomeno 
con la terra caloaria; egli è certo, che, forma con qué- 
sta terra una selenite, la quale non è che pochissi- 
mo dissolubile nell’acqiià / ma noo è 'meir .certo y 
che aggiugnendo un. eccesso d’acido* alla selenite , 
sé ne fa discioglier dalf acqua Una quantità molto 
maggiofe-' ‘ •' 

-, ‘,v.v . ' .VJ 

—^1 .II»!.» • I 

(17 L’ecceflTa di' gas rende solobile'nell’^ aCqaa anchtf 
la terra pesante , la quale, spogliata di questo gas sùperffito 
coH' ajato d'un alcali 'caultico , e della- calce vira , é della 
Magnesi» hop'arreata , si separa dall' acqua' -< in cui se a* 
auTa dìsciolta , "BnuCìfKvti £. S. ' . 

/ ^i) TÌA.VKVXÌIS» Pft'ilosoph/ Transaff, ,LVlf. p.- 9J»- 
PiCiissTtET in moltf funghi ^ AcMAàD ^h^m. Schrifh gt 
H»» 349. SiGÀun^cp, (il. S. ' . 
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Vi è luogo di credère ', che il gas mqfetico possa, 
olssolvere , e render solubili nell’ acqua parecchie so- 
stanze-^ metalliche (i) ; ma il ferro è' finora il solo 
de’ metalli ,, sul quale siasi fatto lo spérinlento . 
Parécchi bvioni Chimici- ? ‘ if .Lane- , e massime il ■ 
kbÙELLE i con far (Jimoràré dell acqiia iraprégnata 
(di gas mofèti'co , «opra d^lla, limatura , o^sopra mi-* ' 
jiieré di. ferro, 1’ hanno resa ferrigna comé pàfecchie 
acquò marziali naturali ( 2 ^ . Vedi 1’ articolo Acque 
Minerali ' 

Di tutt' i fatti pocànzi esposti risulta , chò al gal 
iiiofetico non manca ver.unà delle propiètà / le qua* 
le caratterizzano 'gli acidi ì ina avvi di altri fatti 
relativi a sifFattà sostanza > di cui è còsa interessan- 
te far 'menzione . , 

Le' proprietà (J«l.'gis mofeticò , di cui hO parlato 
finora, si riducono a- dimostrate la sua' iiatura di 
gas , e di acido ; ma le sostanze alcaline , ed as- 
sorbenti degli 'acidi , iloti sono le sole , con ciii ia 
'Natura abbia combinato questo gas , o da / cui sì • 
liossà distrigare ; nè scappa fuori un? quantità con- 
sidei^abile da tutte le sóstanze, , ché soffrono la fer- 
mentazione vinosa t dalld «prigiotiamento di 'questo 
gas avviene, che i 1 uoghi'*, chiusi i -0 in Cui 1’ ària 
dèli* atmòsfèrà non ha un accesso bastatltèmente li- 
•• ' . te .4 bt- 

Ó) La còsà-aotì- i ^'*cqua- satura d'acido tie- 

’ ièó , sciòglie 'non solainen'tè il fèrro come han prcT^ta 
oltre gli Autori citati pRxssTLEit pp. pU. , è dopo lui , 
alt^i -molti; mS la maggior parte delle sostarne ntcrallibhe, 

6 t ih istarò di metallo, ed or di’calce, Acìca rd lxp,\’i. S. 

(i) Le quali mentre perdono all’aria aperta uria por- 
eiqrte .d^, acido aereo , dtpongono di nuovo , la toro tcrr* 
ferruggìnòsa, con cUi ti formane *i sedimeoti roifi ^ 0 gialli 
4«Uc «eque 'medciime, $. • ■ v 
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rad6olcis;.0nÒ » è \tì si cristallizzano in poco tem- 
po perciocché si uniscono al gas , che gH satura 
per' quanto lo" per mette là suaiiatura ;.il che togli* 
ad essi la lord causticità , la loro deliquescenza , js 
gli rende moltd' effervescenti - . ■ '* 

Un, animale introdotto , e fer-mato in questa, re- 
gione del gas, vi inuore quasi nell’ entrarvi . 

La sperienza più èorprendente, si è introdurvi 
wn tizzojne, o una fiaccola accesa , che^vi si smor-« 
stano appena introdotti ; ma quésto gas ha la prò- ' 
pietà -di unirsi al loro fumo di ritenerlo e ii’ im— 
'pédirgli di mischiarsi coll’ aria e'stprna ; quindi avv 
viene , che questo ' fumo distribuendosi in , tutto'’ Io 
strato del gaVv lo rende visibile sotto la forma* d* 
uno strato di nebbia densa, e Ranchicela i cht si 
distingue perfettamente dall’ arìà circondante , ‘ per- 
' ciocché quest’ .ultima censerva tutta la ’stu^ traspa- 
renza . Questo fumò non si méscola alla prima proti* 
aissimamente , ed, egfiialisslraamente col gag ; si vede 
penetrare ugualmente in quésto strato s dóve forma , 
delle appendici, e delle 'figure bizzarre, simili alfe nù- 
vole .iQuando'.è perfettamente mischiato , la regio- • 
ne del gas copiparisc? netta, uniforme, ben divìsa, e di- 
stinta daH’ aria, mediante una superficie orizzontale 
•e, ben urlita ; ma se si venga ad agitarla , allora fer- 
ma delle Onde ',, 'e de’ flutti talvolta .sì.,abi , cKé 
• sormontano 1’ orlo del tino . In tal circostanza l' éc-^ 
cesso della gravità .'del gas sopra quella -deli’ aria? 
diventa ben sensìbile : imperocché si vede allora 
spargersi , e cadere perpendicolarmente fino a terra 
lungo il tino . ' . ^ . ’ ’ ' ’ . 

Questo eccesso di gravità dcl*gas mofetico éopral 
quella dell’ ària , gl' impedisce dì misebiarvisT, e di 
fllssiparvisi prontissimamente , sop.rattùtto , quando , 

uno , e> r altro fluido non vengono agitati . E’questi ’ 
la ’vera^ragioB* , pec cui uh luogo , ' in cui distriga^ 

. V si ■ 
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•i tranquilUmenié una ^an quantità di gas mofeu*^ 
co, finarmento- si ^riempie interamente di questo gas y 
comecché l’aria vi^ possi avere accesso V j’ aria , es-^ 
sendo piÀ leggiera . è forzata a, federe .a. poco à 
poco il suo luogo al gas, ché definitivamente riem- 
pie tutto' 'il luogo, in cui si fa 1- opera?iK,|ne f -• che: 
serve a sprigionarlo' fi)- , 

Poiché if gas quando' è jiuro' ^ o almeno quan4 
do npn è mischiato di qualche vapore , come il 
fumo y'ché possa' renderlo’ sensibile , è assolutamene 
te invisibile corhe l’ aria' v si pqò' per suo mezzO' ,■ 
e profittando del suo:éccéssó‘ di gravità ; iaf delle 
speriénze' affatto sórprendémi ; e xhe seinbrano ave- 
re qualéhé cosa di magico'.*. Tali sono, quelle-, che’ 
il Sig. Duca, di Chaulnes ha' fatte in alcune as- 
semblee dell’ Accademia delle Scienze i Ha egli fati» 
recare, per- le sue- sperienze una quantità di vgas mo- 
fetico *, la sua' provisia stava riposta dentro' di al- 
cune' gr-osse' brocche di.’argilla coùcea (. de grais ^ 
■turate di un semplice turacciolo'^ di soghéro lotato ; 

’ cransi esse ripiène < tenendole" aperte per qualche 
'tempo nella regióne gassosa' d’ un. tino'- di -birra' int 
piena:.fermenfazione . Allorché' si volle fare*^ lo spe- 
'inenpo della qualità raofetica' di questo gas' , sturò^ 
una^idi queste brocche,, ne' inclinò l' orificio' sopra' 
quello d’ «n gran boccale <di , vetro , nel di,’ cui foVi-r 
' do stava uq sorcio, e sollevando a poco a poco'a^ 

• ' fon-- 

,■ 

• * • .•••'■ t’ . 

I . . ' . , ; <% • . • 

/ II ■ H I , tt f i p II ' m .1 Ili. ’ -llHi... i ' ■ r- 

(i)' .Così nella fa tnòW detta del cane »i'cinaf 

a Napoli, e in altre , o»e dal terreno ^ p dall’acqua $ca- 
turisce aria filTa r .la- moflfetta riposa sul suolo , e forma 
tino, stratp di pochi parti ; talché un uomo cenendoS'( ritto 
in piedi non he tofire , mèatr* aa cane |, ed alue pàc^ 
'«olo apiiaale ?i muore •. S. 


Digli • .“I ' . V 


Mofeticó ^ 44 f 

ionio della brocca » precisamente come quando si- 
versa un liquore da un vaso, in" un ^ altro', il ga» 
cadeva dalla brocca nei boccale , e faceva ridurre 
r aria > di cui’ prendeva successivamente il luogo . 
Tutto ciò st faceva , . sema che fosse possibile dì 
scorger ’co'ii la visita là menoma cosà di questi ef- 
fetti; di sorte che se queste spérienie' . fossero stattf. 
fatte ih presènza di persone poco istruite della Fi- 
sica;, questo versamento , ned quale nort si vede v*. 
èos’ alcuna colare., nèi cadere nort si sarebbe po- 
tuto riguardare se. non tome un giuoòo dì bussolot- 
ti, destinato unicamente a sorprèndere gli*' spettatori 
con un’ apparenza’ di. màraviglioso i 'per frastòrnaro 
la loro. attenzione da qualche manipolazione \ che si 
avrebbe avuto impegno di nasconder loro»- Nondi- 
, meno a misura che il bdccale « iti cut staxra il 
sorcio , si riempiva di' gas' , provava 1’ animale' al- 
cuni sintomi ,• i quali dimostravano quanto patis- 
se, é finalmente cadde; prontamente in uno stato- di 
morte , in cui sarebbe rimasto , , se il desiderio 3i 
esaminarlo; non 1' avesse fatto un po’ presto cava; 
fuord. -, . ‘ 

Tutti gli altri éfrètti del jgas 'mófetico furono prò* 
dotti allò stesso modo dal pocanii .ricordato Auto- 
re , il -qiialé fece osservare , che'* avendo messo dell' 
alcali volatile caustico i'ri uri ‘ vaso ripieno dì gafe , 
che' poi si potei turare, e'sattàmentè. a misuri che 
‘questo sale, si cristallini va , vi si facevi -un voto « 
come se se ne fosse estratti 1’ ariq o.piuttjbsto’ la 
sostanza aeriforme , dj cui prima era del tutto piè- 
no ; il che è una conseguenza necessaria^ dell’ unio- 
ne dd gasi coirikali ', in un vas^ che non<ha co-' 
ifiunicazione alcuna coll aria Estèrna fi) * - ^ . 

s ‘ » . V - 



^ (t| Si era già^ incomiaciato' ad imprinieF'' qactto A-tì- 

cokjf 
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i,a ferm.entazioiié< spiritosa produce-, 8Ìccomé,ve<je-* 
si> una quantità consideraink dello stesso gasMno* 

« ' .. .• -V ,1 ; ■ ■ fe” 

- — — -ii. ' • A ; — ^ 

* *•’’* * */, •'*i***' 

colo , quando il Stg. Dùca di j^^AirtWES che -Jo «bln 
l’onor di w|»dere , ebbe la bontàjdi pcopormi di coraiin-icàr* 
,tni-uii estratto^ -xlcUa 6ua Memoria , contenenti parecchi 
dettagli votetelTanti , 'che, io aveva oriierti , pèr ho^.aver 
• ■; avuta sotto «-gli occhi siffatta Memoria /Si rimarrà al certò 

soddisfatto di 'trovar qui' questo estratto , tale quale l'Au* 
'ìtore si è compiaciuto di darm^élo ; io non >i ho cangiai» 
^ ' • tlcuna cosa , fuorché quello,- che riguardava la forma’, giac» 

^hè'sono io; che ne rendo conto , e non già il Sig. -Ducà 

'di ’C h-auhnes . ' . >' - ' ' ' 

>• . H .SigJGhva -.dl Chavlne- 8 ha letto' all* Accademia une 

Memoria sul gas mofetico,in cUi rende' un conto più esat< 
to.-che non -si era per artche fatto ,' dt* fenomeni , qhe 
.questo gài cagiona , allorché, svolgesi-da’ vegetabiU' pei 
’meizo ,deHa fcnticntatione . '• ’ ' 

■ • Hà scelto ptr esèmpio quelld, ch^.éomrninistraja dé* 
^'coziòne dell* orzo (-la bitta •) , ìthe i fabbrieami di bitta 
1 .fanno fermentare nel fondo di. un gran tino . Olferra egli, 

t ‘>:che r atmosfera* di gà's i che emana da questo liquore , st 

- toilev'a èuccefTivamerite senza .mischiarsi colP aria estet» 
na ; fino all’ orlp'del tirto , per piofondo che sia . Se 
i sqoi lemhi sonp quattro piedi più alti che la -superficie 
del liquore , come' nel tino, ih edi ha fatte le sile sperien» 

• ze, trovasi uno sitato di gas di 4r<'piedj db densità , ch'é 

non differisce ih nì«hte,.a' Tcderlo, dall'ària comune, ma 
i di cui effetti sono' .ben 'differcrtti . Ecco alcune delle priif* 
>cipall sue jSperietlte ; / * ; • 'h . ' > - 

Ha immerso un bocetlé nello strato di gas (coinè s'int- 
‘ -Jocrge Ufi vaso nell’acqua d* lin" hacilè? }, e.lo 'ha ricavarar 

• tanto esattamente : ripieno 'di questo gas , che u ila caqdel»^ 
, Ja quale ardeva 'fino 'ai bando- del boccale, quah.do era piena 

d'aria ordinatià si smorzava allora a livello delle suo 
sponde; versò egli dipoi dolcemente questo- gas ih un bea- 
f«le di. una ticaile'xapa^ità , eh' era situato sopra la tavola 

' ' ine- 
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Ittico che quello , lì quaje èj naturalmttite qombina- 
to nelle tene calcarle } imperocché 'non manca al 
... . gaa 


inedesimà aliato del primo. 11 gas discese dal T uno nell*. 
«ItTO'/pcr meato di questa faiile upcratione v di sorte clic 
ima candela accesa ^ ci)e si spegnevi all'jngrefl'o del prfmo. 
e bruciava fino ' al fondo del secondo ^ si smorto allora 
entrando ìfi' quest’ ultimo , e bruciò liberamente tiel primo. 

L’ eccclTo di gravità dèi gas sopra 1’ aria ' comune non er» 
«tato ancor dimostrato fiiiora mediante iTna sp.eticnza cantò • ' 
semplice , e tanto sorprendente. • ' -» 

Nelle Memorie del Sig.Duca di CuAULttES trovasi la 
frase seguènte ,.^la quale dà uu’ idea 'moiip giusta di que*. 

Sta Strana speriénza . ’ ; \ > 

• £sja ii presenta , die’ egli , lo spettacoli) bastanttmeate 
sìraardtnarìo di versai niente^ per quanto appare aff occhio * 
con un boccale , in cui nerr v 'e niente , 'i con prèndere altresì , 
molta precat^(ione per norr bparg'ere , e di veder npndimerto ì/ti 
pochi minuti secondi* un ànima le morire in quest' ultimo bot- 
nale'i se ve n'h Uno x spegnersi una candela, < cristalla\\arvisi 
pa sale, come si vedrà bentosto . ' . 

' Se- iI’Sig. Duca . di Cnaulnes -vuol consèrvare jun^. 
prffvista del 840 - gas , e* nom fa 'altro'^ che. immergere una 
brocca , in. vece di un boccale,, nello strato 3i gas; e dopo 
averlo cusì>attinto, suggella poi il vasa con delia cera mol> 
le, e con uo -turacciolo . E* questo uii mezzo Tacile, e pòco- 
dispeodioso da trasportare , c .da conservare il gas della fcr* 
mentazìone , di cui si riconosciuta l’ utilità nelle malattia 
putride , e che può, com,^ vedesì, eflcic dj gran vantaggio 
per gli ospedali • - _ , -‘V ^ 

, Ha fatto anche fnoltc sitre sperieiue nuove , éd inte»-, 
relTanti^ sul gas. della, fermentazione ; ci contenteremo di 
riferirjife^^. delle principali; caloto, ebe vorranop conoscere 
le altre . potranno ccnsultàre* la sua Memoria', che s' im«. 
prime' presentemente per ordine dell* Accademia ^nel vula« * 
iue de* Doith stranieri proflìmo a pubblicarsi 1 

J^a prima copaiste ns| lactt'crc in un boccale dcU't'Iìo 

di 
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gas di questa (èrmèntazione alcuna qelle propietà 

(he caratterizzano quello della creta c degli alca- 

^ ■ ■ • } ■ ■ I ■ ■ I f *P*»*" ■■ . 9 1 II . ■ I ■! . ^ • 

idi urtato per deliquio , e nel faalò colare sopra le paret} 
«del Taso , per guernirae , tutto 1’ ii^tcrno ; versa poi del gas 
in questo boccale secondo il ^ primo pioceflb il tempo del 
ftavasamento basta , o un piuiuto di p iìi , perchè tutte 
pareti del vaie* sieno coperte di cristalli , ì quali si ior^ 
Snano r T.istft 4d''occhio . .Mediante cn tal mezso semplice 
«i ha procuratd in a.' orè di tempo , fino ad una jibbra dì 
questo salp^^ ctist^llitaato . Adopta per tal elmetto la. gran 
ficcali , in fondo a* quali mette dell' alcali, e che sospen- 
de nelld strato- d‘ aria del tino. Intanto .uu servo ha cura, 
dutantino queste due ore, di andare 'da un boccale all'altro 
per far pàdare succedi vamence il liquore dal fondo 
cali toprh le loib pareti , . - ’ . 

, LA azione del gas sopra 1' alcali vegetabile crasi già 
conosciuta dal ììiI'a^k., e dal Macbride , in quello, eh' ^ 
prodotto, dalla créta ■ e dagli acidi ; aveansi eglino procu- 
^co con questo, gas , delle picciojidìme quantità di questo 
sale ; ma non pd^evano in tal pianierà ottenerne sblias^n- 
33 , per .farne la. storia , e aotconietterlo a:' sperienze io 
grande siccome il* ha factb il Sig., Duca di Chavcmes.» 

Si •troveranno tutte le sue^odervaziprìi nella Sua Me> 
«noria , ed un cstratw di clTe li tiovcrà all' |tticoÌo fÌAi.'q 
di questo Diaiorta'rio . • . , 

1^’ azione pronulfima del gas sópra 1’ sleali ha nata* 
..calmeqte condotto sd urna' seconda spcrienza nuova ed io- 
' tcredàntt . Ha posto dell’ alcali vegetabile >in liquore béO 
saturato , in un boccale cilindrico', vi ha Sospeso un ba- 
.^ometrO troxicàto , i* ha ripieno d> gas , e 1’ ha' Suggellato 
con una jamina di vetro, e con la .cera'; il sale si è fot- 
ZDato‘a)«|l| alcali , e sopra 1* orlo, del bpccale ,, ma senza 
forma .cristallizsau •■ed il incrcbrid ai è abbalTato., fino a 
** fi. linee del suo livello » . • > • ’ 

'La terza spcrieiiaa del Sig. Duca Siri gas,C cVl^ <noIv 
fo intcrefiantp^ si è la segq'eiue, ' , ’ 


i 
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f!; ^ ^sso anc!)e assai puro , e assai forte > i^uau-^ 
lunqufe mischiato seinpre di un poco d’ aria^comvi- 
fie . Questo gaf della ' fermentazione vinosa è quel- 
• io , il quale V, quando è .ritenuto nel vino , nella bir- 
ra , nel sidro , e ia altri liqiióri’ villosi > gli rende 
spumosi spiritosi , e razzenù (i) . Vedi a tal pio- 
. positò 1 articolo ViNO> ^ . ' • 

■ Ciocché rimane dell' aria , in cui ìa combustione 
è cessata per mancanza, di rinnovamento , sembra 
pssère alméiro fino ad- un certo segno , nello stato di 
gas mofetico ; è no.ciVo agli animali , ^smorza .la 
fiamma , precipita 1’ acqua ‘di calce in ' terra calca- 
fia .. rad'dolcisce gli caustici ec. ' Quindi è A 

pernicioso l’ esser finchiuso .in luoghi , dove la com- 
bustione d’jxn corpo infiammabile qualunque si fa 
attualmente , Q $i è fatta anteriorniente , senza che 
i' aria- possa bastantemente rinnovarsi . H Sig..Duca 
(lì Chau^NES riferisce a' tal jpi^posito nella sua 
(liemoirc sUr le gas mephytigue , una di quelle spe- 
. ■ * . ■ . • ' xien-F 




fla pfe^o fjiie dramme d'alcali del tartaro piò puro, che 
fia posto .in un crisullo d'orologio da «acca , dopo av'erlo 
po|yerhzato\ ha posto in lin sitici ctistaUo *due. dramme 
dello stcfl'o aicàii sattiram di gas disciolto poscia nell 'acque 
diitillate • cristallizzato di nuovo , c ridotto similmente in 
polvere; riscaldar fprtementé i due' Sali sùPinet 

dcsimo'bagno di sabbia , avendolo dopoi mcflb-it| due Criw < 
«talli separati , ha trovato , che pel versare snccenivamcnte ■ 
plcune, mispre di una fltarnma di un acido fattó con del^ 
«ceto 'jadicale , snervato da. 8. partj a* acqua, non gU ^b- 
^isognarVpp fhe.' 8. di queste mtsu/e'<per difloivere il prK 
|Tio alcali, e- fiirvi ccfl«re ogni efrervcscenzà .laddove gliene 
fii bisognato fino 'a ic. per ottenere gli steffi cfictti collj 
glcsH saturato di gas. M. ' 

^i) Non aruiincnti che le «eque aefeaie‘.>S. . ^ ' 
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ferenie nelle Opere de* Fisici ri quali hanno "fatte 
delle ricerche seguite intorno a questi oggetti ; e 
particolarmente in quelle del Dottor Priestley r 0 
del Lavoisier , alle quali mi è forza di rimette- 
re , per non allungare soverchiamente questo arti- », 
colo .S • ^ - 

. Quantunque non si «on^ fatte ancora tutte lespe^* 

' • . ; rien- 


ancora, qutll' aria deflogisticata,. che per tali prqceffì flogistici 
scompare . qaella è- ordinariamente ( ma' non tempre) can-' 
giara in vera aria fi(Ta , di cui una parte è aflbrbica con* 
temporaneamente dai corpi medesimi , dai quali emana il 
flogisto,, c. g. delle calci metalliche , e dalle ceneri ; ed 
un' altra patte più , o me n considerabile rimane mescolata' 
al resto dell* aria . or è' facile di mostrare , non.eirer che 
questa' porzione d’aria fllTa rimasta addietro , che produce 
i fenomeni indicati dal nostro Autore, dell’ intorbidamento 
dell' acqua di calce -, della cristallizzazione de* sali alcali* 
ni tc. : giacchi tolto questo poco d’ aria , mediante 
una. sufficiente agitazione nell'acqua pura , o meglio coll* 
acqua di calce, tutto U restante dell’ aria.., che forma, più 
dei tre quarti del volume originario , si trova elTcre unaria 
affatto diversa dall* aria fiffa , affai più leggera di questa , 
anzi più dell’ aria comune medesima-, nè acidula ,■ nè- mi- 
scibile all’acqua, non combinabile puntb , nè colla. calce , 
nè cogli. alcali; in somma, che non conviene, coll'aria fis* 
ea,se non per la qualità sua mefitica, che ha qomune con,' 
quasi' tutte le arie fattizie .'E questa è quell’ aria '% che ù 
conosciuta generalmente sotto il nome ai aria flogisticata. 
datole primamente dal'Sig7 Pkibstley , della quale tratte- 
remo in un articolo particolarf . Molti han confuso queste 
due specie di aria , e ne, han fatto uua sola . Il nostro. 
Autore le distingue ,, ma,, non abbastanza , nè' in quella 
maniera , che si converrebbe . Questa è la ragione , per 
cui , e qui", e in altri luoghi c.i c parso di dpver insistete 
galla' differenza tra 1’ aria ftssa , e r aria fiogitticaia . & 

MacquerTom.1V. F-f 
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lietue convenevoli per riconoscere la natura de’ gai 
eouerranei » che chiamatisi . Moftu ; .poiché ' questi 
gas sono' sostanze aeriformi , e poiché avvene uno , 
che spegne il fuoco che ammazza gii. animali , e 
che non s infiamma punto vi è ogni' ragion dì 
credere , che quest’ultimo sia lo stesso gaà mofeti— 
co di quello delle, pietre ^alearie (t) , di / parecchi 
spati , e minerali metallici , sparici , come sono le 
miniere di ferro spatiche (2) , la maniere di piom- 
bo bianche , verdi eq. e delle accjue minerali-^gas- 
sose (y ) . Se finalmente si faccia attenzione alla 
quantità immensa • degli animali» che respirano con-» 
timumeme l’ aria dell atmosfera , a quella delle ma- 
terie vegetabili' » ed animali , che soffrono la fer- 
mentazione % la putrefazione , la combustione , ope- 
razioni tutte , che prodneonq del gas mofètico., o 
che ne danno il carattere all’ aria comune (4) > 
non si'^DÒtrà a meno di ricorioscere -i che l’aria 
‘ - dell* 


(1) Le oderTazioni fatte da'MuRRAY intorno all'aria 
mofetica della grotta del catte dimostrano chiaramente , non 
effer efla che aria fista Svolta' probabilmente' dalla terra 
calcare "delle lave ; Sch"wèdisch Acàdem.^ XXXVII. p. 
S4f-ztr- 

Si svolge quest’ aria anche da molti corpi follili, come 
p. é. da "altre "ttrrf , BerCMann tU acido aereo §. io. ; dal 
&ore minerale Krauger preffo Keir III. p. 39. ; 

e dalla miniera di Ferro ‘bianca ‘B aven preflb RoZier Vjll. 
p . 3*91. S. ' •> - - ' . , 

“ (z^ Questa miniera di Fe"tro contiene moltiflìma^ana 

fida , Bergmann OpKJc. ec. If.'p. S. 

()) Altre grotte piene d* ària fissa fi trovano vicine 
appunto ad - acque aereate ec. S. . * 

... *(4) Convertendo cioè in aria fida una porzione 4 cU* 
aria deflogistitata dclf atmosfera.) S. 
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deir atmosfera , massimameme-' vicino alla Superfìcie 
della Terra , e ne’^ luoghi piiY popolati d’ uomini , 
c di animali , non sia sempre mischiata di una quan- 
tità assai considerabile di gas mofeticO . Laonde il , 
solo contatto dell’aria dell’ atmosfera basta per pro- 
durre gli effetti di quésto g«ts sopra le sostanze che 
ne sono suscettive. * ' 

L’ acqua di calce , che si può conservare quanto 
tempo si vuole dentro bocce ben turate , si scom- 
pone successivamente , quandò vien esposta all’ària, 
e unicamente pét la sua superficie contigua, all’aria; 
la calce , òhe tiene disciolta , e cui dèe la sui cau- 
sticità , combinasi à poco a poco coi gas mofeticò 
dell' aria dell’ atmosfera , e si separa a misura dell’ 
acqua t sotto la forma di una pellicina di' terra cal- 
caria , indissolubile non caustica ed effervescente, 
precisamente della stessa natura della terra calca- 
via , che si precipita ih un ' istante dall' acqua di 
calce , in cui s’ imroducé del gas mofètico . Lo stei^ 
so è degli akali caustici , i quali non cor.servanó 
la loro causticità se non' in quanto sono , difesi ’dàl 
libero contatto dell’ aria esterna., e che quando sonò 
esposti per un certo ^ tempo vi diventano dolci 9 
cristallizzabili , e molto effervescenti (1). .. 

F f Son 

^ . 

: , ■ ^ . r , ..,■■■ 

, t.Jt • ■ • • • - ' ■ • - Vi 

(i) Sebbene mólt' aria fiiTb venga ad ognora^ftrodottc 
e dal seno de' corpi- onde si sviluppa , e dal flogisto , che 
s'attacca all’ aria deflógisticata dell* atmosfera ; ciò nondirtie- 
no , eccetto, alcuni luoghi chiusi-, ed 'altri pochi, ove 
centra- la mofetta', di cui s* è già parlato, non pare ', che 
■eli’ aria atmosferica libera trovisi moit* aria iifla ìnnatantc, 
e neppure disciolta , o combinata ; giacché se vi si tro- 
-vafle , come 1' autore, ed altri suppongono, dovrebbe' l’aria 
acmosfcrica presa dovunque incgrbidsre all' istantc^l’ acqua 
«ti calce, < precipitatae la terra è-avidillìiaa di tal* 

*■ .. (tiia 
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Son portatissimo a credere i che gli elTetii sin> 
polari, che si véggoh produrre dal contatto deirarix • 
atmosferica sopra molti corpi , e particolarmente so- 
pra i loro -colori , come sono quelli di annerare la 
tintura néra * di dare il. turchino al verde del tino 
d’indaco , di tingere in rosso il liquore del muri- 
ce t di far ricomparire il paonazzo della tintura d* 
pricello , d’ indebolire « , e di scancellare anche un 
gran numero di colori , d imbiancar le tele , ed aU 
tri effètti di questa sorte , dipendajio piuttosto dalla 
j)orzione di gas mofetico , mischiato coll,’ aria dell’ 
atmosfera 1 piuttosto chè, dall’aria medesima in quan- 
to' è ària (i)'. La luce produce aìuesl de’ grandissi- 
, , • , , mi 

• X 

. ' V 

aria (ìfla, coipc appunto Ta l'aria,, a cui si sia mescolata 

Ì bella posta anche pkciola (Quantità d' aria £0a , l* aria 
i un laboratorio non TCntilato , in cui arde molto carbo- 
ne éc. Ma il fatto sta , che non saccede .un tal intorbida* 
mento dell’ acqua di ‘calce all* aria libera e aperra , neppure 
agitandola per alcuni mhmti o almeno< non succede una 
precipiuzione sensibile , Questa precipitazione , e la for- 
mazione della pellicola di terta alla superficie dell’ acqua 
di calce , a’ ottiene solamente col lungo tratto di tempo , 
il che prova , che una quantità infinitamente piccala d’ aria 
fiffa stàneia nell' .atinosfeM Ubera, e aperta . Ma' dove va 
dunque tant’aria filTa vomicata di continuo da tanti corpi, 
che ai c^ecòm^ongono , e quella di piùr, in. che ai trasforma 
una' parte dell’aria defiugisticata dell* atmosfera per la so. 
^raggiunta di 'tante , e tante emanazioni fiogistiebe ì ElTà 
litorna, in seno della terra > mentre si affbtbe mano a tna- 
sio dalla acque , dai 'terreni umidi , dai vàperi sparsi nell* 
atmosfera medesima , c finalmente dai vegetabili ,, còme ve> 
dr^i..S. > 

(i)' L’aria filTa pub beniflìmo alterare , e modificare 
i colori in qualità dì acido . Ma anche 1’ aria reapirabilc ^ 
naturale , che vi abbia, molta influenza pur la grande affi-. 

nità 
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tni effetti in queste operazioni singolari ; ma non si 
può assicurar nulla di positivo sopra questi oggetti 
se non se in seguito di sperienzc.» phe non ho po- 
tuto per anche tare , e che farò come prima mi riu- 
scirà possibile , e sopra di cui avrei caro di cssep 
' prevenuto, da altri, i quali avrebbero quel tempo * 
che io presentemente non ho . , ' 

Da tutto ciò che ho esposto finora sub- gas mo-»' 
etico, detto^aria fissa, si può conchiudere , che.sif-' 
fatta sostanza sia molto universalmente , e molto 
abbondantemente sparsa in tutta h Natura, e che vi^ 
eserciti molta influenza . Conosciamo di già un numerar 
bastantemente grande delle sue propietà essenziali per 
rimanere assicurati esser questo un misto pejrmanente, 
costante nella sua specie , un acido sui generis , di-' 
stinto da tutti gii altri mediante alcune propietà, che 
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nìtà col flogisto y. che ha la sua porzione d’ aria deflogisti* 
caca , ia quale può occasionarne ìf> s. volgimento dai corpiv 
con coi trovasi in contatto . Non v’ è dubbio, che le di> 
verse jcomhinazioni , e' modificaziooi del flogisto non aiait 

? uclle , 'che influiscono il più sul cangiamento dei colori 
V. CozoiLE , c Fwgisto ). Che se si riflette, ehe l’arit 
respirabile promove la fermentazione de’ corpi , aflai più 
che le arie mofetiche^ le quali 1’ impediscono piuttosto, o 
l’arrestano ( V. Fermentazions , Putrefazione ) , si 
dovrà convenire i che ben molte mutazioni dei corpi espo, 
cti ali* aria, non che 1' alterazione dei colori ,,-pfocedano ià- 
gran parte dall'aria respirabile come tale. Procedano anco, 
m dall azione delia luce , come giudiziosamente presume- 
il nostro Antere,. e com’ è stato provato per varie manie-, 
re di sperienze d^ pochi ànni in qua, e singolarmente dal 
Sig. Sbnebier. Bibliotecario della Repubblica di Ginevra-' 
in una eccellente opera in tre volumi Memoirs Physic»- 
chhnitiifes sut t àllion de U Uunurt cc. stampata V aon» 
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Il -gas mofetlco, sebbene costante nella sita natura , s 
' composto altresì di princìpi assai strettamente combinati 
per resistere a certe combiuaziòhÌ 4 e a certé sépàrazioni, 
siccome si è veduto ,'nòn è però inalterabile , nè an-* 
che , per quanto pare, scomponibile (i) . Il Priest- 
ley considerando »- che se ne formano j o che se 
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penilx sur /' aìr fixe . Il Sig. D,e Smetr iti Vece dissfriatio 
de aire fixo 177X.' sostenne eflervi tante arie fiffe 

elTenzialmente' diverse quanti Vi son córpr che podbno tra- 
mandare vapori aeriformi, oppure cortvetrirsi' rfli" medesimi, 
in aria , le qiiali aria non sono , che una miasmi* fbrrnatò 
dal detrito, àeìli collisione di tutte le patti srcéidc V fluide t' 
q^uindi apnpverà ,il Cd/ vi«</ir^iionis :,ir Qas saliuum iiut 
effervescetitiarum ; il Vas aqtu & terrò , 'seu iubterraneum , 
come diversi fra di loro , > quali però abbiasi veduto es- 
sere per ogni titolo simili', e identici. S. ^ " 

' (1) Se si svolge^ dall* acqua 'l’aria fida;, di ci]/, sì sis 
prima impregnata j quest* aria ...vulendpla di nuova far,as« 
sorbire all* acqua , si trova , che non può più elTcrln.intie- 
.riraente , e ripetendo cotesta m^ipólazioqe , ,ai ottienn 
ogni volta uri residuo d’ aria non' miscibile all* acqda[,. rioa 
più acida , 'che non è insomnia.più aria fissò', aria p%s%Q 
respiràbile ; e parie fiogisiicata Vi haniio .de* procedi fla-, 
gistici i che trasformano pure, 1 * ària fida in aria deflogìMia, 
cata ; ~c sona .quei procedi , che la violen^nq » 

e 1 * obbligano a sopraccaricarsi di flogisto ^ malgrado U. 
sua poca aisposizioile^ a Vic^verne ( V. Aria Fz^gìsti- 
oÀta ) i come e. g. il fegato di solfo, è una pasta copa-r 
posta' di solfo, e limatura diferrb eoa acqua; Ecco pertaa-, 
to un' esempio* di Sopraccomposizione dell* arià'; ElTa i-Ms- 
dalli sua decqinposiiione àbbiaroo anche più belle prove , 
cioè , quando aflbrbità daVcgctabili , nè sorte quindi 
spirabile ', e diflogisticata , è quando trovandosi opita ..alle -, 
calci de* metalli nobili , si Svolge da èlTc oell' atto deijs.. 
riduzione ^similmente dcflogisticau ( V. Ama ÒaFLooi— f 
8T1CATA ì c Riovziqnfi } . S. , . i- 
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• ne sprigionano continuamente delle quantità immense 
mediante tutiVi mezzi che ho esposti più sopra , ha* 
benissimo compreso, che l’aria dell’atmosfera se ne tro-.' 
verebbe finalmente carica a tal segno , che diver- 
rebbe mortale a tutti gli animali , se la Natura non 
avesse altri mezzi anche continuamente esistenti » * 
sia per assorbirlo » e ^legarlo , o anche per iscom- 
porlo (i) . Tra le altre sperienze che ha fatte sul 
' gas , ha voluto vedere , se sarebbe così nocivo a’ 
vegetabili , come agli animali ; a tal fine ha rinchiu<^ 
so varie piange ben viventi , e vegetanti , sotto di 
recipienti ripieni di gas mofetico i e che non avea- 
sìo alcuna comunicazione coll’ aria esterna ha egli 
«osservato.; in queste sperienze diversi < fenomeni cu- 
riosi ed, interessanti , .pe’ di cui dettagli rimetto al- 
la sua Opera ia} y -mi contentò di riferirne i risul- 
’ , - . . * - ■ . ’ ' tati, 

I' ■ • 


* (i)>' Non h tanto l’aria'fifla, c]lianto V aria fiogisiieam^ I 

ru.che il Sig. PkiESTtsT considerava dover divenire do-’ ! 

minante ' nell' atmof fera 'fino a segno di renderla mefitici , i 

•e la Natfirt 'non avelTe provveduto con altri meui alla 
deporatiofie della medesima'. L'aria fida , conosceva egU^. 
bène , che Tenendo fiicilmente alTorbita dair acqua ,/ non 

E Dteva molto eontan^inare 1* atmosfera . Non così f aria 
ogicticata cui Tacqua'non adbibe. E quindi si stndiava 
di rinvenire quali altri agenti rmpiegalfe la Natura a cor- 
reggere 'coteat' aria ' flogisticata , e renderla respirabile col 
ritornarla alla fùa purezza. ordinaria ? ed uno ne scoperse 
▼eramente stùpend» , «he è Vegtta:^oae , Èxptr. ani', 
ebterv, V. t. Dr questo si parlerà tra poco e. nuovamente 
aèf articoio ( Aria DepzogIstIcata ) . S. ' • j 

' (i) In quett’ opera appunto vedrassi , che è, princi- 
paimenre ' sull' artiz )Ìo^'mr<rr<t che il Sig. Priestley ha’ 
provato la salutare influenza della vegetazioi^ lot. cii. , e 
iH»n •ult' aria fissa ; le quali due specie d* aria non troppo 
bene diacingue il nostro Autore , cerne abbiam già avuto ^ 
luogo di notare. S. * * 
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tatì't’ che ni sembrano es&ere 1. che in generai» 
le piante vegetano mcn bene nel gas ’ mofetico (i) ; 
che air aria aperta; a. che la’ più parte non lascia 
. però di vivervi , c anche di crescervi assai forte- 
mente , e con vigore; 3. finalmente che il gas , ia 
cui le piante hanòo vegetato in quésto modo per 
un certo tempo, ha cangiato di natura'; che perde , 
. perciò le sue qualità di gas mofetico , rawicinan-* 
dosi sernprc più alla natura dell’ aria comune ; • 
che perviene finalmente al punto d*, esser capace di 
mantenere la vita degli animali , e la combustione , 
pressappoco' tanto bene , quanto l’ aria dell’ atmosfe- 
ra; e questo buon Fisico hà conchiuso con mblt»' 
vcrisimiglianzà da questa osservazione interessànte 7 
che, la vegetazione ^era uno de’ principali mezzi , di 
cui la -Natura servfvasi per assorbire -o scomporre 
abitualmente il gas inofetico , e mantenere la salu- ^ 
brità dell’aria dell’ atmosfera (1}. > 

• ■ . Ma 

' h , • ^ •» ' 

(x) Anzi muojono nell’aria pura , ed anche di» 
luta in sei , od otto parti d’aria comune, PribstlBvY. op, 
éii. V. III. Sefl. ÌXXI» Nell’ aria viziata all’ estreme dalla ,, 
putrefazione itmojono talvolta le piante istantaneaménte : 
ma ’se polTono offrire la prima impreflìone , vegetano , e 
crescono in segaitQ con. un vigore sorprendente , Òp. cit, 

V. I. p. SA Cosi pure ncll^aria flogisticata in qualsivoglia 
altra maniera . S. ^ . v " 

' (1) ^ Dopo tali prime scopette dtl SigiJ. PitiEStLBY 

•ur niiglioramcnto dell’ aria p<?r opera della vegetazione. • 
più dell’aria Hogisticata, che dell’ aria -fìfra , Come ab- 
biam già detto ,'si sonò fatte da’ luì , e da altri ulteriori 
Fu egli il primo a trovare, che le piante acqua» 
j? certe conferve tramandano 

celle bolle d’ aria migliore dciratmosfctka , cioè deflogi- 
•ticata^: che in gran copia soprattutto ne produce quelli 
fpecie parucolare di conferva, da lui noti bene conóscili* 

ta 
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Ma questo mezzo non è il solo ; si è , veduto , 

che una delle proprietà del gas mofetico si è • di 

. * . ■ . . com- 

». » ^ • 

* < - » .* ». 

ca 8ul principio e che chiamava materia verde , la quale 
nasce spunuoeamente neh* acqua lasciata esposta in vasi 
■aperti all' aria , e alla luce; che Analmente alla produzione 
Ji tal’ aria «la necelTaria i* azione ininiediata della luce so* 
lare, tolta la quale , niuiiìa bolla 6 ‘ aria deflogitticaM coni* 
pativa più. Pris8TL£Y Exper. and. cherv. telanng, io va-, 
tiout Branchei I. 177J. ~ec. e 11. 1781.^ 

! Poco dd^ il Sig. Ingek-Housz Experìatctt upoti Ve- 
getalUt iìscoverìng their greàt Power of purifyng thè com- 
mon. Air in thè Sun-Shìae fcc. London 17751. provò con 
una bellilfuna serie di speriènze . che le' sole foglie e par- 
ti verdi de' Vegetabili avevano questa virtù di elaborare 
col concorso Senipte della luce solare una tal' aria dedpgi* 
eticità ; e che .compivano questa funzione le toglie anche 
staccate dalle piante. Ultimamente iT Si'gn. Sn si r ù 
andato affai più innanzi colie sue ricerche Memoires Phys. 
Cliym. ec. , ed ha sorpreso , dirò coti » la Natura nel suo 
lavoro. Ha veduto, che la materia verde resinosa de* ve- 
getabili è 1 ^ organo destinato a tale elaborazione dell’ aria , 
la quale introdottavi coll’ acqua in qualità d’ aria filTa, vie- 
ne ivi spogliata dal suo flogisto , e quiiidi'eliminata come 
inutile alla vegetazione, ed ottima in vece alla respirazio-, 
ne , quaf-è 1 ' aria deflogisticata . Di questa trasformazione 
dell* arie fifla in aria deflogisticata si è egli accertato colla 
seguente prova tra tutte la più decisiva': messe delle foglie 
verdi al sole altre in acqu^ pura distillata ^ altre in a- 
cqua saturata diaria fifla . ed altre ' finalmente in acque 
più o meno aereate, ha trovato costantemente , che hiuna 
eolia d* aria tramandavano le 'foglie nell'acqua distillata . 
tranne la piccola quantità, che era aderente ^lla loro su- 
perficie , o che potea Spremersi da efle al primo entrar 
nell’acqua ; che le bolle a'il* incontro sorgevano in piena 
.copia dalle foglie tuffate nell* acqua ben carica d’aria fiOa. 
c che se ne otteneva una gratidillìma quantità d* aria'de- 
fiogisticata ; e che le altre acque he fornivano pure corri- 
spondememeats alla dose; di aria fiffa » di cui k trovava-' 
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combinarsi coll’ acqua , questo elemento , il quale è 
sparso iu si gran quantità .nf Ila superficie della Ter- 


no impregnate . Qaanfò alle piartte vegetanti, che espo. 
6tc all'aria flogisticata , vivono,, e creacono oltrcmodo vi- 
gorose, al contrario, di qtielje' nell’ aria deflogistleata , eh* 
languiscono, come già avea o4Tervato l’RitSTL.KY loc, cit, 
c che vegetando , mediante sempre l' inOttfi'o delia luce , 
rendono qaell’<aria buona i respirabile , speflb anche più 
della comune atmosferica , si comprende facilménte- i che 
così appunto avvenir deve mescolandosi a quell' aria flogé- 
sticata la dcflogisticata cftè laVoran le foglie animate dal- 
la luce , e tramandano incefrantemrntef dalla qual' aria de- 
flogisticata, tosto che ve n’ abbia --un quarto nel hiiscoà 
glio , ne' risulterà già unSria un po" migliore della comu- 
ne atmosferica . Noi) è quin»li necéflario'.i che le foglie 
verdi agiscano immediatamente sull* aria stefTa flogisticata 
ambiente , '«ucchiandone il flogisto, come credeva da prin- 
cipio il Sig. Priestlev, ovvero aflorbendola' in natura , 
ed elaborandola nella propria interna organirtaiiónc Ba» 
ita , che qnesta elaborazione succeda , 'come abbiani ve- 
duto , che succede realmente ali' aria fifla ; che ò statÉ 
portata in qualunque maniera nelle foglie-, pefché Sorten- 
done pura rcspirabiliflìma ristori detta aria flogitticata , • 
la reuM d’noa più che competente bontà . Il già lodato 
Sig, Senebier 'crede in fatti , che questa sia I’ unica ma- 
niera, con cui le piante ridonano la respirabilità all' 'arja , 
che I’ ha persa , restituendole cioè la porzione d* aria de- 
flogisticata , onde era stata privata : e che il' ior pcrter4ir 
non s* eserciti che sull’ aria fitta , anzi néppUre sopra di< 
efla immediaramente , ma allora soltanto , che disciolt* 
nell’ acqua, o nei vapori che nuotano nell' atià i tiene 
per mezzo di tal- vèicoln introdotta all’ interna- Organizza.^ 
zione . Ma quando una pianta b confinata in. tin recipten^ 
te pieno di aria flogisticata , senza che vi sia chi Te p'olTa 
fornire almeno in quantità notabile aria fifla, e non ostan- 
te vegeta vigorosamente , e corregge quell* aria dlogi*tica- 
u , che la eércoada , bisogna pur dire , che 'agisce sopre 
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in j e etiche in tutta la massa d«U’ aria , dee dun« 
<]ue assorbire continuamente una gran quantità dì 
questo gas , e sgombrarne T atmosfera. Vero è , che 
»e l’acqua soltanto procurasse questo effetto , tutta 
i acqua a lungo andare dovrebbe trovarsi gassosa : 

c 1’ 


di cffà immediatamente , approprUndosene il flogisto^ 

^ - n Sig. Sbnébisr vuole , che in questo caso quella 
piccola .al , ma pur sensibile quantità di aiia., che contene- 
vano le .foglie , avanti di riucbiuderle nel recipiènte, c che 
tramandano poi bella-, « deflogisdeata , .formi col flogisto 
deir sria del recipiente medesimo dell'aria fida, or nt pre- 
cipiti , la quale poi lialTorbita fornisca materia al lavoro 
della sostanaa verde resinosa , onde rimandarè novella aria 
deflogisdeata , che tubisca le. medesime vicende ec. La 
apiegazione i in vero ingegnosa . Ma I’ esperienza da lui 
avanzata , per confermarla , di far comparire cioè dell’ aria 
£l!a , introducendo ‘a bella posta un poco d' aria deflogi- 
aticsts in, no volume d‘ aria flógisticata > , non ha avuto ii 
jDcdcsimo succcfTo nelle mani del Sig. Cavaliere Volta , 
che l’ ka tentata in più maniere anche me presente . Non 
fcmbrando dunque , che polEi sullìstere una tale'^ spiegazione 
ilei Sigi Sbnebtkr , sono inclinato piuttosto, a pensare col- 
lo steiTo Sig. Volta , che le foglie delia pianta confinata 
nell aria flo'gisticata comincino a dcflogisticatne in .parte 
alcune molecole ; in parte dito , tanto, da convertirle in 
aria fiua (^giacché come si è già accennato , e cèrchetò 
di provare ali* articolo Aria Flogìsticata, , l’aria fifla c 
media tra questa, e la deflogisdeata -).; e allora alTorbeti- 
dole in un coi vapori acquei , come piace al Stg. SENEBiER 
darà a queste molecole l'ulteriore elaborazione, per liman- 
darle fuori in iitato di vera aria df flogìsticata . Del .resto, 
checché sia di ciò , I’ azione immediata delle piante sopra 
Vtre arie mofctiche è dimostrata dall* aflòtbimcnto che 
fanno alcune , e segnatamente il Salcio , di una gran quan- 
tità di aria infiammabile , come ha trovatoci! tante volte- 
^dato Sig.^PRi4SXLBX .• Perchè ^dunque anche i'atia fio- 

gi. 
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c l'"OSservaxione dimostra y che a rìserba di. certe 
acque minerali (i) , che sono bea picciola cosa »' 
iU resto deir acqua non è gassosa , almeno sensibil- 
mente . Bisogna dunque , che V acqua abbia non 
solamente la proprietà di assorbire il gas , ma an- 
che quella di. distruggerlo , e dì scomporlo , e ciò 
sembra esser confermato da altre sperienze del Priest> 

LEY , e della maggior parte de’ Fisici , i quali han • 
fatigato su quest’ oggetto . Bisulta in fatti da questi 
sperimenti, che a forza di agitare del gas mofetico 
nell’ acqua , e massimamente in una gran quantità 
d’ acqua che si rinnova , non rimane più alla fine 
che dell’aria propria alla respirazione , e alla com- 
bustione , e che si avvicina alia salubrità dell' aria 
comune , il che dimostra , che l’ acqua abbia la pro- 
pietà non solo di assorbire» ma anche di scòmpor- 
• ) ■ ' re 

' . li. i,«— I. ’ . I I 

gisticata , o ì4 flogisto componente delta mede$ini3.non po> 
trà eifere aflbrbito : c perchè non potrà èsserlo altresì rafia 
filTa anche senza il veicolo dell’ acqua } 

Questo soggetto dell' influenza , che ba la vegetazione 
a mantenere la respirabilità dell’ aria malgrado i tanti prò- 
cedi flogistici , che continuamence la viziano , toccato trop- 
po leggermente dal nostro Autore, meritava un articolo a 
parte, non che questa li^aga nòta, ma ne parleremo aoco^ 
ra all'articolo Ari'a DefloAisticata . S. S 

(i) Io son persuaso , che se le piante non avefler* t 
la proprietà di tirare a se quest'aria filTa.e.di nodrirsene 
spogliandola del flogisto , e di rimandarla così in istaio 
d' aria pura -respirajbite , tutte le acque , che se ne stanno ^ 
lungo tempo in contatto dell aria atraosfc.rica , diverrebbe* 
ro tanto aereate , quanto le acque acidule minerali , o aU* 
meno quanto lo sono tutte quelle , che nel sepo della ter* 
sa, ricevono di questa aria dai varj corpi, onde si svolge 
non trovando poi pialpte , a cui farla paflàre . S, 
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. re il .gas' mofetico (i); e. se la. vegetazione tramuta 
anche questo gas in aria comune salubre « sembra- 
mi molto verisimile , che lo faccia per mezzo dell’ 
acqua (2) , eh’ è uno de’ suói. grandi strumenti , e 
de’ più necessari . Del resto credo* dover far osserv|i- 
te,' che questa conversione del ^asmefetico in aita 
comune salubre per T intermedio' dell’ acqua sola , 
non possa favorire a yeruti patto il sentimento di 
coloro , che niegano a quésto -gas la qualità di un 
essere particolare nella sua' specie , d’ un composto 
permanmite ; perciocché un composto ' qualunque * 
|)CT essere scomponibile, non lascia perciò' di essere 


>• (i) Non v’ ^ dubbio, che l’agitazionv nell’ acqua non 

decomponga in parttt almeno l'aTtia fida . II residuo , che 
resta ogni volta di un’ aria mezzq. flogistic^ta , e mezzo re< 
^spirabile', come ^bbiaor già fatto odervare , ne è una pro> 
va evidente . ^Ma può» anche- concorrere ,ad un ulteriore 
\ miglioramento di cotest’ aria , un poco d' >ria deflogisti» 
«ara contenuta nell’ acqua medesima e che se pc svolge 
mediante il diguazzarla . £ sarà per questo che- vi’ vuole 
una, grande quantità d’acqua. Vedrem'^ aU‘ artìcolo Ariìl 
Dekixjcis-ticata f che l’ acqua comune contiene spelTo 
nn poco di cotest’ aria defbgi^ricaia forse dovuta a qualche 
porzione invisìbile di materia vegetante , che in edà.si 
trovi. Questo sospetto non è sfuggito a( 5ig. Priestley 
^ iDcdesinio , il quale dubita oggidì , .so^ le altre arie mofe» 
tiche', le quali si rendono più,o meno respirabili col lun> 
go diguazzale in nioltà acqua ^ si decompongalo , o di- 
Tcntip tali' per l’ acquistò di corrispondame dose d* 
aria deflogisticata forniti dall’acqua , Erxpa. aad. Observ. 
relaÙBg. various ec. V. II. S. ,, 

(a) L' azione propria, e immediata dell'acqua in pu- 
rificare 1’ aria spogliandola del flogisto i meno certa , c 
meno dimostrata di quella della vegetazione coiP a)uce della 
luce solare , di che abbiamo già parlate . S« 
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«n composto j e ne sappiati! molti , che niun Chi- 
mico ricusa di riconoscere per -composti costami ^ 
identici , e permanenti , e che si scompongono an*. 
che più prontamente , e più cotnpitamente del gai 
mofetico , per l’ intermedio dell’ acqua sola : tal è il 
vitriuolo di mercurio . Si potrebbe anche dire , cho 
tutt’ l composti , i quali hanno per principi certe 
materie saline unite co*^ metalli, e molti altri sieno 
nello stesso caso, cioè a «lire scomponibili per l’ac- 
qua sola . , ' • 

Cadrebbe ,qui in acconcio di parlare della natura 
delle- patti costitutive del gas mofetico , ma disgra* 
ziatamente siamo ancora ben lontani dall aver co- 
gnizioni certe sopra quest oggetto ; appena si pos- 
sono fare a tal proposito alcune semplici' congetture 
rivestite di un certo grado di verisimigHanza ('i) . 
Nè questo per altro dee sembrar sorprendente ; im- 
perocché bisogna convenire, che a tal riguardo’ non 
siamo più innoltrati circa gli acidi , gli alcali , e 
: 


• • • •# 

(i> Quelfo , che già ai è detto intorno alfa traafor* 
inaiione dell aria pura dcflogisricatà in aria fiffa pet torri 
o quasi tutti i proce fli flogistici ,,che conosciamo , è in-' 
torno, al deflogjsticaincnto operato dalle piante, e in parte 
anche dall’ accjua V che conduce Taria fifla al suo stato d’ 
tana pura respirabiliinma fa che diventi qualche cosa di 
più d una semplice congettura 'quella , che il nostro Auta.' 
'f, comune tra i Chimici , e 

eh egli medesimo è disposto di abbracciare , cioè che l’aria 
filTa sia un composto - risultante dall’ uniorte dell’ aria' pura 
coi flogisto . Di che óltre' le novelle prove ; che ci soin- 
ininritreranno Iq. riduiioni metalliche, e la produtione dell* 
aria dcflogisticata ( V. Aria Defloc'isticata , Rido- 
x iONE ) , ne avremo di più dirette ancora da; fenomeni . 
eh; accompagnano T infiammarione ' dell* arU inÓaramabilc 
Oleosa ( V. Aria iNriAMMAiits ) , S. • 
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circa molte altre sostanze , di cui non conosciamo 
affatto le parti componenti , quantunque sieno 4% 
ben lungo tempo fra le mani de’ Chimici t in para-' 
gone del gas mofetico y la di cui scoverta è tutta ' 
nuova. 

Niente di meno si sono fatte i alcune congetture 
intorno alla sua natura. II Priestley, , il quale » 
per la moititudine degli sperimenti , che ha fatti 
sopra questa materia / sembra aver dritto. più dì 
ogn’ altro di far delle congetture sul gas , ne ha 
latte realmente parecchie i che si posson vedere ia 
diversi luoghi delle sue Operò. Io non le discuterò 
in questo luogo , perchè le idee di^qnesto bravo 
Fisico non mi sembrano bastanteraefite fisse t e de- 
terminate sopra quest’oggetto (i) , 

. . ' AI- 

Vi, i , ,1 f , ■ 

* • j 

(0 L'opinione . a cui più melina il Sig. Prisstlet, 

'« $m cui ritorna speli» , è che l’ aria fifla sia una modifi- 
cazione dell’ acido nitroso , atteso che col mezzo di quest* 
acido si ottiene in abbondanza da sostanze, che non pare, 
ne coatcneflero „ o almen.poco , cp. «ir. y. HI. p. $49. 
All’articolo Ai\ia Davr<oorSTicATA ▼edremo.che l’acido 
fiitroso è dì tutte le sostanze quella , o che contiene più 
aria deflogisticata , or' che è più proflìma a modificarsi *ìn 
«ffa . Qr se Taria^filTa è un composto 'risultante dall’ aria 
defloglsticata medesima . combinata in certa maniera col . 
flogisto , è giusto di dire , che sia pur .^effa una modifica- 
alone dì cotesto acido . Checché ne aia , ^mi par certo , 
che non solamente quell'aria fida, che' ci precipita dall’ac- 
mòsfera per qualche procefib flogistico , sià un prodotto , 
anziché kn. edotto'-, ina che tale sia pure quella, che ti ge- 
nera. da molte sostanze per mezzi artificiosi , e fino dalla 
fermentazione vinosa medesima , che non può più ricom- 
binarsi colle stelTe sostanze in modo da presentare il me- 
desimo Misto , 0, Composto di prima al contrario di quel- 
la , che fi svolge dall' acque, acreate * dagli alcali , dalla 

terre 
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Alcuni altri Chimici sembrano riguardare il gas 
mofetico, come analogo al càustico ^ o acido pingue <. 
del Mever ; ma sicuramente senza ragione ;> impe- 
rocché*, quando anche V esistenza di questi causti- 
co sarebbe beh dimostrata , siccome di fatti non 
Io è , le proprietà , che il suo inventore , e que\ 
che hanno abbracciato il suo sentimento, gli attri- 
buiscono , isono direttamente 'contrarie a quelle del 
gas. Il preteso caustico , secondo il Meyrr , è un 
principio, clje dà la causticità a* composti , di cui 
fa parte, e il gas per lò contrario é una sostanza 
saturante, e che, come tutte le altre ,. fa scomparire 
la causticità de’ corpi , con cui si combina . , • 

Il Sage , il quale aveva alyanzato', che le minie- 
re di ferro, e di piombo spatiche, erano miheraliz-* 
zate dall' acido marmo ; dopo che tqtt’ i Chimici 
gli ebbero dimostrato, mediante analisi, ed esperienze 
decisive , che ciocché avea preso per acido marino, 
non era altro che il gas detto aria fìssa , o gas mo- 
fetico , ha voluto appoggiare il suo sentimento, con 
. dire , che l’ aria’ fìssa non . era altro anch' essa che 
acido marino reso volatile per la sua digestione con 
della sabbia imbevuta d’olio',’ e non recava altre 
pruove- del suo sentimento, se non Se là figura cu- 
bica ,’ e la proprietà di decrepitare de' cristalli deiV 
alcali fissò saturati di gas ; ma il Sig. Duca di 
Chaclne^ ha dimostrato in una Memoria letta all’ 

- . ' " Ae- 

terre afibrbentf, e dalle. calci metalliche , la quale 'si ^a- 
' nifesta per un edoao , potendo ricombinarai colla medesi- 
tna acqua , alcali , e terra nei modo di prima . dar loro '' 
le medesime pròprietà di prima , riprodurre , in somma i 
iDcdcsimi Composti , come habenìflìmo fatto oflcrvare diso- 
pra n nostro Autore . Si vuol però ritenere , che t'^aria 
fifTa , e quando' ò un^ edotto, e quando h un proietto, è sem- 
pre delia stefTa natura, un Composto simile, vC identico. S- 

• Maequer Tom.IV. G g - • 

^ * 
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Accademia, c le di cui sperienxe sono state compro» 
vate da’ Commisari nominati a tal proposito , che 
1* acido marino , trattato secondo il processo del 
' SagC , formava del sai marinò ordinario , del sai 
febbriCigo del Silvio , e del sale ammoniaco ordi- 
nario cogli alcali fisso, vegetabile , e. minerale , e 
coir alcali volatile ; che formava còn la calce., e la 
creta un sai marino terrestre deliquescente ; della 
luna-cornea conila sokuione di argento ; a dir bre- 
ve , tutti gli stessi composti , che forma 1’ acido ma- 
rino v il ^ ^siato sottoposto al processo 

indicato del Sage , per tramutarlo in ària, fissa , 
laddove al contrario questo gas formava de' sali af- 
atto diversi (i) cogli alcali , precipitava la calce in 
$erra calcaria indissolubile, non precipitava T argèn- 
to in luna-cornea : in fina parola , 1« speriènze del 
Sig. Duca' di CHAUtNES han ‘dimostrato nella ma- 
niera pili convincente , che il gas raofetico non, ha 
veruna delle proprietà distintive. dell'acido marino , 
e che quest\nltimo , trattato arvghe secondo 
cesso del Sage, non ha veruna di '.quelle , che ca- 
ratterizzano il gas mofetico , chiamato aria* fissa - 
Questo sentimento dunque non può sostenersi (a) . 

La più parte de’ Ghimici ? i quali si. sono occu- 
pati intorno alle ricerche sul gas , considerano- quel- 
lo , di, cui si tratta, come un composto risultante 
dall’unione deiraria pdra con alcuni altri principi , 
e particolarmente con la materia del fuoco, o qual- 
che sostarla, che ne contiene (j) . 'Ciocché può 

dar 

> (i)- Il Sig. BE-rrtr pretTo Priestley op. cii. V. IL 

App, ba estesi queste prove delle combinazioni , e 

cristaltizzazioni dell’aria fifla con "diverse, basi , onde risulte 
siccome da molti altri argomenti efler efìTa un acido patti- 
colare , un acido come si dice ttù generis , S. > 

(i) Può Tcdersi su questo proposito anche il .gìg. 
Achrro Chym^ Phys, Sckrift. p. joy, OC. S, >■ 

(}) Cioè col flogisto . S. 
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dar qualche verisiiuiglianza a questa ippotesi « si è 
che le emanazioni della combustione « della respira- 
zione , della putrefazione , in una parola « quelle di 
tutt’ i corpi abbondanti di flogisti, co->, e soprattutto' 
quando si scompongono , mischiandosi coll’ aria pu- 
ra , si combinano iusiem con essa , diminuiscono il 
suo volume, accrescono la sua gravità ("0,la ren*t 
dono meno atta alla respirazione , e alla combustio* 
né , e. la ravvicinano sempre più al carattere del 
gas mofetico ( 1 ) , facendola passare prima per lo. 

G g a sta- 

(]) Non è vero, che scemandoti il yolame dell’aria 
comune per alcnno. de’ procedi flogistici , la sita gravità tpe* 
cificB ti accresca' ( conte se tal diminuzione proTcnilTe da 
condensamcnte dell* aria 'medesima ) ; che anzi diventa ape* 
cificamento piùjeggera , Priestley Op. cit. y.l.p a 6 - lof. 
so^.e 1^4. pcfdei^do la tua porzione di aria deflogisti, 

caia , che i la più pesante , idem F, li. p. oi. S. 

(a) Convertendo realmente in aria fìlfa più , o meno 
di queir aria dcdogisticata , che ti trova nell’ aria comune / 
Di questa conversione, oltre gli accennati indie)., abbiamo 
prove sicure , e dirette . per nulla dire qui della calcina, 
zionc de* metalli , di cui si parlerà tantosto , e più diffu.‘ 
eamente al suo articolo , e a quello dell’ A ria Defloci. 
«TiCATA,ci basterà ofTervare, che colla raspirazione degli 
animali , e coll' aria infiammahile degli pi) noi podlar/io 
conrettirc TÌsibilmcnte la quantità , >che ci piace , di aria 
deflogisticata in vera , e genuina aria fida . Dopo che si 
sapeva dalle sperienze singolarmente di Pr^|SSTLey , che 
un animale confinato in un picciolo Volume di aria in con- 
tatto deir acqua , respirando quest’ aria fino a morirne la 
diminuiva di un quinto ^ cd anche più ch^ T acqua di 
«alce esposta alla nfedesima aria s'intorbidava ; che respi- 
rando un cgual volume d’aria tutta , o qvasi tutta deflogi- 
scìcata , la diminuzione era'quasi. totale , e molto maggio, 
s’e • c più pronta la precipitazione della calce , volle il 
Sig. Lavoisier^ intraprendere queste sperienze in un. vola* 
me d*’ aria «confinata non nell' acqua , ma nel mercurio , je 
tzovù, che in tale circostanza l'aria non «la diminuita sch* 

' ' si- 
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stato di ciocché chiamano flogtsttcata -, il 'qua- 
le sembra essere medio fra quello d aria pura , e 
quello di gas mofetico perfetto ("ip, gradaxione , che 
si osse'rva parimente , ‘nell’ assorbire o scomporre il 
gas mofetico per mezzo dell’ acqua; imperocché do- 
po che 1 acqua ne ha presa una quantità conside- 
rabile , rimane una sostanza aeriforme , molto meno 
miscibile coll acqua , e che si ravvicina di più in 
pi‘ù alla natura dell’aria pura, passando così per lo 
stato di quella che si è chiamata semplicemente 
flogisticata. > 

* ' ■ ’ * " ' ■ ■■■■ ■ ' ■■■ ■ ■ ■ - ■ 9 

sibiimcnte , nè avanti li morte dell’ animale , nè dopo , 
perchè nort v' era chi alTurbisce l’aria fìlTa risulcarane. Iti* 
troducendovi allora dcU* acqua pura , o meglio dell’ acqua 
di calce , con leggiere agìcationi . scompariva ^tosto ùn qum- 
~kp circa del acolume dclraria , se era aria comune , o dip. 
più in ragione , che ti fode trovata più respirabile, Mem. 
de /’ Acai. ec- • 

il 'Sig. Volta ha Fatti- d’ altro genere , che sono anche 
più parlanti . Avendo introdotto una misura di aria in> 
nammabile cavata colla distillazione dall' olio', or a cinque, 
9 or a tei', ed ora a più misure di aria dedogisticata puris* 

tima, nel tuo apparato, per lare I’ accensione in vasi'chiu- 
ti*. «cgoìta clfa, 'trovò ben quattro, e più misure di quell* 
aria dclìogisticata , cònvertiie in altrettauM aria fida della 
più- perfetta . Avrem luogo di parlare ancora di questa spe< 
rienza , e di mole* altre analoghe , di cui sono stato io te- 
timonio , 'all* articolo Aria Infiammabile . S. 

(l) L* aria dèfiogisticata pad'a immediatamente , allo 
stato di aria fida per una combinazione particolare , che 
contrae col41ogrsto. L’aria, che si chiama flogisticata all* 
incontro si trova già tale nell' aria comune , di cui forma 
più dei tre quarti , ed è inalterabile . Ma I’ aria fida tne~ 
desima , abbiamo già accennato in un’ altra nota , come 
noi pensiamo, che po(fa sopraccaricarsi df nuovo flogisto , 
e divedire cosi and/ c da aria flogisticata. Ben, lungi dunque 
di credere I' aria floguticata media tra la dèfiogisticata , e 
la fida , poniìmo piuttosto quest’ ultima media tra la dello* 
gisiicata • e.U flogiscicau ( Y. Aria Fx.ocìsticata ) . S. 
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A queste considerazioni si può aggiugnere , che 
1 aria più pura che conosciamo , quella eh’ è più 
propria a mantener la vita degli animante la com- 
bustione, ricavasi principalmente dalle calci metalli- 
che r e soprattutto da quelle, che hanno là propietà 
di attirare , -é di.ritetrere il principio infiammabile 
col più di forza j conf' è quella di • mercurio ; e che 
sprigionandosi quest’aria purissima a proporzione che 
questa calce si ravviva senz’ addizione di alcun fio- 
gistico straniero , è molto verisimile , che la calce 
di mercurio si ravvivi impossèssandosi del flogisti- 
co dell’ aria comune , o dell aria flogisticata , e che 
r effetto di questa riduzione sia perciò di. purificare 
]’ ari^ , che si sprjgiona dalla calce metallica , de-^ 
flogisticandola , ond’ è venuta a quest'aria purissi- 
ma il noma & Aria dcfiogisticata , che il PRIESTLEY, 
C Ja maggior parte degli ajtri Fisici sono convenu- 
ti di darle.’ Ne‘ dettagli delle speriehze del PRIEST- 
LEY , ed in” quelli dell Abate Fontana ( Recbcrches 
physiqucs suf la natùr^ de V atr niireux de V air 
déphlogìstìquée ) si ptlò vedere , che esponendo all’ 
azione del fuoco dentro vasi chiusi , e senz’ alcuna 
giunta di' materia infiammabile , del minio , delle 
calci di .ferro, e di alcuni altri metalli, sè ne. rica- 
vano de’ gas , la di cui natura cangia molto nel de- 
corso di una sfessa operazione; talvolta è gas mo- 
fetico , taf altra è aria deflogisticata , altra 'volta è 
arià pura , e più partecipante della semplicità dell’ 
aria comune (i) , secondo le circostanze dell’ operà- 

G g 3 zio- 

' ' * * , * > 

(1) Anzi più pura , e di gran lunga' più re»pirabife 
di questa . Siffitte tre specie d’arj'a , è dunque di senti> 
mento li prelodato Ab.ìte Fumtana S(. 8z. altro non 
edere, 'che un Composto di aria pura , e' di flogisto . Ma, 
diciamolo un’ altra volta , 1* aria filfii^nofl semora eflerne 
così carica ,* come l’aria flogisticata , la quale i in certo 
modo toprassaturaid di questo principio, ottcio la manie- 

«a * 
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zione , c mediante la disposizione più d meno gran- 
de , che hanno le calci metalliche a ritenere,.© ri- 
lasciare il principio dèlia infiammabilità , e che per 
lo contrario tutte le volte che st fa la riduzione di 
queste calci dentro vasi .chiusi con addizione. di un 
corpo combustibile qualunque , il gas, che si ottiene 
sempre abbondantemente durante la riduzione ^ è 
costantemente il gas mofetico ( aria fissa ) . 

■Questa teoria è sojjrattutto perfettamente bene 
sviluppata, e stabilita da tutte le pruove ,• di cui 
è capace (i) ì nell'eccellente Opera del Sig. Abate 
Fontana , che pocanzi hò citata . Si spiega quindi 
assai bene perchè l’ aria fiogtsticata , il gas mofeti- 
co, e gli altri gas , \ quali sembrano anche più 
flogisticàti , ndn possano servire , come F aria pura, 
ò non flogtsticàta, al mantenimento della c,ombustio- 
he, e della vita degli animali . Bisogna soltanto 
supporre , che 1' aria sia necessaria alla' respirazio- 
ne , e alla combustione , per unirsi al principio in- 
lìammabile delle emanazioni della respirazione degli 
animali , e a quello de’ Corpi combustibili . In fatti « 
rigiiardando- 1’ aria come già saturata di flogistico * 
è bei; chiaro non esser la medesima più propia a 

' ri- 

. J . \ f • 


' s . -■ 

'ra , eoa cui è combinato il flogisto in queste due specia 
d'aria . è diversa ( V. Aria Flogisticata ). Checebò 
ne sir, rimane sempre vero^, che i principi costituenti 
faria fidfa sono Tatia pura .vitale, e il flogisto , comunque 
'poi non ogni Composto di quella , e di questo sia arie 
fifla ; e quindi non a caso abbiam detto fin, sul, principio 
'èfler 1’ aria fida una combina\iont particolari d’ aria pure 
vitale', t 'di ffogisto \ e ciò vuoisi intendere tutte le volte, 
che parliamo deU*'atìa fida' , come Composta d’ aria pura , 
c di flogisto . S. “y ' * , 

, (i) Altre 'prove fi son da noi già recate , e più se 
ne recheranno parlando delle Aria DefiocisticaTa , 
Flogisticata, Inviamuabile , Nitrosa ac* e a^li ai- 
tkóli RlOVIXO»^, FI.OG1STO tc. S. 
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riceverne,'© ad assorbirne una maggior quantità ("i). 
Non possiam per anche saper con esattezza come la 
cosa vada in ordine alla respirazione (2): ma siamo 
un poca più avanti per quél che riguarda la combu- 
stione: ed è molto essenziale di non perder di vista, 
che dopo la combustione, e la calcinazione di un 
metallo, non si manca giammai di ^ritrovar nella 
calce una quantità d’ aria, che non se ne ricava più 
o meno pura nella sua riduzione , ma eh’ è sempre 
proporzionata alla quantità di principio ìnfiammabi-^ 
le , che il metallo ayea perduto , e che racquista 
per la sua riduzione ; é che in conseguenza par 
certo , che se T aria si carica di uha ‘ porzione del 
flogistico de’ corpi combustibili durante la loro cora-* 
bustione ,’ il che non. riiego* , anzi mi sembra mol- 
to' verisimile , non sia ques^ la sua funzione prin- 
cipale in questa operazione;, ma che la maggior par- 
te del ' flogistico de' corpi in coinbustione separando- 
si sotto forma di fuoco assolutamente libero, e che * 
non è legato da verim corpo, nè anche daH’aria; 
l’aria sia quella, che trovasi costantemente nel corpo* 
bruciato, in luogo dellà materia del fuoco ch’è dive- 
nuta libera . Quindi siegué , siccome l’hò detto agli 
articoli Combustióne , Fuoco , ed altri , che la 
. * Gg' 4 . . grani* 

— — ^ — - ■ ti ■ I . , • « , ^ 

* (i) Questa è anche la teoria del Sig. PaiaavLK.¥ ^1 
eke ci ha dato fin dalle sue, prime sperienzs , e cha è ora 
comunemente abbracciata. S. , ■ . . . < 

(1) Lo sappiamo dopo che il roedeainw) Sig. Pribst- 
X.SY dimostrato ^on ogni genere di prove » che il san- 
gue , odttf il suo ciuorc.flogiaeica 1* aria anche attraverso 
di moKo siero i e di alcune sottili membrane : che in tal. 
’inódo compie la medesima funzione anche ne' vasi sparsi 
per le celle poimonati ; che è un effetto di questo dcflo- 
gisticamento del sangue , il lolfo florido ,- che prende , 
mentre aenaa il contatto dell’ aria', o in contatto di aria 
non flogisticabili sì annerisce vieppiù -, O^ssrvafioAS iia- 
tf itaùoa ani thè use of thè Bloui, 
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grande , e, principale azione dell’ aria ’ nella combu-^'- 
stione y sia ^ di servir d’ intermediò scomponente de' ‘ 
corpi combustibili, da cui, aiutata dal movimento 
del calore 3 separa e sprigiona la materia del fuoco^ 
sostituendosi in luogo suo (i) * Ma queste specula- 
zioni sono forse troppo 'sublimi , avendosi riguardo 
allo stato attuale delle nostre cognizioni 
V Darò fine a questo articolo. dei gas mofetico con 
alcune riflessioni, sopra i suoi' usi nelle Arti , e nel- 
la Medicina,. Ho già detto , che io sospettava po- 
^ ter 

(i) La fiinzioflc' dell' aria pura nella combustione , 

. non altrimenti che nella calcinazione ( dell’ aria dice pura' 
cfòè deflogisticata , giacché fuori di questa, niaq’ altra ser- 
ve V. Aria' DefloGisticata ) , è di ricevere il flogisto 
e‘cot|ibinarsi. con^ eflb in modo , che si trasfornir ih aria 
fifla . Questo "è R eflcnziale . Se poi cosi cangiata in aria 
viene ad unirsi alia calce metallica alle ceneri od alcali 
di effe , questo sateà , se si vuole un acccflbrio della com* 
bustione iqedesùna . ma non è neccITarianiente richiesto » 
tiè sempre ha luogo .. Il flogisto anche di que’ corpi com- 
bustibili . che lasciaa Ceneri aereate non ''aspetta , a svol- 
^rsi , che l'aria occupi il suo luogo in detti corpi , ma 
Ja'previane ,'e ta a legarsi con ella aria per abilitarla a 
combiitarsi coll' indicate reliquie della combustione . Ma' e 
« co«a diremo di altri corpi iofiammabìli , che non lasciaa 
ceneri nè altro , con cui pofla combinarsi l' aria , che serve 
•Ila combustione l Nelle sperieoze , chh abbiamo diggià ac- 
cemiato ;ifcl Sig. Cav, Volta, in etti 1' acceiuione di una 
misura d' aria iofiammaMe oleosa converte quattro, buone 
* misere di aria deflogisticata in aria fiUb, questa rimane li- 
bera e 'Sciolta^ nella sua forma di aggregazione elastica - 
£ppurr da Karica del flogisto si fa dall’ aria infiammabile . 
«ir atta deflogtaticata . Non è dunque necelTario , che I* aria 
subentri nep)mrc dopo la combustione in luogo di eflb fló- 
giste ( V.'Aria iNFii^MMÀeiLC ) ■ Lo stello accade nellu 
respisazione , 11 flogisto , che emana dal sangue, s’ attacca 
aU' aria 'pura e questa cangiata in aria fiflia , non rimane- 
già , combinata col sangue medesimo ne' polmoni : ou esca 
Mori nella espirazione . S. 

• % 

V 
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ter questa sostanza singolare produrre de* grandi ef^ 
fetti sopra i colori ; ma non si è fatta fìnora alcu- 
na sperienza per riconoscergli (i) : è questa una 
carriera in tutto nuova , e che sembra interessante 
a- percorrere . Non ci siamo ancora troppo innoltra- 
ti pe’ su« lisi medicinali . Il Macbride , il Priest- 
ley , r Hey , il Percival , e parecchi altri , han- 
no creduto àni seguito di parecchi sperimenti ', stiri- 
buire al gas mofetico una qualità antiputrida nota- 
bilissima , e anche la virtù di fare in un certo mo- 
do setrogradare (a) la pittrefòzione . F già lungo 

‘ ■ - tem- 

• 

(i) Trovo sólamente , che il Sig. Priestley , e 
qualche altro hanno olTervato de' cangiamemì di colore in 
alcuni fiori , e foglie esposti all’ afia fifla . Sarebbe certo 
desiderabile , che s’intraprendcfiero delle sperienze seguite 
sopra le alterazioni stabili', o paflèggiere , che può produr. 
te quest’ addo aereo sopra -i colori ne' diversi corpi. S. 

(i) Tanto ha preteso il Sig. Macbride. Èssays d* 
tfeper. Noi senza farci garantì di tutte tè virtù mediche , 
che si sono a^ribuite ali’ aria fida , riporteremo qui le 
autorità , che s’ incontrano in molti Scrittori . 

L’ acqua , e le altre bevande pregne 'di aria fida sono 
antisettiche', IÌ< 1 acbriue Op. cu. Hby, Percival. ' ed altri 
prefib Priestley Op. eh. Iomnston Sammlung auserlesener 
Abhanil cc. W. p. 3S6, Achars Journal lÀuerair. ATIV. 
p. 99. CoRviN l. c. è perciò alTai proficua' nelle ulceri dei 
polmoni , Pbrcivax Sammluagcn. ec. II. 1 . p. 148. , nel 
cancro Mimors prefib Kozibr VII.’ Maqellam. /. 'e. p. 
71Z. , nelle febbri putride Percival preflo' P riestley 
Op.icit. e prefib Rozibr L c. p.,187. Mare Jlisi. de /. 
Acad. iet Sciend. 1776. p. 317. Crell. Chym. Journal. V, 
p. 137. Percival /. e, II. p. 97. *Hkv l. c. p. ié8. Dor. 
«OH /• c. p. fcf. Rothoraw /. c. pi (>90. dandosi anche 
in forma di clistieri, Priestley Op. eh. II. p. i66. 304., 
e prefib Rozier l. c. p. 314- 313. , 'Warren Sammlung ec. 
p. f*3.', nelle. diarree putride Percival L e. />. 178.' , 
nelle piaghe putride Rosch Mtd. Qhserv. IV. p. 367. 

^ell’ artritide ' accompagnata da febbre putrida Colin L c.. 
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mente un Cerusico inglese ha dato ragguaglio all* 
Accademia delle Scienze della cura che sta. facendo 
presentemente di un cancro aperto, cui applica il gas , 
mofetico , e ’l dì cui stato secondo lui , diventa 
giorno per giorno migliore . 

Queste osservazioni possono dare delle speranze * 

' c meritano al certo di esser proseguite ; ma in si- 
mili circostanze è cosa molto essenziale il guardarsi 
da un certo entusiasmo , al quale si è portato na- 
turalmente su le prime apparenze della riuscita in- 
torno ad oggètti di grande importanza : spesse vol- 
te questo entusiasmo affascina gli occhi , fa vedere 
gli obbietti altrimenti di quel che sono , 6 può fa- 
re trascurar troppo presto gli amichi metodi curati- 
vi , cui manca d* allettamento della’ novità , ma che 
per contraccambio hanno a favor loro una sperien- 
la soda , e costante. Questa riflessione non tende 
in alam‘ modo a disapprovare i ' tentativi , che sì 
fanno per trovar nuòvi soccorsi in Medicina , e 
Spezialmente quelli , per cui si cerca di riconoscere ' 
gli effetti che possonò produrre sopra 1’ economi» 
animale alctine sostanze tanto' singolari , tanto di 
frescò conosciiue , e tanto attive , quanto possono 
esserlo tutt’ i gas in genérale. La sola forma d’aria, 
ch’è comune a tutt’ i gas, gli fa differire totalmen- 
te delle altre sostanze impiegate finora come medi- 
camenti , e quando anche noti vi fosse altro che 
«piesta sola differenza^' la medesima pure meriterebbe , 
che si mettessero in chiaro per mezzo di buone os- 
servazioni gli effetti , che può produrre '. Ma d’ al- 
tra parte, per ciò , che concerne in particolare il 
gas mofetico , le sue propietà dì già ben note , e 
ben assodate, non permettono più di dubitare, che 
sia propissimo a smorzare la causticità alcalina di 
qualsivogliano materie . Sembrando 1’ aria pura es- 
. sere un ingrediente , o un agente necessario tanto 
alla putrefazione , quanto léla combustione > e que- 
st» 
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«ro gas non esser aria ; è molto credibile , che le 
materie putrescibili , le quali vi si rinchiudono di 
maniera che non abbiano più comunicazione coll’ 
aria esterna , deono esser preservate dalla putrefa- 
zione 1 siccome i coi^i combustibili vi son preser- 
vati dalla combustione « o pure , che il contatto im- 
mediato del gas' sopprime la putrefazione già comin- 
ciata , e r arresta nello stato , in cui si trova , nel- 
la stessa maniera , e pet la stessa ragione che qtie- 
sto gas sopprime , ed arresta la combustione (i): ma 
si sono avanzate a tal proposito alcune proposizio- 
ni molto più forti , e .questo può essere gn effetto 
del primo entusiasmo » di cui poco prima io faceva 
menzione . ^ ‘ . 

11 Macbride e parecchi altri dopo di lui , aven- 
do esposto air azione del gas mofetico certe materie 
animali in uno statò' di putrefazione già avanzata * 
.dicono di aver osservato , che questo gas non solo 
abbia arrestata siffatta putrefazione , ma che 1’ abbia 
fatto anche ret'rogradare , e che abbia ricondotto 
delle < carni corrotte allo stato di freschezza , che 
aveano prima dei tempo della loro alterazione. Oc 

10 confesso , che questo fatto non mi par credibile « 
nè anche possibile . In fatti è cosa dimostrata che 

11 principale effetto della putrefazione sia' di cagio- 
nare una scomposiziphe totale de’ corpi che là sof^ 
irono, e ciocché avvi dì più rimarchevole , si è , 
che la massima parte de’ principi de’ corpi scompo- 
sti per mezzo di siffatta operazione , scompariscono , 
€i dissipano , e non si ritrovano più in ciò che ri- 

> ' , . ri- 


(i) In questa maniera anche Taria putrida arresta la 
putrefazione . impedendo' cioè l’ulteriore emanaziune degli 
cflFIuvj putridi dei corpi immetsi in cffa.che ne è già sa- 
tura, come ha trovato il D. Azsxamdh& citat» dai Sig. 
l'ajESiLRif F. 1. p, S, 
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mane di fisso dopo la putrefazione. Or come con- 
cepire , che un gas , o ogn’ altro agente possa ri- 
combinare ceni principi , che sono stati separati , 
e anche'poftati via , e che più non vi sono ? Per 
ì!oii aver fatto sicuramente attenzione alla natura 
e agli effetti della putrefazione t e in seguito di al- 
cune apparenze seducenti , si è potuto credere, che 
il gas’mofetico avesse la virtù di ristabilire ciocché 
la putrefazione avea distrutto . Questo gas , non 
essendb aria, sopprime, ed arresta la putrefazione , 
ciò mi sembra verissimo , siccome 1’ ho. detto .. In 
qualità di acido volatilissimo , penetrante , ed aeri- 
forme , satura , e smorza i principi alcalescenti ed 
esaltati dalla putrefazione , fa scomparire in conse- 
guenza il cattivo odore , può cambiare il lividore 
delle carni corrotte in un colore vermiglio . Tutto 
ciò è credibilissii^ , e pare altresì confermato dal- 
la sperienza; ma quantunque la carne putrida ,• cui 
tutti questi cambiamenti sono accaduti per l’ appli- 
cazione' del gas , sembri', dopo essersi lavata , trovat 7 
si nello stesso stato che prima- della putrefazione ", 
non^è però , che vi sia .succeduta qualche retrogra- 
dazione : ciocché rimane della carne dopo questa 
specie di metamorfosi non é, nè- può essere altra 
cosa' se non se le parti di questa stessa, carne , le 
quali non aveano per anche sofferta la putrefazio- 
ne . Adunque si è andato tropp 'oltre sopra quest’og- 
getto : è questo il caso di retrogradare sé medesi- 
mo , c di trattenersi ne’ giusti limiti, di la da’ quali 
sì è quasi sempre trasportato dall’ impressione delle 
cose nuove , che hanno qualche cosa di sorpren- 
dente, e di maraviglioso . 

Si può dire pressappoco lo stesso dell’ opinione , 
che si è avanzata in seguito delle scoverte dell’ 
Hales , e che era anche quella di quest’ Uomo ce- 
lebre, sopra l’ effetto della combinazione dell’ aria , . 

... o del- 
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o delle sostanze aeriformi ne' corpi solidi . SI è ri» 
guardata l’aria , o le materie , che le rassomiglia-» 
no , come la cagione della solidità de' corpi , come 
il legame , ed il glutine delle loro parti, perciócchè 
si è veduto, che la piupparte de’ composti , onde 
ricavavansi questi principi aerei , perdevano median- 
te queste operazioni la coesione delle loro parti , e 
che si ricavava più di aria , o di gas da certi cor- 
pi duri che dagli altri (i)- Ma se l’aria possedesse 
in effetti questa propìetà agglutinante delie parti di 
tutt’ i corpi solidi, ad esclusione' di ogn’ altra spe- 
cie di materia (^i) , sarebbe sicuramente 1’ agente 

unt- 


(i^ Molli sono, che hanno adottato questa opinione 
éi Ha^es , tu quali meritano d' eifer distinti il grande 
Hall^ , che cosi s’ esprime ; Vìdetur aer vinculum eU- 
mentOTum pnmarìum consùtuere ,* cun non prius ea tiementa 
A se inv'uem discedant , qutim acr expulsus fuerit , Elcm. 
Physiol. T. I. C> I. Gluen pràstnt verum moUcuUs terrtis 
Adunandts , • ut constai exemplo calculorum , lapidam , alioruta 
torporum durarum . In iis omnibus solvitur tunc demum p'ar- 
tium vinculum, quando aèr educitur ,Vt\cax Linear Seti. Z44. 
Maciride Essays èc. JaCQUIN Tentamen ch<rm,cc. Louo- 
VOSOVr Nov. Commint. PeiropoUt. 1 . p. 1)0. S. * 

(i) Sarebbe sicuramente troppo di ripetere la solidità 
di tutti i corpi dall’ aria principio , e io voglio credere , 
che neppur tanto pretendano Ralbs e i suoi seguaci, giac^ 
chi da molti corpi , che pur si sciolgono in guisa che, le 
loro parti perdono ogni aderenza T non ti estrae nè punto, 
nè poco di aria , e da altri pqchidìma . Ma per qutllì , in 
cui r aria filTa ci; dimostra ciTer'^ uno de’ principali costi- 
tuenti come le pietre calcarie , e gli alcali cristallizzati , 
di cui Ì6 parti perdono quasi ogni aderenza fra di loro , ae 
di taf aria si privano , e la riacquistano' , consolidandosi , 
c cristallizzandosi di nuovo ogni qualvolta viene loro resti- 
tuita l’aria medesima ;■ per tali corpi , io dico , a ragione 
•r aostielic ciTcr 1’ aria fida il glutine , c rincolo primario , 

che 
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universale più poderoso , e ancVie il solo agente 
della Natura , perchè senza la coesione delle partì 
de’ corpi solidi , l’ Universo non esisterd)be , la mas- 
sa intera, della materia non sarebbe altro che il caos 
di un lìuido immenso ... 

Ma è cosa ben evidente , ch’e in avanzando Topi-’ 
nione , di cui si tratta , siasi conchiùso dal parti- 
colare al generale, con una precipitazione ,, ed un& 
inavvertenza ben singolare . Dacché le parti di una 
pietra calcaria perdono la loro coesione a propor-' 
zione che separasi 1’ aria combinata in questa pie- 
tra ; si potrà inferirne per verità , che T aria con- 
tribuisca al legame delle parti di questa pietra , ma., 
conchiuderne , che questo duido sta il legame delle 
parti di tutti gli altri corpi solidi della Natura j non 
sarebbe forse lo stesso che attribuire la stessa pro- 
pietà all’acqua, perchè quella, eh’ è combinata ne’ 
cristalli di certi sali heutri, contribuisce al legame, 
ed all’unione delle parli di questi medesimi cristal- 
li , i quali si disuniscono subito che se ne separa . 
Non mi arresterò a confutare un’ opinione sì -poco 
verisimile , e sì poco provveduta di pruove : si 
può vedere ciocché ho detto a tal proposito agli 
articoli Causticità’, Gravita’ , ed in molti altri 

ar- 


che lega le altre parti . per que* corpi in fine , da cui si 
svolge bensì dell’ aria , ma come un prodotto , non come 
un edotto , ciò che abbiamo già olTervato, succedete in mol- 
ti casi ( e io credo veramente , che l'aria Hfla , e 1* in- 
fiammabile svolta colla distillazione dalle sostanze si vtge- ^ 
tabiii , che animali , ed anche, quella che si genera per b 
fermentazione , o per lunga macerazione delle medesime i 

•ostanze nell* acqua , sia in mafiìuta patte • un prodotto ) . 
potranno eflcre i principi medesimi , oude risulta poi qaesi^ 
aria , il glutine , che unisce , e lega le alfro di efì 
corpi , o almeno concorrgre , t coniiibuttc a tal uopo . Su 
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' articoli ; ma' tiocchè mi sorprende j si è , cheque^ 
sto errore siasi in qualche modo accreditato, e noa 
sia stato confutato fino a questi ultimi tempi da' 
verun Fisico. Il Bertollet , Dottor di Medicina » 
è a mia notizia il sojo , che l’ abbia confutato , iti 
una Operetta intitolata Observation sur V air stam- 
pata ultimamente (i) , in cui si contengono molte 
sperienze , e vedute interessanti , delle quali avrò 
r occasione di far menzione in parecchi altri arti- 
coli intorno a' gas. 


’ • * „ . FlNE,DEh TOMQ IV, 
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